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S -. •■l' 

ao GiovADiii ebbe per Padre Zebedeo , per madre $a- 
' lorae , come si ricava da s. Matteo zxvii. 56. collasionato 
eoo ». Marco ed era fratello di Giacomo, detto 

il Maggiore. Era nativo di Betsaida , e di professione pe- 
scatore , e figliuolo di pescatore . Pub essere , che «egli 
avesse apparata da fanciullo I 4 legge, come tra gli Ebrei si 
costumava; ma del rimanente ninna tintura egli ebbe di 
Ebraica, o di Greca letteratnra. Nel primo fior dell'età 
fu chiamato da. Cristo all’Apostolato secondo la comune 
Opinione confermata eziandio da quello, che scrive, s. 
Girolamo, aver lui prolungata la vita sino alPanno ses- 
sagesimo ottavo di Cristo . Fu amato singolarmente da 
Gesù, e contraddistìnto tra tutti gli Apostoli con ispe- 
oialissimi segni di affetto , ed egli stesso , tacendo co- 
stantemente il proprio nome nel tuo 'Vangelo; si quali- 
fica più volte pel discepolo amato da Gesù. S.' Girolamo, 
e molti Padri attribuiscono questa predilezione di Gesù 
verso il nostro Evangelista alla perfetta di lui purità: 
imperocché vergine egli visse, e mori, come afilérmano 
non solo e Tertulliano, e io stesso s. Girolamo, ma 
anche tutti gli antichi scrittori . Per la qual prerogativa ' 
ancora si meritA., che a Iqi negli ultimi momenti della, 
sua vita mortale raccomandasse Gesù la suà , santissima 
Madre , in suo loogù sostituMdolo presso dì lei. 


* ' 
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Dopo l’afcensione di Cristo al cielo predicò egli la 
parola di Cristo nell’ Asia, testimoni oon solo Eusebio, 
a. Ireneo, e s. Girolamo, ma di più la stessa Apocalisse 
scritta da lui, e indiritta alle celebri Chiese dell’Asia, 
delle quali ebbe, special cura, e governo, benché per lo 
più in Efeso egli stanziasse; onde vien' comunemente 
chiamato Vescovo di Efeso: quindi per la predicazione 
della fede fu rilegato da Domiziano nell’isola di Patmos, 
come egli medesimo attesta nell’ Apocalisse. Egli fu per 
comune opinione l’ultimo a descriver l’istoria della vita, 
e della predicazione del Salvatore , od è ancora opinione 
di molti , che solamente dopo il suo ritorno dall’ esilio di 
Patmos stando in Efeso vi ponesse egli la mano, secon* 
dando non solo la ispirazione di Dio, ma anche i dcside 
rj, e le preghiere de’ Vescovi deirAsia. . 

Di consenso di tutta l’antichità il nome di aquila* 
fu attribuito a Giovanni , perché, laddove gli altri £- 
vangelisti contentandosi di dimostrare per mezzo dei fat> 
ti la divinità di Gesù Cristo, con lui come uomo cani* 
minano sopra la terra, Giovanni nei primo suo volo si 
alzò fino al seno di Dio, e quivi contemplò la gloria 
del Verbo, la maestà dell’ Dnigenito, per cui tutte fu- 
roo fatte le cose, e senza di cui ninna delle create cose 
fu fatta. Oltre di ciò nella infinita copia e delle parole , 
e delle azioni del Salvatore un gran uumcro egli ne scelse 
taciute dagli altri Evangelisti, dalle quali la divinità di 
Cristo chiaramente si manifesta Imperocché ebbe egli 
mira principalmente di confutare le Sette allora nascenti 
di Ceriuto*, di^Ebione, e degli altri eretici, i quali alla 
condizione di puro uomo riducevano lo stesso Gesù 
Cristo. Oltre il Vangelo, e l’Apocalisse scrisse il no- 
stro Apostolo anche tre lettere, delle quali parleremo a 
suo luogo. 
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IL santo vangelo 


SECONDO GIOV 


CAPO PRIMO^ 




Il inerbo è Dio, tnctt, e Ideo , che ogni tìSUtu iffumiao. 
Per lui Mono state fatte tutte le cose, ed egli si èjat^ 
to uomo. À lui rende testimonianza Qiovanni Batista ^ 
dicendo se esser voce, e indegno di tciogliere,_ le cor- 
regge de' sandali di lui ì e che egli è V Agnello di Dio^ 
che toglie i peccati del mondo. Andrea uno de due disce- 
poli di Giovanni yi quali oceano seguitato 'Cristo , con^ 
duce a lui anche Si mone suo' fratello . PiUppo anch' es- 
so chiamato da Gesù conduce a lui flatanaele. 

T. la principio erat Ver- _■ ì , 1 ^ el principio era ilFer- 
barn, «*l Verbum erat apucT ^ he, e il Ferie era appresso DiOy 
DeniSj et Deus erat Verbum, e il Verbo era Dio. 


.ANNOTAZIONI 

Veri. 1 . Nel principio. Vaio a dire, nel prinoipìo del tempo» 

Ouando col mondo prinoip'ò ad e«sere il tempo, prime del quale 
j*.. .n LaaMMA 


UUflUUV UUi IIIUllUVi ptlllUip’V «SU V la f f^aaaaa^ 

tu non tempo, ma eCernitlk. Molti Padri hanno intese queste 
parule'in princ^io, oorae se volosser significare , ohe il Veibo 
divino ora nel Padre, come in suo principio, e in 'sua orìgine. 

M <k I <■ naaimtt ae>aaArvAi«t/anA ^ reln «Ariranlitfa* A fflAfni*fk Ia . A viena 


Qvvmu ara noi iriharo » como jh suo firtiiuipiug o m oum wtigiee». 
Ma la prima spiegazione è piò semplice, e naturale, e viene 
illustrata da quel luogo de’Proverbi, dove la Sapienza increa- 
ta, il Verbo di Dio di se stesso dice.* Il Signore mi ebbe con 
eeco nel cominciamento del suo operare, prima che principiasse 
0 far cosa alcuna, oap. Vui. 23. , - ' 

■* £ra. Vuol dire esisteva, sussisteva. E osservisi, come il 
Vangelista non disse Da principio è, perchè nissono-' s’ imma- 
gibusso, che allora prinoipiasse ad essere: nè disse Da ptinei- 
pi» fu, perché niss un forse orodcMci che egli, avesse di poi 
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8 TANGELO di. GESÙ’ CRISTO 


-f3. Hoc erat in priacipio 
apud Ueum. 

5. Omoia per ipsum facta 
sunt : et sine ipso factum est 
QÌhil , qaod factum est , 


a. Questo era nel p/lnù’ 
pio appresso Dio. 

' 5 - Per metto di lui furon 
fatte le cose tutte : e senta di 
lui nulla fu fatto di etò^ che 
è stato fatto , 


1 

t 

cessato di esserci ma disse jBrc. eolia qaal voce stabili 1* eter* 
na , e immotabile esistenza del Verbo. 

Il Verbo. Questo è il none del Figlinolo di Dio nel nuovo 
testamento, il qual nome però ò fondato anche nel veochio te- 
stamento. Dal Verbo' dì Dio furori formati i cieli ^ dice David» 
de« Ps. xxxii. '6>‘, e Mose stesso con quelle parole: D/tse Dio, 
Sia la luce, e la luce fu , e la stessa formola Disse Dio, tan» 
te volte ripetendo, questo stesso nome volle accennare, faoen» 
dooi da per tutto vedere, la Parola, o sia il Verbo dar 1’ es» 
sere a tutte le cose. Quindi è', che da Gregorio di Neooesarea 
nella sua sposizione della fede il Verbo è chiamato la virtù 
fattrice di tutte le creature. f < 

II Figliuolo di Dio è la parola della mente del Padre : iin» 
perocché sicoome' havvi nrll’oomo una parola interiore, e della 
mente, che è quella, che chiamasi l’idea della co8a,*ohe in* 
tendiamo, e l’altra esteriore ohe è la manifestazione della stes» 
sa idea colle espressioni della lingua ; così in Dio havvi una 
parola della mente , che è il Figlinolo generato da lui nell’in- 
tendere, e conoscere se stesso; parola manifestata' poscia' al di 
fuori allorché la stessa Parola conoeputa ab eterno nella men* 
,te del Padre .‘o sia il Verbo divino, si fece carne, • allorohò 
per mezzo della stessa Parola, e dello stesso Figliuolo parlò 
agli uomini il Padre, il quale in molti modi avea prima par* 
lato loro pe’sooi profeti , Hebr. i. i 2 . 

'• ' Il Verbo era appresso Dio. Si può ancora tradurre era con 
Dio. Ha voluto con quesso l’Evangelista darci ad intendere la 
stretta unione del Veibo col Padre, e dove egli risedesse da 
tutta la precedente eternità. Queste parole di più 'mostrano la 
distinzione della persona del Figliuolo dalla persona del Padre, 
è che egli ora ab eterno, come il Padre. 

Il Verbo era 'Dio. Riuniamo lo tre altissime verità annan- ^ 
aiate in questo solo primo versetto da s. Giovanni, 1. il Verbo 
era ab eterno: 2. il Verbo era distinto da Dio (Padre): 5. il 
“Verbo era Dio. ' ' 

Vere. 3. Per metto di lui furon fatte le cose tutte. Per lui 
bf me causa efficiente di tutto- - - - 
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SECONDO S. GIO. CAP. I- ^ 

. 4 - Io ipso vita erat, et vi- 4 . In lui ^era la «<o , e la 
ta erat lux hominum ; yita era la luce degli uominii' 

5. Et lux ìu tenebris lucet, 5. E la luce splende tra le 
et lenebrae eam Dou compre* tenebre , eie tenebre^noni’han- 
beuderuut. no ammessa. 



E senta di lui ^ nulla fu fatto dimoiò, ec. Tutta le cose io* 
no fattura del Verbo aterno. Noo si eccettua (dice s. Ireneo) 
nè pur una di tutte quante le eose ; ma tutte per lui le fece il 
Padre, tanto le visibili^ quanto le invisibili. Che questo sia il 
vero senso di queste parole, apparisce da a. Ignasio martire, 
dal Grisostotno. e da altri Padri* e dalie anticbisiine versioni 
Siriaca , e Arabica . 

Vera. 4- era la vita. In luì come in principio, e in 

fonte risedeva la vita tanto la naturale, òhe egli oomnnica agli 
esseri animati, come la spirituale che egli dona con la sua 
grae'a alle creature intelligenti* e anche la vita eterna, che egli 
dè a’ giusti. Principalmente però con queste parole il s. Evan« 
gel'Sta principia a toccare la massima delle opere del Verbo * 
il discender, che fece dal seno del Padre a render la vita del* ^ 
l’anima agli uomini giacenti. nelle tenebre, e nell’ombra della 
morte, a mostrare ad essi la vita, e preparare i mezzi della loro 
eterna salute. Dimostra egli, secondo la riflessione di s. Ireneo* 
come per quel Inerbo, per cui il Padre eseguì la creazione dcZ* 

P universo , per lui medesimo apportò vita , e salute agli uomiut 
da lui stesso creati . • \ ‘ \ 

E la vita era luce, degli uomini. Il Verbo vivificante era 
luce degli nomini, le menti de’ quali illustra con la superior 
cognizinne delle cose celesti: luca celestiale, e divina, alla quale 
indirizzino, con sicurezza i loro passi. Tacitamente si fa oompa* , 
razione dalle luce tanto maggiore portata dal Vangelo oon quella* 
ohe fu cominciata per mezzo della legge * e si oppone la illu- 
minazione di tutti gli uomini per mezzo del Verbo alla voca- 
zione di un solo popolo chiamato alla cognizione , 0 al culto del 
vero Dio per mezzo della legge. 

’ Vers. 5. E la luce splende tra le tenebre, ec. Vuoisi inten- 
dere tra le tenebre deJla cecità , e della ignoranza prodotta dai 
peccato del primo uomo- In mezzo- a queste densissime tenebre 
il Verbo era le luce degli uomini, la sola luce, e la sola spe- , 
ranza , a cui rivolger potessero i miseri gli affannosi loro pen- 
sieri. Egli, ohe fu tante volte promesso, e in tante guise pro- 
fetizzato nel veocbio testamento, npo lasciò fin dal prinoipio 


IO VANGELO DI GESÙ’ CRISTO 

* 6. Foit homo missus a 
Deo , cui Domco erat Joao- 
ncs. * M'iith. 3 . i.Muro. i. a. 

•^.Hie veoitin testimonium^ 
ut testimo'niuinperhiberetde 
lamine , ut omnes credereut 
per'illum: 

8. Non erat ille lux ; sed 
ut testimouìuin perbiberetde 
lamine. 

g. * Erat lux vera, ,quae 
illuminat omnem hominem 
venientem in huoc mundum. 

* Infr. 5 , 1 g. 


del tnonclo di offerire agli nomini I* eognisioae di .Dio ti ooà 
la interiore iospiraaione, » tì anoora per metto de' patriarchi « 
e de’ profeti, e venne finalmente egli ttetto in persona a far 
l’ufficio di'luoe del mondo, 

E le nnebre non V hanno' ammetta . Una - gran parte degli 
oomihi acoeoati dalle loro coacupitcenze ooM vollero prevalersi 
di questa lucev ma cb intero ad essa gli ooohi, smaron di restar 
oicchi piuttosto, ohe abbandonare i vici, ne'quali rrano im« 
mrrsi . La voce tenebre è presa qui da s. Giovanni nello stesso 
senso, in cui fu usata dall’ Apostolo laddove dice ai nnovi Cri* 
•tieni; Forra una. volta tenebre, met ora pof luce nel Signore. 

Vert. 6. Fu un uomo mandato da Dio. Le missione di Gio* 
vanni fu autorizeata da Dio co’ miracoli della sua nascita, e 
con la tua vita ammirabile, e con la santità della dottrina. 

Vera. 7 * A/pn di render tettimonìama alla lucet ovvero a quel^ 
la luee . Per annunziare agli uomini, esser già venuto al moa> 
do ooliii , che è splendor della giuria . e immagine della sostanxa 
del Padre, e luce del mondo. 

. Onde per metto di lui- Per mezzo del suo ministero , e del* 
, la sua predicazione. Il Greco può anche tradursi affinchè per 
lei) vale a dire , mediante quella lune cui rendeva Giovanni 
testimonianza, tutti abbracoiasser la f'do. 

Vers. 8. Ei-noa era la luce. Non ora. quella luce increata, 
eterna, immensa promessa per i profeti, ma testimone, e pr<« 
dicotoro della fuco. - - ,s, .. 

‘ Vers. 9. Quegli era la luce vera , ec. Chiama >1 Verbo lue» 

1 


6. P'i fu un uomo manàaté 
da D. 0 , che nomavatì Gio • 
vanni. 

7 . Quatti venne guai testi > 
mone , affin di render tastimo- 
niartaalla luce, onde per mezj. 
»o di lui tutti credessero : 

8. Ei non era lo luce ; ma 
era per render e, tostim onianta 
olla luee. 

9- Quegli era la luee vera, 
che illumina ogni uomo , ck» 
viene in questo mondo- 

. . - / sv .• 'V 
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SECONDO S. 

10. In muodo erat, * et 
raundus per ipsum faclus est, 
et mundus eum non cogno- 
vit. * Hfbr. 1 1 . ò. 

1 1. In propria venit , et sui 
eum non reccperunt. 

13 . Quoiquotaatem rece* 
perunt eum , dedit eis potè* 
statem fìlios Del fieri, bis, 
qui credunt in nomine ejus: 

■ f ) t V -y 

* i 5 . Qui non et sanguini- 
bus , ncque et voluniaie car-^ 
nis, ncque ex voluntate viri, 
sed ex Deo nati sunt. 


GIO. CAP. I. it 

-IO. Egli era nel mondo, 
e il mondo per lui Ju Jacto", 
0 il mondo noi conobbe.' > 

t - 

z 1 . Venne nella suo proprio 
casa, e i suoi noi ricevettero* 

1 a. Ma a tutti que* , ohe 
lo ricevettero , diè potere di 
diventar figliuoli di Dio, a 
quelli , che credono nel suo 
nome ! 

' 1 3 . r quali non per via di 
sangue, nè per volontà della 
carne , nè per. volontà d* uo- 
mo^ ma da Dio sono nati- 


: • 'V. . 

vera ', parehè-qualio , ohe la luce corporale è per H oorpi, lo 
è egli più veracemente, e perfettamente per le anime. 

Illumina ogni uomo, che viene ec. Illumina tutti gli uomi- 
ni, a’ quali tutti questa luce divina è pronta a far di se copia, 
e’de’ quali nissuno può essere lensa di lei ilinminato. Imperoo» 
ohù e il lume naturale, o- sia delia ragione, e il lume della fe- 
de, e della eratia tutti lo rioevon dal Verbo. 

VerSj IO. Era nel mondo. Fu agli '^uomiai fin da principio 
presente per la sua divinità, dipoi ancora nella sua nmaqità. 

Vera. il. Verme .nella sua propria casa. Nella Chiesa Giudai- 
ca, nella cesa d’Israele, chiamata tante volte nelle scritture 
eredità di Dio, possessione di Dio ,s popolo di Dio- ^ 

Vers. 12. Diè potere di diventar figliuoli «c. Diede loro la 
prerogativa di essere figliuoli di Dio, come fratelli di Gesù 
Cristo, e- p<*r tal filiazióne il diritto alla eterna fèlioità. 

Vers. l5 / quali non per via di sangue , ec. Significa , che la 
fede non ha origine dalla generazione naturale, o carnale, ma 
bensì dalla rigenerazione spiritnalo , la quale è effetto dello 
Spirito di Dio per m,ezzo del quale e le prave inclinazioni 
correggonsi, a lo tenebre della mente si disoaooiano, e il ouo* 
re si purifica, c avvivasi col santo amore. Dioe adunque, ohe 
1’ adozione de’ figliuoli di Dio non ha per fondamento nò 
Potigkie da Àbramo secondo il' sangue, nè le forze della'natu- 
ra, b dfel' libero arbitrio, ma la buona volontà di Dio , da cui 
il prinuipin della nuova vita rioevone i figliuoli, dell’ adozione. 


I 
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12 > VANGELO DI GESÙ’ CRISTO 

i4* * Et veibum caro fa~ i 4 E il verbosièj'attoeor-' 
Cluni est , et hubitavit in ho ne, eabitò tra di noi :e abbia- 
bis: et vidimus gloriaru ejus, mo veduto la sua gloria ^ gin- 
gloriam quasi UnigeDÌtia Pa- ria come delt Unigènito del 
tre , plenuni gratiae , et^ ve* Padre, pieno di grava, e di 
ritalis. j I verità. 

* Motth. 1. i6. Lue. a. 7. , 


Vers. S4- E il Verbo ai e fiitto carne. Per varie ragioni non 
dikae il Verbo ti b fatto uomoy ma piottoito il Verbo ti è fatto 
carnei primo, per iatabilire piè obiaramente la diatinaione del* 
le nature in Gesù Cristo: imperocché nel linguageio degli Ebrei 
carne, e aarigue si dice per opposiaiona a Dio {Vedi a. Matth. 
XTi. 17. ) : in secondo luogo , per maggiormente esaltare la bon- 
tà, e la carità. di Dio, il quale non ebbe a schifo di assumere 
anche la porzione più vile, e abietta dell’uomo: in terso luo- 
go, per dimostrare, come il Verbo si rivestì di questa porzio- 
ne dell’uomo, la quale era stata viziata, e depravata in ''Ada- 
mo per la colpa, adine di sanarla, perchè alla malattia fosse 
oorrispondente la medicina, come dice il gran martire s. Giu- 
stino. 

Si h fatto carne, non mutando il sno essere, nè eangian- 
> dosi il Verbo in carne, ma assumendo la natura umana, e oou- 
giuugendola ooUa divina in tal modo’, ohe queata umana natu- 
ra nella per<^ana del Verbo anssiate; onde una loia è la persona 
deir Uomo Dio, intera restando l’ essenza, e le proprietà del- 
i’ una , e dell’ altra natura- ' « 

’i Abitò tra di noi. V isae , e conversò tra di noi , oomo uno 
di noi. fu veduto aopra la terra, e converto con gli uomini, 
dice il Prefi-ta . - ' 

E abbiamo veduto ec. Abbiam veduti i segni, e gli effetti 
della maestà divina, la quale in lui risiedeva ; e si diede a co- 
noscere in molti modi si per mezzo de’ miracoli , e si ancora nel 
saggio, ohe ne comunicò un giorno a tre do’ auoi discepoli ( dei ^ 
quali uno fu il nostro Evangelista ): e finalmente negl’infiniti 
tratti di sapienza , di potere, e di carità infinita, ohe in lui si 
videro in tutto il corso della sua vita mortale. 

Gloria come dell' Unigenito. Vale a dire , gloria , quale al- 
l’Unigenito del Padre si conveniva; e perciò non terrena, e 
caduca, ma giuria di santità , di giustizia, e di verità. 

Pierto di gratin, e di verità. Dioesi il Verbo pieno di grazia, 
perchè e noi liberò dalla maledizione della legge, e la grazia,^ 
e la riconciliazione con Dìo ci meritò con la sua morte . Pieno 
di verità, non tanto perchè egli è la verità medesima , ma mol' 
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SECONDO S. 

1 5 . Joaones testioiouiurn 
perhibet de ipso , et clamai, 
dicena ; Hic exat, quem disi: 
Qui post me Teoturus est , an- 
te me factua est ; quia prior 
me erat. 

16. * Et de plenitudine e- 
jus nos omnes aceepimua, et 
gratiam prò grada. 

* 1. Ttm. (y. 17. 

17. Quia lex per Moysen 
data est; grada , et veritaa 
per Jesum Chrisium facia est. 


GIO. CAP. 1 iS 

i 5 . Giooaaai rende testi 
monianzo di lui , e grida , di~ 
ctndo : Questi è colui , del sjua- 
le io diceva : Quegli , che ver 
rà dopo di me, è da pié di me ; 
perchè era prima di me. 

sÓé E della pienezza di lui 
noi tutti abbiam ricevuto , e 
una grazia in cambio di un* al 
tra : 

17. Perchè da Mosè fu da- 
ta la legge ; la grazia ; e l^s 
verità perGesù Cristojujotta- 


to piò strettamente in questo luogo « perohi le ombre, e le fi* 
gure della legge adempì col sue saorifisio. 

Vers. l 5 . Giovanni rende testimonianaa di lui, e gride*. Gio> 
Tanni attestò , nome il Verbo si fe oarne / abitò tra noi pieno 
di grasia, eo. La vooe grida non ò qui posta a oaso, alluden- 
dosi oon essa a quel bellissimo passo dì Isaia , dose dello stes- 
so Batista si dice t Voce di un, ohe grida nel deserte: Prepara- 
te la via del Signore., 

Del quale io diceva. Anche prima che egli venisse da me 
per essere battessato. 

Vers. 16. £ della pienezza di lui se. Da Ini pienissimo di 
grasia, di verità, e di tatti i doni spirituali ( de’qnalì fu Cri- 
sto ricolmo in quanto uomo , affinchè ne facesse parte a’ suoi 
fedeli ), da lui abbiam tutti ricevuto i doni dello Spirito se- 
condo la misura , ohe a lui piaoque di compartircene. 

E una grazia in cambio di un' altra. In luogo della grazia 
della legge, la quale passò , rioevato abbiamola grazia perma- 
nente dell’ Evangelio ; e in luoghi delle ombre , e delle immagini 
del vecchio testamento, la grazia, e la verità è stata fatta per ' 
Gesù Cristo i così spiega s. Agostino, ep, il., e s. Girolamo in 
eap. IV. Zachar. 

V ers. 17 La grazia , e la verith per Gesù Cristo fu fatta. So ' 
pra queste parole s. Agostino tract.S. in Joan. dice: Per mez- 
zo di un servo fu data la legge , e iece de' rei : dal supremo. 
Imperante fu data la remissione ,e i rei proscielse. La legge fu 
data da Mosè i non si attribuisca nulla di più il servo , eletto 
a SUI gran ministeri come fedele nella casa del padrone , ma ps- ’ 
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i 4 VANGELO DI 
* i8. * Deum nenio viditun- 

quani: uaigenitiis Filius,qui 
est ìq sinu Patris, ipse euar* 
ravlt, * 1. Tim. 6. i6. 

I. Joan. 4 < 

19. Et bue esttestimonium 
Joannis , quando miserunt 
Judaei ab Jerosolymis sacer* 
dotes , et Levitas adeum , ut 
intérrogarent eutu: Tu quis 
' cs ? 


GESÙ’ CRISTO 

i8. iVissuno ha mai veduto 
Dio : C unigenito Figl.uolo , 
che è nel seno del Padre y egli 
ce lo ha rivelato. 

19 Ed ecco la testimonian- 
za , ohe rendè Giovanni , quan- 
do i G.udei mandarono da 
Gerusalemme i sacerdoti , e i 
Leviti a lui per dimandargli: 
Chi se’ tu ì 


rè servo: può agire secondo la legge g ma non può sciogliere 
dal reato della legge. La legge adunque fu data da Mosè g ma la 
grazia, e la verità fu fatta per Gesù Cristo Dunque la grazia 
in quetto lno|to lignffioa il gratuito favore • e la oonignita di 
Dio verso degli uomini : la verità dinota la oostansa , e f'^del* 
tà dr Dio nell' adempiere le sue promesse; e 1’ uno t e 1* altro 
di questi beni dobbiamo a Gesù Cristo , ohe è il fonte dello 
grazia, e nel quale ( come diue l'Apostolo, 2 Cor. 1. 20. ) le 
promette di Dio sono sì , e Amen. 

Vers. l8 Nissuno ha mai veduto Dio. Sembra , ohe I’ Evan> 
gelista voglia adesso farci intendere, a chi egli fosse debitore 
delle grandi cose dette da lui intorno al Verbo Nissun uumomor» 
tale, nè men lo stesso Mote potè colle proprio forze conoscere l'es» 
sordi Dio, e partiooUrmonie il più sublime de’ suoi misteri. In 
Trinità delle persone divine. L’unigenito del Padre, ohe ènei 
seno del Padre, cioè intimo al Padre, e partecipo di tutti gli 
aroani del Padre, manifestò agli uomini , e nella sua stessa per* 
Sona rappresentò i caratteri delta essenza divina , e di nuova in* 
solita luce ci arricchì intorno alle cose divine. 

Vers. 19. Quando i Giudei mendaronoeo. Intorno a questa de* 
putasione fatta dalla Sinagoga |^iovanni per sapere da lui, ohi 
egli si fosse, vuoisi osservare . Primo , come la nazione Ebren 
era allora persuasa, ohe quello era il tempo 4ella venuta 'del 
Messia; la qual oosa non altronde potevano aver appresa , oh* 
dalle Soritture ; e di questa espettazione de’Giudei ne abbiamo 
testimonianza anche presso eutori profani. Secondo, che era 
tradizione ricevuta tra gli stessi Ebrei , ohe al Messia riserbato 
foste un battesimo, come special oarattero delU tua mistiuDè] 
tradizione fondata abob' essa nelle Scrittnre . Terzo , che fu 
altissima disposizione della Provvidenza, ohe il gran Sioeduio' 
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SECONDO S. GIO. CAP. I. ,5 

jO- Ed ti conjessò^ e non 
ntgò : e confessò: Non sonio 
il Cristo. 

21. Ed essigli dimanda 
tono : E che adunque? Se^ tu 
Elia ? Ed ei rispose: /Voi/o^ 
no. Se’ tu il profeta? Ed ei «- 
rispose : No. , 

22 Grti disier pertanto : Chi 
se’ tu ,affiiàciie possiomrender 
risposta a chi ci ha mandato ^ 
Che dici di te stesso ? 

aS. Io son, disse, la foce 
di colui, che grida nel diser- 
to : Raddirizzate la via del 
Signore, come ha detto il pro- 
feta Isaia. 


reiidcnte in Gernialemme mosso da qael , ohe udito avea della 
nascita, dalla vita, e della santità di Giovanni, a Ini ricorres- 
se pronto a rioonosoerlo per Messia, e da lui stesso apprendes- 
te, chi fosse il Messia. 

Vera. 20. Ed et confessò, e non negò-, e confettò. Questa re- 
petiaione dello stesso sentimento serve a mostrar , ohe il santo . 
e umile Preoursore non una, ma due, e tre volte dichiarò 
( opponendoti al pregiudizio dei deputati ) , oom’ egli non era 
il Cristo . 

Vers. 21. Se' tu' il profeta ? S. Giovanni Grisostomo , s. Ci- 
rillo, e Teofilatto riferiscono , essere stata in voga tra gli Ebrei 
la falsa credenaa ( derivante da una falsa interpretazione di un 
passo di Malaohia, cap. iv. 6 .), ohe non solamente Elia dovet- 
te tornare al mondo alla venuta del Messia ( ma dovesse uasoer 
tra loro anche un profeta simile a Mosè , oui applicavano lo 
parole del Deuteronomio , cop, xviii. i 5 . , le quali di Gesù Cristo 
stano debbono intendersi. Che in tale errore fossero gli Ebrei, 
pare , ohe possa ricavarti anche dal seguente capo vii . 4». 41., 
• capo VI. 14. 

Dicono adunque questi deputati a Giovanni: 8e’ tu forse 
quel profeta, ohe dee preoedere il Messia f ^ 


ao.Eiconfessus est, et non 
oegavitieiconfessus est; Quia 
non sum ego ChrUtus. 

a 1 .Et interrogavernnl euro: 
Quid ergo 7 Elias es tu ? Et 
dixit: Non suiti. Propbeues 
tu ?£t respoodit: Non. 

a*. Dixeruntergo ei : Quit 
es, ut respousum deinus bis, 
qui miserunt nos? Quid di- 
cis de teipso ? 

a 5 . *Aii:Egovox clamao- 
tis io deserto : Dirigite viam 
Domini, sicut dixit Isaias pro- 
pheta. 

* Isaì. 40. S. Match. 3 5 . 

Marc. t. 5 . Lue. 3 . 4 - 
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missi fueraut, 
erant ex Fbanseis. 

aS.EtÌQteFrogaverunteum, 
el dixerunl ei : Quid ergo 
bapdzas,si tu noaesCbrisius, 
naque Elias, neque propheta? 

i6. * Kespondit eis Joan- 
nes , diceos '• Ego baptizo io 
aqoa : roedius autena vestrum 
steiit, quem vos nescitis: 

* Maith. 3 . 1 1 . 
ay. * Ipse est, qui post 
me. venturus est . qui aule 
me Cactus est: cujus.ego non 
suna dignus, ut solvam ejus 
corrigiaiu calceamciiti. 

* Marc. 1. 7. Lue. 5 . 16 
Ao(. I. 5 . et 1 1. >6 e/ K). 4 > 
ad. Haec io Betbania fa- 
cta sunt trans JordaDein, ubi 
erat Joaoues baplizaDs. 

39. Altera die vidit Joan- 
nes Jesum venieuiem ad se , 
et ait Ecce Agnus Dei, ecce 
qui tollit peecaium mundi. 


34. E questi messi erano’ 
della setta rfe’ Farisei. 

aó. E lo interrogar ono^di- 
cendogli : Come adunque bat- 
tetti tu , se non se’ il Crino , 
ne Elio., nè il profeta ? 

a6. Giovanni rispose loro , 
e disse : io battezzo aelVa equa 
ma V ha in mezzo a voi uno , 
ohe voi non conoscete ; 

37. Questi è quegli, che ver- 
rà dopo di me, il quale è da 
più di me t a cui io non soa , 
degno di sciogliere i legac- 
cioli delle scarpe. 

a8. Queste cose successero 
a Betania di là dal Giorda- 
no , dove Giovanni stava bat 
tettando. 

39. Il giorno dopo Giovan- 
ni vide Gesù , che veuivagli 
incontro, e disse: Ecco l’ A- 
gnello di Dio, ecco colui, che, 
teghe i peccati del mondo. 


. I 

Vers. 34. Erano della setta de' Farisei. La massinia parte del 
Sinedrio era di tal setta. 

Vera. 6 . lo battezzo nell’ acqua- Colla sola acqua non acoom- 
pagnata dall’ elFusione dello Spirito santo, il quale sarà dato da 
colui, del quale 'o sono precursore, e ministro. 

Vers. 29. L’ Agnello di Dio. Vale a dire, gratissimo a Dio,^ 
degno per la s^a innocenza di essere olFerto a Dio per la prò* 

{ liziazione de* peccati del mondo. Alludesi e all’agnello pasqua- 
e, e a quello del sagrifizio perenne,' il quale oiFerivasi ogni dì 
mattina, e sera, due figure di Gesù Cristo. Avrebbe potu* 
to dire il Batista: Ecco il Messia, ecco il Re d'Israele', ma 
avendo abbastanza ciò significato col preoedenta discorso, Toole 
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50. Hic est, de quo disi : 
Post me venit vir , qui ante 
me factus est; quia prior me 
erat: . 

5 1 . Et ego nesci barn eum : 
sed utmanifesteiur in Israel, 
propierea veni ego in aqua 
baptizans. 

Sa. Et testimoninm perhi 
buit Joaones , dicens :* Quia 
vidi Spiritum descendeniem 
quasi columbamde coelo,et 
niansit super eum. 

* MaCth. 6. 16. Mart. i. lO. 
l.uc. 3. 3 2. 

53. Et ego nesciebam eum ; 
sed qui misitrne baptìzarcìn 
aqua, ille mihi dixit: Super 
quetu videris Spiri tum de* 
scendentem, et maueniem 


^o.Questi è colui , del ijua- 
le ho detto Dopo di me vie- 
ne unoyche è da più di me: per- 
che era prima di me : 

Si. e to noi conosceva ma 
affinchè eglijosse riconosfiiuto 
in Israele, per questo son to 
venuto a battezzare nell'ac- 
qua. 

Sa. E Giovanni rendette te* 
stimoniaazo , dicendo: Ho ve- 
duto lo Spinto scendere dal 
cielo in forma di colomba, e 
si fermò sopra di lui. 

S5i Ma io noi conosceva:ma 
ohi mandommi a battezzare 
nell’ acqua , mi disse : Coi- 
lui , sopra del quale vedrai 
discendere , e fermarsi lo Spi- 


adesso con qneste parole levar dalla mente degli Ebrei 1' erro* 
re, nel quale vivevano, e il quale potea ritenerli dal rioonoscero 
il Cristo nell’ umile, e abietto stato, jn cui compariva tra loro; 
Imperocché un Hcssia aspettavano, che venisse con potere, e 
magaifiocnsa da re . Da tali idee tutte carnali li rappella il 
Precursore a considerare nel Messìa per suo primo carattere 
l’essere quell’ Agnello immacolato, destinato ad essere sacrifi- 
cato, e Svenale per li peccati del mondo, per la salute del quale 
doveva morire prima di stabilite il suo regno. 

Che toglie i peccati. Li toglie quasi peso grave, o insop* 
portabile dagli omeri degli uomin , prendendolo sopra se stesso, 
Vers. OL. E io noi conosceva. Ei non oonosoova G- >sù perso*' 
nalmente, e di vista, avendo ordinato il Signore, che nissuna 
conoscenza passasse tra Cristo, e Giovanni, prima che miraoo* 
loaanientu mostrato fisse dal Cielo il Messia al Precursore, af- 
finchè la testimonianza di lui fosse più autorevole, ed cffioace, 
Tom. XKK. a 


i8 VANGELO DI 

snper eam , hic est' qui ba- 
ptizat ili S^i ritu saucio . 

34 . Lt vidi . et tes'i 
monuan (lerhibui , quia hio 
est Filius Dei. 

35. Altera die iterum sta* 
bat Joaaaes ,etei discipulis 
ejus duo , 

36. Et respicieos Jesum 
ambulauiem, dicitcEcce A... 
gQiis Dei 

57 . Et audIeruDt eum duo 
discipuli loqueaieiQ, et seca- 
ti suoi Jesum. 

38.<Jonversus autem Jesus« 
et videos eos sequeotes se . 
dicit eis : Quid quaeritis ? Qui 
dixerunt et : ftatibi ( q lod di; 
citur ioterpreiatuiu magi- 
Ster ) , ubi hahitas ? 

Dicit eis: Venite, et 
videte.Veneruntet videruni 
ubi maneret, et apud eum 
maoserunt die ilio: bora au- 
tem erat quasi decima. 

4 - 0 . Erat autem Andreas 
frater Si monis Peiri unus ex 
duobus, qui audieranta Joau- 
oe , et secati fueraut eum. 


GESÙ’ CRISTO 

rito , éfUr gli è colui , chi òaé* * 
te^za nttUo Spinto santo. 

Ò 4 . E lo ho Vt-duto: e ho 
attestato, com’eglié li Fìgliuo^ 
lo dì Dio. 

35. Il di seguente di nuovo 

trovandosi G ' Vanni con duo 
de' suoi di SOI poh , ' . 

36. E mirando G^sù , ehm 
passeggiava , disse : Ecco l’A~ 
garllo di Dio. 

3'^ • E udiron le su»" parola 
i due discepoli , e seguitar oa 
Gesù, 

58 E rivoltosi Gesù ,jb ve- 
dutili, ohe lo seguiveno . dis- 
se loro : Che cercate voi ? Ed 
essi gli risposero ; Rabbi (^oha 
vuoi dir matstro^ dov e la 
tua abitazione ? 

3g. R-spose loro : Venite, a 
vedete. A'idarono , e videro , 
dove egli stato, e si stecter con 
lui per quel giorno ; era allo- 
ra circa la decima ora. 

4o. Andrea fratello di Si- 
mon Pietro era uno de due , 
ohe avevaa udito le parole di 
Giovanni, ed aveaa seguitato 
Gesù. 

* V . 


Veri. 39 Era'- allora circa là' decima ora. Diremmo all’uso 
Italiano le v< ntidue , secondo la divisione, che facevano gli E* 
bre' , della quale tbbamo altrove parlato. Dee però inteadér* 
$1 • che non solamente quel pooo , che reati va di giorno, ma 
tutta accora la nntie la passarono con 6 -esù Cristo a ricevere 
Ja sue celesti istruitomi .. .. 
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SECONDO S. 

4 r • lovenlt hic'primum 
fratrem suam Simouein , et 
dicii ei : invenimu» Mes 
siaru ( quod est ioterpretaium 
Cbnsius ) . 

4 ^* Et adduxit eum ad Je- 
sum. Intuitus auteio eum Je 
su$,dixit.* Tues Simoo fiiius 
Jona: tu vocaberis Gepbas 
( quod ioterpreiatur Petrus ) 

in Galiiaea o ■ et invenit Pbi 
lippum. Et dicit ei' Jesus : Se- 
quere me. 

44. Erat tiutem Philippus 
a Bethsaida , civitate Àndrèffi, 
et Pet i. 

45. Invenit Philippus Na> 
thanael, et dicit ei ; Quem 
scripsit * Moyses in lege , et 
f prophetae, invenimus Je- 
sum BliumJoseph a Nazareth. 
* Gfinet 49- iO.Deut. id. 18. 

f I-u» 40. IO. , 45 8. 

Jet. a 3 . 5 . Ezeoh. 54. a 3 . , 
et 5 'j. 24. Dan. p. a 4 - aS. 

46. Et dixit ei Natbaoael: 
A Nazareth potest ahquid bò- 
ni esse ? Dicit ei PhUippust 
Veni, et vide. 

47. Yidit Jesus Nathanael 
veniente!» ad se, et dicit de 
^eo ; Ecce vere israelita , io 
quo dolus non est. 


A- v.v ^ 

Vera. 47 * J" <tui non è 


GIO. CAP. I. 19 

4<. primo, in eut tjuesti 
s* ìmbutcé ,Ju il suo J rateilo 
5 / IR (OC, e disse gli : Abbia m 
trovato il Messia (cno vuol 
dire d Cristo). \ 

42. E lo condusse da Gesà. 
E Gc'ù fi<sato in lui lo eguar- 
do, gli disse: Tu se Simone , 
figliuolo di G‘Ona : tu sarai 
chiamato ^epha ( che s’ in» 
terpreta Pietra.) 

43.7/ di Seguente Gesù vol^ 
le andare nella Galilea, e tro- 
vò Filippo, e gli disse: Sé” 
guimi. , 

' 44 - Fi'ippo^'era di Betsai» 
da, patria di Andrea , e di 
Pii^tro. 

45 Filippo trovò Natanae* 
le, egli disse: Abbiam trovai 
to quello , di cui scrisse Mosè 
nella legge , e i profeti , Ge» 
'sù di Nazareth figliuolo di 
Giuseppe. 


46. Natanaele gli risposet, 
Può egli mai uscir cosa buo- 
na da Nazareth ? Filippo gli 
disse: Vieni, e vedi. 

47 - Vide Gesù Natanaele, 
il quale veniva a trovarlo, e 
disse di lui * Ecco un vero , I» 
sr adita, in cui non èJTròdai , 

\ | .l ■ ' ■*— 

» ■ V r 

e. La dìiEooltà»''oÌie mostrava 


f ■ 


Digitized by Google 


YAWGELO DI GESÙ* CRISTO 


48- Dicìtei INathafiar]; Un- 
de me nosli ? Kespondit Je- 
sus , et dixitei.- t'riusquaru te 
Philippus vocaret , cum es 
ses sub fìcu , vidi te. 

4g R>?spondit ei Natha 
cael; et ait : Rabbi , tu es b i- 
li as Dei , tu es Rez IsraeL 

50. Respoadit Jesus, ^et 

dizit ei ;.Quia dixi tibi: Vidi 
te sub ficùf credisi majus 
bis videbis. , 

51. Et dicit ei: Atneo, a- 
meo dico vobis, vìdebitis coe- 
lum apertum ,et Angelus Dei 
ascendentes ,etdesceadeates 
supra Filium hominis. 


é^Ò.lSatanaele gli dissgtCoi 
me mai mi conotoi tu? Gesù 
gli rispose : Prima che Filip* . 
po ti chiamasse f io ti vidi t 
quando eri sotto il fico. 

^^.Njtanaele rispose, e dis^ 
sogli: Maestro, tu sei figliuo» 
lo di Dio, tu se’il Re di Israe- 
le. 

5o. Gesù gli rispose , e dis- 
se ! Perchè ti, ho detto y'tìle ti 
ho treduto Sotto il fico , tu cre- 
di; oedrei cosa maggiore di 
queste. 

bi. E dissegli: la verità, 
in verità io vi dieo , vedrete 
aperto il cielo , e gli Angeli 
di Dio andare , e venire al 
Figliuolo delC uomo. 


liatanaele di rioonosoere per Messia uno , ohe sì diceva orìgì> 
ginario di Naaareth , luogo ignobile, e barbaro, veniva da ani- 
no schietto , e amante della verità; in prova di ohe non 'lasciò 
di fare a modo di Filippo, e di andare oon lui a veder Cristo. 

Vers. 5l. Andare, e venire. Questa frase Ebrea significa ser- 
vire, e queste parole di Cristo pare, ohe debbano intendersi 
del giorno del giudioio finale, al quale verrà Gesù Cristo oor- 
teggiato da’ suoi Angeli. Altri le riferisoono a quello, ohe sno- 
cesse nella risurrezione , e nell’ ascensione. 

Al Figliuolo dell'uomo. Natanaele I' avea chiamato Figlio 
di Dio, ed egli chiama se stesso Figliuolo dell' uomo sì per di-' 
mostrare la sua umiltà, e sì ancora per indicare, ohe come un 
seoondo Adamo ristorar doveva i danni portati agli uomini dal 
primo. 
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C A P O II. 

Gesù invitato a nozze cangia V acqua in vinOt ‘da Caphatm 
naum ¥0 a Gt’ruialemne f cpccia dal tempio i nego- 
zianti ^ e domandatogli da’ Giudei un segno ^ dice: Di- 
sjate questo tempio. Molti a motivo de’ miracoli credet- 
" toro nel nome di lui J ma egli non fidava loro se stesso^ 


1. £Ìt die tenia oaptiae 
factae suntioCana Galilaeae, 
et erat Mater Jesu ibi.^ 

2. Vocatns esti autera et 
Jesas , et diseipuii ejus ìid 
nuptias. 


T : . 

i. d. re giorni dopo vi fu 
uno sposalizio in Cana di Ga- 
lilea : ed era quivi la Madre di 
Gesù. 

, 2 . E fu invitato anche Gi-^ù. 
0 0^ suoi discepoli alle nozze. 



A N N O T A Z I O N I 


Vera. l. In Sana di Galilea Dice con per distineaerla da 
on'eltra Gana, ehe ohiaraavasi Cuna de’ ^tc/ont per la TÌoinanea 
oon questo popolo. Questa era drlla trifm di Àser , Jos, xix. 2$. 

Ed era quivi la Madre di Grfsù . Da queste parole , e da 
quello, ohe leftgesi nel nostro Evangelista , cap xix. si. ( dove 
Gesù Cristo moribondo raccomanda la Madre a Giovanni ) han* 
óo alcuni inferito, ohe s. Giuseppe fosse giù mòrto, e ohe la ’ 
Vergine nella casa vivesse, dove sì fecero queste nozze ; mentre- 
di lei non ti dice, ohe a queste fosse stata invitata; ma ehe 
già in quella oasa si ritrovava : la q-.ial cosa diede forte occa- 
sione all’invito, che fu fatto a Gesù , e a’ tuoi discepoli . La ' 
•olleeitudine di Maria nel mancare del vino fa certamente ve- 
dere, ohe come di persone a lei attenenti aveva a cnoxe l’ono- 
re di quell» famìglia. 

Vert. 2. E fu invitato anche Gesù co* suoi discepolii Era con- 
veniente , 'dicono molti Padri, che Ge.ui Cristo con la sua pre-> 
sensa onorasse le nozze , e legittima , e santa dimostrasse i’unio-^ 
ne de’ due sessi destinata dalla Providenza divina alla conser- . 
vazione del genere umano , egli-, ohe doveva poi santificare la 
stessa unione oon la grazia d’un Sagramento , il quale ò gran- 
de, dice l’Apostolo , per la relazione , che ha oon 1’ unione inef- 
fabil di Cristo, « della Chiesa . ' ' ‘ '' 


/ 
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5. lit deficiente vino ,dicit 
Mu'pr Jesu ad eum . Vinum 
non habcnt. 

4 . Et dicit ei JesuK ; Quid 
mihi, et libi est , mulier? iNoo • 
dum veailhura mca. 


GESÙ’ CRISTO 

3.£d essendo venuto a mani 
care it vino ^ disse a Gesù la 
Madre: Ei non hanno piùvi'^' 
no. 

4- E Gesù le disse: Che ho 
io da fare Con Ce y o donna?, 
Non è per anco venuta la mia 
ora. 


Veri. 5 . Xi non hanno piti vino. Ls preghiera della Vergine 
4 molto modesta. Ella si contenta dì accennare il bisogno, e 
il rossore di quella famiglia , rimntteado interamente alla bon« 
tà( e oariih del F<gl'oolo il pensiero di consolarla. 

Vera. 4 * ^he ho io da fare con se y o donna? Non v'ha dub« 
bio , che queste parole prese per quello, ohe suonano naturai* 
menta, porterebbero una speoie dì riprensione f«tta dal Figliuolo 
alla Madre; ma oltre ohe quello, che havvì in esse di appa* 
reste duressa , potè essere temperato dall'aria del volto, e dalie 
maniera , 000 la quale furono dette , contengono esse piuttosto 
una sublime istrusmne diretta non già alla Madre , a cui nulla 
^ra n/'Sooso dei m’sieri del suo divino Figliuolo , ma bensì ai 
olrrostanti , ì quali era nere'sario ohe imparassero a distinguerò 
in G- sii Gristo le due d ff reati generasioni , sopra lo quali 
.parlò divinami'Ote s. Giovanni nel oapo precedente. Alla po* 
tenza infinita, ohe egli ba in quanto Oio, ti appartiene il faro 
miracoli, e non all’estere di uomo; ed essendo, corno dice sj 
Ascstino, vicino a f^re un’ ‘iprra tutta propria di Dio, mostrg 
quasi di non riconoscere I» M<dre, dalla quale era stato gena- 
rato secando la carne, aflin''hè s’intenda , esservi in lui , oltro 
quello, ohe appariva , alcun’ altra ansa, alla quale doveva esten* 
dersi la fedo de’ suoi, discepoli ; e di qaesta sublime verità , oio 4 
a dire dell'essere divino di Gristo, doveva essere una prova U 
' prodigioso oangiameoto dell’ a «'qua in vino. 

Non è per anco veneta la mia ora. Il tempo determinato 
da G''sù Gristo per operare il miracolo era , secondo il pensiero 
del Grisostomo . quando tutti i convitati avesser rioonosoiuto , 
non esservi nsgolutamente più vino; e questo tempo non or% 
ancora, allorché la Vrrgioe gli fece istanza di provvedere al 
bisogno da lei oonoscioto- Per sua ora intende adunque il Sal- 
vatore il momento stabilito nella eternità dal celeste suo PadrO* 
nel qual momento eominoiar doveva a stabilire 00* mivaouli I* 
sua missione . ; , 
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SECONDO' S. 

5. Dicit Mater ejus tnioi- 
•tris ; Quodcumque dix«rit 
vobis , (licite. *' 

6. £raataut«m ibi lapide» 
bjdriaesexpositae seciindura 
parifioatibnem 'Judacorum , 
capieb(es stngalae metreias 
binas , vel ternas. 

7 Diciteis Jesus : Impiete 
hydrias aqua. Et impleverunt 
eas usque ad sumraum. 

8. Et dicit eis Jesus; Hau- 
rite nauc , et ferie architricli- 
Do. £i tulerunt.., 


GIO. CAP. II. *5 

5 . Dine la Màdre a coloé 
ro , che tercivano ’ Vate quel • 
lo, eh' ei vi dirà. 

6 * Or vi erano sei idrie di 
pietra preparate per lo purU 
fieazione Giudaica , le quali 
contenevano ciascheduna duei 
in tre metrete. 

7. Gesù disse loro : Empita 
ét acqua quelle idrie. Ed essi 
le empirono fino oli' orlo. 

' 8. h Gesù disse loro } Atti» 
gnete adesso , epo’-tate al mac» 
tiro di casa. E ne portarono^ 

■ I . 


Veri 5 Disse la madre . E* ar{;omento delia f<‘de grande di 
Maria il rriM.Jo, 000 coi parla a coloro, ebe servivano a tavola. 
Non si offese, non ti perde d’animo per la risposta del Figlioo* 
lo; ma piena di giusta, e umile confidenza nella carità del me« 
deaimo,' e quasi direi i spernndo in ohi sembrava toglierle ogni 
speranza. par*ò, ordinò, oome se fosse stata sicura del miraco' 
lo, ohe le era stato negato. Così il primo m’raoolo di G-esii Gri« 
sto fu effetto dell’intercessione di Maria, affinché per un fatto 
sì grande istruita fosse la Chiesa a confidare assaissimo nella ca- 
rità di sì hiiona M»dre , dalla quale, dice ». Bernardo, volln 
l’eterno Padre « ohe ogni cosa noi rio-vessimo , mentre per lei 
volle, ohe ricevessimo Io stesso suo Unigenito, in oni tutto oi 
ho dato. 

Vers. 6 . Contenevano ciascheduna due in tre metrete. A dar* 
due sole metrete per ogni idria : le dodioi metrete ( ciascuna del- 
le quali pesava circa oento otto libbre di liquore ) far< bbcro cir- 
ca mille dugento libbre di vino, ed è ciò giustamente notato 
dall’Evangelista, perchè serve a far conosoere la grandezza del 
miracolo. 

Preparate per la purtficaxfone . 8 . Giovanni scrivendo pei 
Cristiani, tocca qui I’ uso , ohe di tali idrie facevasi da’ Giudei 
ne’ loro conviti, e dice, che servivano per le purifioazioni ; cioè 
per la lavanda delle mani , e anche de’ vasi ohe servivano allo 
■tesso convito. Vedi Matth. cap. xv. 2 , Marc. vu. 4 ® l’ordi- 
ne, che Cristo dà di empirle di acqua, dimostra, come erano 
già o vote, 0 molto scemo per Io spesso Usarsi de’eonviteti. 


1 


a4 VANGELO DI GESÙ* CRISTO 


g. Ut autem giistavii ar> 
ehiirichnus aquain viauiufa- 
Ciani, et uon scicbat , uude 
ossei ( niinislri autem scie- 
baot, qui hauserant aqnam ) 
vocalspuasura arcbitrlcliaus. 

ì _ 

10. Et dlcU ei : Omnis ho- 
mo prlmum booum viuam 
ponii: et cuin iDebriati fue- 
rÌDt, tuDc id , quod deterius 
est; tu autem servasti bouum 
vinum usque adhuc. 

11. Hoc fecit ioitium si* 
gnorum Jesus io Cana Ga- 
lilaeae; et maoifestatrit glo- 
riaro suam, et credideruntia 
curo discipuli ejus. 

13. Post hoc desnendit 
Capbaroauin ipse , et Mater 
ejus , et fraires ejus, et di- 
' scipuli ejus: et ibi manserunt 
non multis diebus. 

1 S. Et prope erat Pascba 
Judacorura , et ascendit Je- 
'.sus Jerosolymam. 


g. E appena ebbe fatto il 
saggio dell* acqua convertita 
in Vino il maestro di casa , che 
non sapeva^donde questo uscis- 
se ( lo sapeva/l però i serventi 
che avevano attinta l'acqua'^: 
il maestro di cosa chiàWsa lo 
sposo , 

I o. E gli dice ! Tutti scrivo- 
no da principio il vino di mi- 
glior polso; e quando la gente 
si è esilarata f allora danno 
dell' inferiore: ma tu hai ser». 
boto il migliore fin ad ora. 

I t. Così Gesù in Cena di 
Galilea diede p'-incipio a far 
miracoli: e manifestò la sua 
gloriale in Lui crederono i suoi 
discepoli, 

i3. Drpo di ciò.ùndò con 
la sua Madre, e c<^ fratelli, e 
co' suoi discepoli a Cafarnaum: 
e vi stettero per poco tempo. 

I ?>. Ed era prossima la Pa • 
squa de' Giudei , e '0-esà si 
portò a Gerusalemme. 


Vera. il. £ manifestò la sua gloria. Gloria , quale oonyeni- • 
vasi all’ Uni{( nito del Padre. Manifestò oertamente un ial mi- 
lacolo la sua divinità, « l’assoluta potestà, ohe aveva sopra 
tutte Ir creature . 

E in lui crederono. Non è, che cnminoiassero allora a cre- 
dere; ma oominoiarono a credere più fermamente dopo aver , 
veduto co’ propri occhi «i gran miracolo. 

Vers. 12. Co' f atelli'. Secondo l’uso degli Ebrei si dicevano 
fratelli quelli, ohe erano solamente parenti. • v . . v . 
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SECONDO S. GIO CAP. IT. a 5 

i4« Et invenit in tempio i\,E trovò nel tempio del- 
vendeotes boves , et oves , et la gente j che vendeva bovi , e 
colurobas, etoommulariosse- pecore ^ e colombe ^ e banchie- 
deetes. ri , che sedtvano a banco» 

- i5> Et cuna fecisset quasi i5. E fatta quasi una j^ru- 
flagelium de funicuHs , otn> sta di cordicelle di giunco ^ 
Bea ejeeit de tempio., oves tutti coloro scacciò dal tem-» 
quoque, et boves, et num- pio , e le pecore ^ e i bovi, e 
mulariorum effadit aes , et gittò per terra il denaro dei 
i^nsas subf ertit. •> ,. banchieri , e rovesciò i loro 

^ r «* 'i. > banchi. ' »- 

i6. Et bis, qui colurobas i6. A quelli poi, che ven» 
vendebaot ,dixit:Anferteista devano le colombe , disse: To~ 
bioC) et nolite facete doroum gìiete via di qua queste cose , e 
Patris mei, doroum uegotia- non vogliate convertire la ca- 
tionis. .«a del Padre mio in bottega 

' dt traffico, 

xq. Recordati sant vero di- 17. E i suoi discepoli si ri- 
scipuli ejus , quìa scriptum cordarono , che sta scritto: Lo 
est .* * Zelus dorous tuae co- zelo della tua casa mi ha con» 
medi t me. * Psalm. io. sumato. 


A 



Vera. 14. E banchieri. La voce Greca propriamente signifioa 
coloro • i quali cambjavano le monete più grosse in più picco- 
le, e avevano luogo nel tempio per sooitninistrare a’ forestieri 
( i quali venendo di lontano non si potevano caricare di monete 
di btsso metallo ) del denaro per comperare le cose occorren- 
ti pei sacrifizi, ohe volevano offerire, e in tal cambio di dena- 
ro facevan essi il loro guadagno. . , . . 

Vers 16. E fatta quasi una frusta ec. ..E’ certamente ooia di 
gran maraviglia il vedere, come Gesù non ancor quasi conosoìu- ' 

to tra’G udei, con pochissimi discepoli , ohe lo seguissero, po- | 

tè atterrire turi>a sì grande di meroatanti , i quali servivano ' ^ 

alla religione del popolo , ed erano autorizzati nel loro negozia .] 

dai Sacerdoti. Il santo Vangelista narrando di qual debole, a 
vile strumento si valesse Cristo a porre tutti coloro in confusio- 
ne. tacitamente accenna, che la Maestà divina lampeggiante ^ 
nel volto di lui fu la causa, onde furono tutti posti^ in iscom^ 
piglio, o in fuga. 

Ve rs. 17. Si ricordarono, che sta scritto , ec. Si rimisero olla 
«emeria un passo oelebre del. Salmo txix. « ohe «.quello, oh« 
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a6 VANGELO DI GESÙ* CRISTO 


lO. RetpoaderuDt ergo Ju 
daei , et dixerunt ei : Quod 
sigDum osteodis nobis , quia, 
baec facis? 

19. Respondii Je»us , et 
dixit eia: * Solvile templum 
hoc , et io tribus diebus exei*. 
taho illud 

* Matth. a6. 61. et ■à’]. 4 «. 
Mare. i 4 -, 58 . et 1 5 ag 
30 . Uizeruot ergo Judaei ; 
Qii^dragmta , et sex aonis 
aedificatum est templum hoc, 
et tu io tribus diebus exci- 
tabis illud ? * , 


18. àlt fn>olser però a Iva i 
Giudei t e gli ditsefo : Con 
qual segno mostri tu a noi di 
poter fa re queste" eost ? » 

' 1 9 Rispose loro Gesù : Dim 
sfate questo tempio^ e io in 
tre giorni lo rimetterò in pitsi 
di. ' 

f 

30 . Replicarono adunque i 
Giudei : Questo tempio fu fab-i 
briccto in quarantasei onni,er 
tu lo rimetterai in piedi intra 
giorni?, r 1 


" "" ' > i ' • I I ^ 

I > • 1 

I 

riferisoe I’ Evan^elitta . il qaale viene così a f-troi sapere, ohe- 
il detto Salmo appartiene al M'^rsia , e;del Mesiia in esso di* 
■oorresi sotto il nomo, e in persona di Davidde , e ohe tale 
era la tradisiona, e il sentimento d.dis S.nagoga. 

Vers 19 Disfate questo tempio S’i i Gristiani a motivo dello 
Spirito santo, ohe in essi abita . s»no giustamente chiamati tem* 
pio di Dio ( 1 Cor. Iti. 16. , 3 . Oor. VI. 16. ) oon quanto mi* 
glior ragiono tempio di Dio poteva , e dovea chiamarsi Gesù 
Cristo in quanto uomo, mentre io lui, secondo la frase deb 
l’Apostolo, la pienezxa tutta della divinità abitava corporaimen* 
Se, oioè a dire, perfatramente , e oon in parte , ma in solido, 
e perpetuamente - Oltre di ohe del suo corpo medesimo era fi- 
gura quel tempio , il quale Dio per sua abitaaione si elesse , e 
nel quale diede oraooli ,« volle essere da tutti adorato. 

Vers. So. ^itearo temp’o fu fabbricato ec. Parlasi del secondo 
tempio fabbrioiito da Zorobabele : imperocché quantunqoe Ero» 
I de il grande e lo ristaurasse in gran parte , e lo ingrandisse, 
e l’ornasse, non fu considerata la sua fabbrica come un nuovo 
tempio. Questo secondo tempio adunque fu ed filato in meno di 
dieci anni, quando si computi il solo tempo del lavoro,* ma se 
si computino ancora gli anni, ne' quali restò interrotta la' fab* 
brica sino all’intero suo compimento, non avrà nulla di' esor* 
bitante quello , ohe dicono gli Ebrei ,rche quarantasei anni di 
cure, e di fatiche costò l’ edifìcaaione del secondo tempio,. 
La maniera poi di oaloolare questi quarantasei anni non è uni» 
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SECONDO S. GIO. CAP. 11. aj 


SI. Ille autetn dicebat de 
tempio corporis sui. 

3j. Cum ergo resurrezis' 
set a mortuis , recordati sunt 
discipuli ejus, quia hoc di- 
cebat, et* crediderunt Seri 
piurae, et sermoni, quemdi 
xit Jesus. 

* Psùlm. 5. 6 . «f. 56. 9 . 
a5. Cum autem esset Je> 
rosolymis in Paseba in die 
fasto, multi crediderunt io 
nomine ejus , videntes signa 
ej«is , quae faciebat. 

a4- Ipse autem Jesus non 
credebat semetipsum eis, eo 
q^iod ipse nosset omnes. 

a5.Èt quia opus ei non 
erat , ut quis testimonium 
perhiberet de homine: ipse 



homine. 


al . Or egli parlava del tem<‘ 
pio del suo corpo. 

a a. Quindi èt che allora 
quando Jìi risuscitato da mor- 
te^ si ricordarono i suoi dir 
scepnli t Come eg'i ootva det- 
to questo , e credi tt'ro alla 
Sr.riuura , « alle parole dì 
Gesù. 

j5 Nei tempo poi, che egli 
stette in Gsrusalemme per la 
Pasqua , e per la solennità , 
molti credettero nel suo nome, 
vedendo i miracoli , che egli 
faceva, 

a4 Aia quanto a Gesù egli 
non fidava loro se stesso, per- 
chè tutti conosceva. 

a 5 . £ perchè non avea bi- 
sogno, che alcuno rendessete- 
stimonianza tC un altro ■ con- 
ciossiachè da se stesso sapeva 
quel, che fosse nell'uomo. 


forme in tntli gl’interpreti. Ma tali questioni sono lontane dal 
fine , ohe in onesto nostro lavoro oi siam proposto. 

Vers. 24 * Non fidava loro sa stesso . Conosceva la deboleeza 
della loro fede , ne si fidava del fervore , ool quale mossi dalla 
forza de’ miracoli grandi da lui operati ti erano soggettati alla 
verità , onde non oomunioava loro più alti misteri. Cosi Agost, 
Cir. Grisost 

Vers 5- Da se stesso sapeva ao. Vedeva fino a’ più intimi na» 
soond’gli del cuora umano , dova a D>o solo è permesso di po» 
netrare coll’ occhio suo. come tante volte si legge nelle scrii* 
ture. Egregiamente perciò da queste parole ne inferirono i Pa* 
dri la divinità di Gesù Cristo oontro gli Ariani. 


a8 


CAPO 111. 


Istruisce di notte Nicodemo intorno al rinascere ^ aequa ; 
e di spirito, e della sua esaltazione simile a quella del 
serpente di bronzo , e come Dio ha mandato il F/ghuol 
suo per salvare il mondo. Nafce disputa intorno alla 
purificazione \ e mormorando di Cristo i discepoli di 
Giovanni , questi lo loda, dicendo i Fa d’uopot che egli 
Cresca, io poi sia abbassato; e che il Padre ha posta 
nelle mani di lui tutte le cose , affinchè ehi in lui cre^ 
dt , abbia la vita eterna; e a ehi non crede in lui, 
'vrasia l'ira dt Dio, • 


E ' >> 

rat amena homo ex 
Pharisaeis , Nicodemas no- 
mine, princeps Judaeorum. 

\ 

' 2 : Hic ▼enlt ad Jesum 
Docte, et dixit et: Rabbt*, 


p 

\.M-iravi un uomo della 
setta de' Farisei , chiamato Ni- 
codcmo , de' principali era £ 
Giudeii 

2 Questi andò di notte fern* 
po da Gesù , e gli disse : Maeé 


ANNOTAZIONI 

Vera- 1. Eravì un uomo ec. Di Gerufalemme ara probabil- 
mente Nicodemo; e questa oiroostanza unita a quella di essere 
Fariseo , e de’ principnli della città rende più mirabile la sua 
conversione: imperocché nè in alcun luogo Gesù era meno ben 
visto, ohe nella ospitale de' Giudei, e ninna setta più ostinata- 
niente si oppose al Vangelo , che quella de’ F'trisei , ne al Van- 
gelo stesso condizione potea trovarsi men favorevole, che quel- 
la dello grandezze, e della nobiltà del secolo, che erano in 
Nioodemo. Ma Gesù Cristo dice, che Io Spirito spira dova 
VuoJo, e quello, che è impossibile agli uomini , è possibilissimo 
* 5'®* ' cuori degli uomini regge, e governa come vuole. 

Vers. 2. Di notte tempo. Forse per non rendersi odioso a’suoi 
oollegbi ; forse ancora per trattenersi più lungamente, e libe- 
ramente col Salvatore, il quale di giorno era sempre oiroonóa- 
to dalle turbo. Per la stessa ragione i due discepoli del Pre- 
eursore furono da lui condotti alla casa, in cui dimorava , e - 
istruiti la notte, Jaan, cop. 1. 59, ' ~ 
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SECONDO S. GIO. CAP. III. 


sctmuSf quia a Deo venisti 
tnagister : oenio eniiu potesl 
h«ec signa lacere , quae tu fa- 
cis, nìsi fuerit Deus cuoi eo. 

3. Respondit Jesus, et di- 
xit ei: Ameo , aoien dico li- 
bi, Disi quis renalus fuerit 
denuo, non potest viderere- 
goum Uei. 

4 . Uici t ad euro Nieodetnus: 
Quomodo potenti homo nasci, 
cuin sit senex ? JNumquid pò- 
test io venlrcm inatris suao 
iterato introire, et renasci ? 


^9 

itru t noi conosci amò j che dà 
Dio se stato mondato a inse- 
gnare : imperocché nessuno 
può Jare que’ prodigi ^ che fai 
tu , se non ha Dio con se. 

S.R’ spose GtsUi e dissegli: 
In venta , in verna ti dico , 
chiunque non rinàscerà da ca- 
po., non può vedere il regno 
di DiOi 

4. Disseglì litcodemotCo* 
me mai può un uomo rinasce- 
re, quando sia vecchio? Può 
egli forse rientrar di nuovo 
nel sen di sua madre , e ri- 
nascere? 


Noi conosciamo, ec. Non mi sembra improbabile il senti* 
mento di alcuni Interpreti, i quali hanno pensato, che Nico* 
domo con queste parole spiegar veglia non solo il privato suo 
sentimento riguardo a Gesù Cristo ; ma ancora quello del Sine* 
drio di Gerusalemme, il quale, considerati 1 miracoli fatti dallo 
stesso Gesù, fosse convenuto in credere quello, che dice qui 
Nieodeme. Rgl> però seoondo la riflessione da’ Padri era anco- 
ra troppo addietro nella cognizione del vero ; mentre da tanti 
prodigi non avea saputo altro ricavare , se non che Gesù ers 
un dottore mandato da Dio onn potestà d’istruire. 

Nera. 5 . Chiunque non rinascerà da capo , ec. Comincia Gesù 
Cristo dal far sapere a questo Giudeo dottor della legge , che 
pel conseguimento della salute vi Voleva qualche cosa di più , 
che le cerimonie , i riti , e i sacrifizi delia legge -, che per en- 
trare nel regno celeste non bastava 1’ essere figliuolo di Àbra- 
mo ; ma si esigeva la rinnovazione di tutto 1’ uomo , e una se- 
conda nascita ; vale a dive una nascita spirituale, in virtù del- 
la quale innestato l’uomo al corpo mistico di Cristo la giusti- 
zia insieme, e l’adozione conseguisoe; onde uomo nuovo diven- 
ta, nuòva creatura,, e di. una nuova vita batte la strada. 

Vera. 4 * egli forse ec L’obbiezione proposta da Nioode- 
mo è molto grossolana , 0 oai'aale , suggerita nondimeno non da 
genio di contraddifd, ma dal desiderio d’intendere la verità. 


56 ' VÀTVGELO DI 

5. Re^pondit Jesus ; Aiueo, 
ameci . dico tibi ^ nisi qiiis re- 
Datus ftierit ex aqua , et Spi 
ri'u tanc'o , non potest inlrui' 
re m regoum Dei. 

6 Qiiod natniD est ex ear« 
oe, caro est: etqnod natuilt 
est ex spiritu spiraua est: ' 

Non mireria « quia dixi 
tibi : Uportei vos nasci denuo. 

tf.Spiritus ubi vult, spirai.' 
et vocem ejus audis, * * sed 
nescis , unde vernai ,'aut qao 
vadat : sic est omois , qui na- 
tua est ex spiritu. 

* Ptalm. i34- 7. 


GESÙ’ CRISTO 

5. Gli risp» e Gesiii : In ve- 
rità , in ver.tà io ti àico^ 
ehi fion rinatcerà per mtZMn 
dt II' acqua ^ e dello Spinto 
santo . non può entrare nel re- 
gno'di Dio. 

6 (Quello, ohe è generato 
dfiUa carne , è carne : c quello f 
ohe è generato dallo spitiCOt 
é spi) ito. 

7 . Non ti maraaigliare , se 
ti ho detto s Biiogna^ che voi 
nasciate da cipo. ' 

8 Lo spinto spira dove vuo- 
le : e il suono ne odi \ ma non 
sai, donde venga, nè dovi va- 
da : cosi addiviene a chiunqua 
è nato di spinto. 


Veri.' 5 Chi non rinasoerk per metto dell' acqna , e delle Spi* 
rito tanto ec Tutti {;li antioh> P-i lri« anai tutta I» Ohiesa non 
ha mai iiibfato, ohe in quoite parole volesse Gesù Cristo par* 
lare del Battesimo, nel quale l’uomo rioeve una nuova nascita, 
e quasi un nuovo essere spirituale t onde a questo alludendo 
l’Apostolo lo stesso Battesimo ch'amò lavacro di rigeneratione, 
e di rinnovellamento . Osservano ancora molti Padri, ohe sio> 
come l’uomo di due diverse parti è composto, matoriale l’una, 
e visibile , spirituale l’altra, e invisibile: oosì dne principi as^ 
segnati furono da Cristo alla rigenerazione dell’ nomo, corpo* 
vale r uno , cioè l’aoqna , immateriale l’altro , cioè lo Spirito 
santo . I 

• Vert- 6. Quello, che ò generate dalla carne , ec B’ indispen* 
sabile, che i’ uomo rinasca (dice G> sò Cristo); perchè la pri* 
ma sua nasoita secondo la carne, ben lungi dall’ essergli di prò* 
fitto per conseguire l' immortalità , gli nuoce piuttosto: conoios* 
siachè per essa nasce sotto il dominio de’ sensi, e dell* passio* 
ni. In questa nascita traendo dal terreno Adamo l’origine, na 
trae insieme la depravaxione di sua natura, e la colpa, dalla 
quale ne viene la morte. Ha bisogno perciò, ohe un nuovo Ada* 
mo nuova indole infondendogli, e nuovo spirito, lo mondi , lo 
ristori, e capace lo renda di una vita tutta spirituale. 

Vers. 8. Lo spirito spira dove vuole’, ec. h’ intelligenza di 
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SECONDO S. GIO. CAP. UT. 5r 


g. Respondit Nicodcraus, 
et dixit ei rQuonaodopossuot 
haec fieri ? 

IO. Respoadil Jesua , et 
dixitei;Tu es niagìster ia 
Israel , et haec igooras ? 

i 1 . Amea , amen dico libi, 
quia quod scimus ,loquiiuur, 
et quod vidimua , testainur , 
et testimouium Doatrum non 
accipilU. 


9 R «p*>ae Nicodemo , e rfr’s- 
segU : tTu se'in Israele mae~ 
stro , e non intendi queste cosci 
I o. Rispose Gesù , e disse» 
gli: Tu se* in Israele maestro^ 
e non intendi queste cose ? 

II. In verità , in verità ti 
dico, ohe noi parliamo di quel, 
che sappiamo , e octestia/no 
quello , che abbiam veduto , c 
VOI non date retta alia nostra 
asserzione. 


queste verità è un dono delio Spirito divino, il quale ai oomu- 
nioa a chi egli vuole . Voi udite il suono delle ane parole, al* 
lorohè egli vi parla pe’profeti, e nelle aoriffui-e ; ma egli è a 
VOI invisibile , e nè il prinoipio , nè gli eiF.-tti conoscete delle 
soprannaturali Sue operasioni orile anime, le quali tono da lui 
rinnevellate , e rigenerate . Tale è secondo i Padri il senso di 
queste parole del Salvatore , ed è veramente un mistero impe* 
netrabiie per l’uomo la condotta, che tiene Dio nell’illumma- 
re, e convertire le anime. 

Vers. lo. Tu se' in Israele maestro, ec. R.improvera gìn«ta* 
mente non solo a Nicodemo , ma anche agli altri dottori d’ 1 * 
sraele lo scarso loro sapere, e U poca intelligenza delle scrit- 
tore , nelle quali consisteva tutto il loro studio, e dove >1 mi* 
Stero appuniO, del quale parlava , era stato predetto , e parti* 
oolar(nen^e ifl Isaia , in G remia , in Ezechiello , e ne’ Sa'mi . 
In Espchiele xxxv. 2 $. 27. Snarge.rò sopra di voi un'acqua mon» 
da , e sarete lavati da tutte le vostre soz*ure ... E darò a voi 
un cuor nuovo . . e il mio spirito porrò in meteo a voi. 

Vers. 11. TV dico, che noi palliamo di quel , che sappiamo , 
e atteniamo ec. Finse proverbiale, con la quale Gesù Cristo 
raffornia quello che aveva insegnato a Nicodemo, a cui viene 
• diro : non perchè tali cose sorpassano la tua' intelligenza, per 

Q uesto sono men certe , o men vere: imperocché e io, e 1 pro- 
éti , da’quali sono state e pre.vedut<i , e descritte, non par- 
liamo , se non per isoienza infallibile ,e come testimoni irrelVa* 
gabili. 
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1 j. Si terrena dixi vobis , 
et non creditis.' qnomodo.si 
dixero vobis coeleslia, ere- 
deli»? > t > 

• iS. Et .nemo ascendit in 
coelutn , Disi qui descendit 
de copIo. Filius honiinis,qai 
est in cuelo. . i 

1 4. * Et sicut Moyses exal- 
tavit serpentoin in deserto; 
ita exaliari oportet Ftiiumho- 
luinis- 

* 7V«w. a i • 9- ' 


la. Sevi ho p,arlato*di eo- 
Me deila (erra , e non mi cre^ 
dece s come mi crederete , se vi 
parlerò di cose del tielo ? 

' 1 3 . Or nissuno ascese in 
lo,fuorichè colui ^ che è di- 
sceso dalcieloilFigiitiOlodel-; 
F uomo , che sta nel cielo- 
1 4 - £ siccome Mosè innotaà 
nel deserto il serpente ; nella 
stessa guisa Ja d' uopo che sia 
innalzato il Figliuolo del- 
f uomo. V s 


| | I M I I .1 Ml. — l, — I ,1 ■ 

Vers. la. S» vi ho parlato di oose della terra, 'ee. Il mistero 
della rignnorastone dell’ uomo , mediante il Battesimo j era sta* 
to «pieizato da Cristo qon similitulini prese dalle cose della 
terra ; ed è men diffìcile a intendersi , ohe non sono altri miste* 
ri) come la generazione eterna del Veibc, -la sua Incariiazio* 
ne, e l' unione di due nature in Cristo. Del Battesimo Cri* 
stiano una figura era anoor nella Chiesa Giudaica, nella quale 
non entravano i Gentili , se non per mezzo d’ una simile lavan. 
da , oon la quale il medesimo nostro Sagramento veniva adom- 
brato Se adunque, dice Gesù Cristo , io non trovo credenza , 
nc f-'de presso di voi, quando vi parlo di oose oon tanto rimo- 
to dalla sfera delle vostre cognizioni , e ve iie parlo secondo 
> 1 ’ umano linguaggio, oome presterete a me fede,- quando della 

più alte, e sublimi imprenda a- ragionarvi , e senza parabole, 
nè figure a voi le proponga , quali esse sono in loro stesse? 

Vers iS. Or nissuno ascese in cielo , ec. Vale a dire continuan- 
do il precedente discorso, fa però di mestieri , che crediate, se 
volete esser salvi, e nè crederò potete, nè saper tali misteri, 
se questi non ci sono insegnati dal Figliuolo dell’ uomo • il qua* 
le solo ha penetrato i oieli, oioè a dire gli arcani di Dio , ed 
è disceso dal cielo per rivelargli ai mortali, quantunque se- 
condo Tesser suo divino non lasci di essere tutt’ ora anche nei 
cielo. E in queste parole abbiamo chiarissimamente dichiarata la 
distinzione delle due nature nel Verbo incarnato, v 
/ Vers. 14. E siccome Mosè ec. Con questa bella similitudine 
... dimostra , che bisognava erodere in lui per giungere alla salu- 
te, e in qual modo ancora dovesse egli essere principio, e fua- 


I 
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15. Uìotddìs, qui credit 
in ipstim , non pereat , sed 
babeat viiam aeieruam. 

16. * Sic euim Deus di- 
lexit mundum , ut b'ilium 
suum unigenitum daret , ut 
omuis , qui credit in eum , 
non pereat , sed babeat vi- 
tatn aeternam. 

* x.yotì», 4.9. 


1 5. A ffirtchè chiunque in lui 
crede f aon perisca; ma abbia 
la vita eterna. 

iQ. Imperocché Dia ha taU 
mente amato il mondo , che ha 
dato il Figliaci suo unigeni- 
to , affinchè chiunque in lui 
crede , non perisca ; ma abbia 
la vita eterna, s 


te di salate per gli uomini, oioè a dire patendo, e morendo 

J >er essi. 11 serpente di bronzo innalzato da Mosè nel deserto, 
a vista del quale guariva quelli , ohe erano stati avvelenati dal 
morso dì altri serpenti ( Num. xxi. 9 . ), fu una meravigliosa 
H ura del Salvatore- Questi senza peccato, ma portando in se, 
secondo l’ espressione dell’Apostolo, la similitudine della carne 
del peooato, fu alzato sulla croce in mezzo al mondo corrotto, 
perchè fosse argomento di salvazione per tutti gli uomini infetti 
dal veleno della colpa , e vicini a cadere nella morte eterna . 
Non è piò lecito di dubitare dopo I’ applicazione, che Gesù 
Cristo ha fatto a se medesimo di questa istoria , che il serpen* 
te di bronzo fosse una figura dell’ Uomo>Dio crocifisso: nondt» 
meno non è inutile di osservare per maggior confusione degli 
Ebrei, pei quali è uno scandalo la croce di Cristo, ohe vi so- 
no degli antichi Rabbini , i quali al Messia applicarono lo 
stesso fatto. 

Vers. t5. Affinché chiunque in lui crede, ec. Sicoome del ser- 
pente di bronzo fu soritto; Chi lo mirerà, avrà vita; cosi di*^ 
Gesù Cristo ai dice, ohe chi lo mirerà, e a lui si unirà per 
mezzo di viva fede, non perirà; ma avrà la vita eterna. Dove 
è fuor di dubbio, ohe di quella fede si parla , la quale è accom* 
pagnata dalle opere, e dalla imitazione di lui, il quale dall’A* 
postolo è oh'amato V autore , e il consumatore della fede. 

Vers. 16 . Imperocché Dio ha talmente amato il monda , ec. 
Ogni parola di questo versetto esprime, e rileva grandiosamente 
l’immensità del dono fatto da Dio agli uomini , e 1’ ecoessiva 
carità di Dio nel mandare il suo stesso Figliuolo a illuminar» 
gli, e redimergli a spese della propria vita, e del proprio suo 
sangue . 1 Giudei aspettavano dal Messia la liberazione della loro 
nasione , e la distruzione degli altri popoli. Gesù Cristo f, sapere 
a Nioodemo, ohe la salute, e la redenzione è preparata gratui- 
tamentq por tutto il mondo. 

Tom. XXK. Z 
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l'j. Non enim misil Deus 
Filium suum in mundum , ut 
judicct mundum; sed ut sal- 
vetur tnundus per ipsum. 

18. Qui creditio eum ,doo 
judicatur; qui autem non ore* 
dit, jam judicatus est; quia 
non credit in Domine unige- 
niti Filli Dei 

19 . Hoc est autem judiciam: 
* quia lux venit in mundum, 
et dilexerunt homines magis 
tenebrai, quam lucerai :eraut 
enim eorum mala opera. 

* Supr. I. 9. 

30. Omnis enim , qui ma- 
le agit.odit lucem, et non 
venit ad lticem,ut non arguan- 
tur opera cjus. 


GESÙ’ CRISTO 

17. Cgnoiossiaohè non ha 
Dio mandato il Figliuol suo 
al mondo per dannare il mon 
do ; ma a ffinehè per mezzo di 
esso il mondo si salvi. 

18. Chi in lui crede, non è 
condonnato; ma chi non orrde, 
è stato già condannato > perchè 
non crede nel nome dell’ uni- 
genito Figliuol di Dio. 

I p. E la condannazione sta 
in questo : che venne al mondo 
la Luce , e gli uomini amaron 
meglio le tenebre , che la lu- 
ce ! perche le opere loro cran 
maìvagr.- 

20.fmperocchè chi fa male, 
odia la luce , e non si accosta 
olii luce , o^Hchà non venga- 
no riprese le opere sue. , 



Ver*. 17* Non ha Dio mandate. . .per dannare rimondo. Dio 
sovente nelle «orittore 8< cbiaina il Dio delle vendette. Gli no- 
mini pertanto consapevoli dell’ infinito numero , e della enormità 
delle oiFesr fette al Signore, non sensa ragione poteano teme- 
re, obe il F.gl'Dolo fosse appunto mandato al mondo per ven- 
dicare le ingiurie fatte al- Padre. Non è così, diee Gesù Cri- 
sto , non ^ così. 

Vers. 18. E' stato già condannato. Dalla sua medesima incre- 
dulità inesci’ssbile. 

Vers. ig. Venne al mondo la Zuce. Questa luce è Gesù Cristo; 
la sua dottrina, i suoi esempi. Gli uomini dominati dalle loro 
passioni amarono meglio di vivere nella loro ceoità, e nelle lo- 
ro tenebre, obe godere del beneficio di quella luce, la quale 
manifestava la bruttezza de* loro costumi , da’ quali non voleva- 
no dipartirsi. 
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SECONDO S. 

ai. Qui auiem facit vcri- 
tatein , venit ad lucenu, ul 
inanifpsKntur opera cjusjquia 
in Deo suQt facta. 

22. Post haec venit Jesus, 

et discipuli ejus in terram 
Judaeanj; et illic deinora- 
batur cum eis,* et bapti- 
zabat. * Injr. 4.. 1 • 

23 . Erat autem et Joaunes 
bapiizans in Aennon juxia 
SaiiiD } quia aquae muitae 
erant illic , et veuiebant, et 
bapiizabaotur. 

24. Nondatn ecim luissus 
filerai Juannes io carcerem. 

a 5 Facta est autem quae 
^lio ex discipuiis Joanuiì cum 
Judaeis de purifìcaiioiie. 

26 Et veoerunt ad Joan- 
oem , et d xeruut ei: Rabbi , 
qui erat lecum trans Jorda- 
uem, * cui tu teslioaonium 


CIO, CAP. III. S5 

2 1 . Chi poi opera secortdp 
la verità , si accosta alla luce 
affìràchè manijtisto renJansi le 
optre sue; poiché sono fatte 
secondo Dio. 

2 2. jd ridà dipoi Gesù cc> suoi 
discepoli nella Giudea : e ivi 
si trattenne con essij e battez- 
zava. 

35. JE Giovanni ancora sta- 
va battezzando in Enntm vi- 
cino a Salici , perchè quivi 
erano molte acque , e la gen- 
te vi concorreva, ed erano bat- 
tezzati. 

24 - Imperocché non era aa- 
cuTa Giovanni stato messo in 
prigione, 

a 5 . E nacque disputa tra i 
discepoli di Giovanni, e i Giu- 
dei intorno alla purificuz one, 

36, E andarono da Grevan- 
ni , e gli dissero .• Slaestro , 
colui, che era teco di là dal 
Giordano , cui tu rendesti te- 


V«rs. 21 . Perchè sono fatte secondo Dio. In diversi modi può 
intendersi fatta un’opera secondo Dio, o perchè ha per prin- 
cipio la graeia, e 1' amore di Dio, o perchè ha Dio per ogget» 
to, e per fine l’adempimento della sua volontà. 

Ver 8. 22. £ battezzava. Per mano de'suoi discepoli , come si 
vede in* a ppreiiu , cap. iv. 2. 

Vers. l5. Intorno alla purificazione. La voce Greca potrebbe 
anche tradursi battesimo „ dove la nostra Volgata dice purifica- 
zione. £ allora potrebbe forse inferirsi, che que’ Giudei , ohe 
disputavano co'discepoli di Giovanni, protendessero, che inu- 
tile fosse il battesimo*, ohe dovasi dal loro Maestro. 
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perhibuisti eccehic baptizat, 
et omnes veniuntad euna. 

* Supr. I. ig. 

37. Respoodit Joanees, 
etdixit: Non potesthomo ac- 
cìpere quidquam , nisi fuerit 
ei daturu de coelo. 

38. Ipsi vos mihi testimo* 

nium perbibetis , * qtiod di- 
xeriro ;ìNod sum ego Christus : 
aed quia ruissus sum ante il* 
lum. * Supr. I. 30 . 

3Q. Qui babet spoosam , 
apoDsus est, amicus autem 
spoDsi , qui stai , et audit euni , 
gaudio gaudet propter vocem 
spoDsi. Hoc ergo gaudium 
nieum impletum est. 


GESÙ’ CRISTO 

scimonianea , ecco , eht questi 
hattetta , e tutti vanno a lui. 

3 -j .Ri spose Giovanni ,e dis- 
se : l^on può l* uomo aver cosa 
alcuna y se non gli vien data 
dal cielar ' 

'38. f^oi stessi mi siete te- 
stimoni , eom* io dissi 1 Non 
son io il Cristo , ma sono sta- 
to mandato a precederlo. 

sg. Sposo ò quegli che ha 
la sposa : ma ì’ amico dello 
sposo , che sta in piedi a udir 
/o, si riempie di gaudio alla 
voce dello sposo. Tal gaudio 
adunque proprio di me lo ho 
io compiutamente. 


Vers. 6. Ecco, che questi batteoea . Usurpa (vengono a dire 
questi discepoli a Giovanni) il tuo ministero, e a te stesso si 
agguaglia. Abbiamo in questo fatto un esempio dell’umana de- 
bolezza in ciò, ohe chiamasi spirito di partito. I disoepoii di 
Giovanni , benché dalla bocca del loro Maestro udito avessero 
celebrare si altamente la dignità , e la superior condisione di 
Cristo • non essendo umili , come il Maestro , non poterono senza 
invidia , e gelosia vedere il concorso del popolo a Gesn Cristo. 

Vers. 27. 28. 29. Non può l’ uomo ec. Non può, nè dee alcun 
uomo attribuirsi un onore, o dignità, ohe non gli sia data dal 
cielo. Mi arrogberà io quello, che non è stato a me oonoessoP 
•Imperoiicbè voi sapete aver io già detto , ohe non sono il Cristo; 
Io non sono adunque lo sposo , nè mia è la sposa ,* sono bensì 
un ministro , e un amico dello spose mandato innanzi per af- 
frettare la sposa a prepararsi , e mettersi in ordine per rice- 
vere ip spqso. Io ho adunque adempito il mio ufficio, e boot- 
tenut^Otnttò il contento , ohe poteva desiderare, quando ho oon- 
i doti;» la sposa allo sposo (il popolo Ebreo, e la Chiesa Giu- 
dei o« al Cristo) e quando la oarità osservo, e i segni di amo- 
re • 00’ quali dallo sposo è ricevuta la sposa. ' 
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So.lliuni oportec crescere, 
me autem mioui. 

St. Qui desursuna venit 
super oniues est. Qui est de 
terra , de terra est , et de ter- 
ra loquitur. Qui de coelo ve- 
nit, super omnes est. 

Sa. Et quod vidit , et aq- 
divit, hoc testatur , et testi- 
moDiuoi ejus neruo accipit. 

55. Qui accepit ejus testi- 
moniuui , * signavit , quia 
Deus verax est. 

* Rom. 5. 4> 


^ 1 . 

50. Quegli dee crescere , io 
essere abbassato^ 

5 1 . Quegli , ehe vieti di las- 
sù y è sopra tutti. E chi vieti 
dalla terra y alla terra appar- 
tiene ^ e parla della terra. Co- 
lui , che vien dal cielo , è sor. 
pra tutti. 

Zi. Ed egli attesta cosCiche 
ha vedute , « udite : e nissuno 
presta fede alla sua asserì 
zione. ^ 

33. Ma chiunque ha aderito 
a ciò, che egli attesta ^ depo- 
ne , che Dio è verace. 


Vera. Si. £’ sopra tutti. Sopra di ma t e sopra tutti i prò- 
feti, perohè di natura celestiale, e divina. 

E parla della terra. Quale è l’origina, e la natura di eia* 
soheduno , tale è il suo sapere, e il suo parlare*, onde ooloi , 
ohe vien dalla terra , non può avere di per se stesso , se non 
dottrina dedotta da principi bassi, e terreni. In tal guisa con 
divina umiltà abbassa se stesso il Preoursore per innalzare Gesù 
Cristo. 

Vers. 32. Attesta cose, ohe ha vedute t e udite. Siccome la 
oognizion di tutte le cose si ha dagli Honiini per questi due 
sensi, vista, e udito; così per ispiegare la certezza infallibile 
della dottrina di Cristo , Giovanni dice con una maniera di pro- 
verbio , ohe Gesù quelle cose predica , che ha vedute , e udite 
presso del Padre suo . 

E nissuno presta fide ec. Queste parole, benché generali , 
non VI hd dubbio , che principalmente vadano a ferire gli stessi 
discepoli di Giovanni, e i Giudei simili ad essi gelosi delia 
gloria di Cristo. E con esse insieme dimostra il Batista, come 
ben lungi dal provar dispiacere , che la gente lasci lui per an« 
dar dietro a Cristo, la sua pena grande consiste nel vedere, 
ohe tutti noi seguitino ; anzi poòbi aleno quelli , ohe ciò fanno 
in comparazione di tanti increduli . 

Vers. 33. Depone, ohe Dio è verace. Non solo in generale, 
ma anche specialmente in quello , che per mezzo del Figliuolo 
si è degnato di rivelare. £ la ragione di questo viene addotta 
nel versetto seguente. 
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54- Quentcniiu inisit Oeu«« 
vcrba Uei loquitur ; non enitn 
ad mensuram dat Deus spi- 
ritutn. 

35. Pater diligit Filium: 
et omnia dedii in manuejus, 

36. * Qui credit io Filium, 
babel vitam aeternam ' qui 
autem incredulus est Filio, 
non videbit vitam ; sed ira 
Dei inanec super euro. 

* 1. Joan. 5 I. 


Impnrnochè quegU^ohe 
da Dio è stato mandato , par- 
la parole di Diai oonciostia- 
cti^ non gli dà Iddio lo spirito 
oon mi tura. 

35. U Padre ama ilFigliuo-- 
lo: e nelle sue mani ha poste 
le cose tutte, 

36. Chi erede nel Figliuo- 
lo ..ha la vita eternai ma ehi 
niega fede al Figliuolo ^ non 
vedrà In vita j tna sta sopra di 
lai Vira di Dio. - , • . 


. .. r- 


Veri. 34 . Non gli dà Iddio lo spirito con misura . Chi ha ri» 
oevuto lo Spirito di Dio oon ana data misura » potrà talora par» 
lare seooodo il suo proprio spirito, non secondo quello diDio«-^ 
Non così uno, oui lo Spirito divino oooinnioato siasi senza re» 
strizione ,e misura. Con misura fu dato lo'spirito a Giooan*^ 
ni , e agli altri profeti , senza misura lo ebbe 1* Doigenito del 
Padre, perchè come Dio lo ebbe per sua natura , non per par» 
tacipaziene, nè per dono, come gli altri. Dal che exiandie no 
viene , che possa il Figliuolo oomunioare agli uomini lo stesso 
Spirito, oome cosa sua propria. <- - -àmm 

V ers. 36. E nelle sue- mani ha poste le cose tutte. Cbo vuol 
dire ( dice s. Agostino tract. 14- in Joan. ) ; il Padre ha poste 
nelle mani di lui le cose tuttel Vuol dire, ohe tanto è grande;^ 
il Figlinolo, quando il Padre; imperoechè questi lo generò uguale 
a sa stesso , onde non sia un’ usurpazione 1’ esser egli ugualei 
a Dio. Diede ancora il Padre potestà assoluta sopra tutte le 00 » 
so al Figliuolo, anche in quanto uomo, non Solamente affinchè 
di tutto fosse padrone: ma perohè di più ne facesse agli uomi» 
ni parte secondo la sua volontà. w. ’i. v;wi -...ivv «s. 

y ers, SS, ASm. sta sopra di lui Vira di Dio. Quell’ ira ,'<obe- 
sèmp( 9 -|j»reiioto, nè mai uccide, a differenziwdi quella, che per» 
esiotóqier qualche momento per risanare dalle spiritoali malattie 
gir'eletti. • - - . . ■ ...-x 
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Parla con la donna Samaritana intorno alt acqua vivot e 
all’ adorazione di Dio ùt ispirilo, manifestandosi a lai 
pel Messia promesso. Dice a’ discepoli ^ che ha un cibo 
non conosciuto da loro, vale a dire l* obbedienza al 
Padre. Della messe t dtl mietitore, e del seminatore 
Molti Samaritani credono in luì. Pisana un figlio di 
un Regolo. 


t.tTlergo cognovil Je- 
sus , quia audieruot Pharìsaei, 
quod Jesus plurcs discipulos 
facit, * et baptizat, quam 
Joaones. 

* Supr. 3, 23. 

2. (Quamquam Jesus non 
baptizarel.sed discipuli ejus ). 


,.Ma quando Gesù ebbe 
saputo, come a’ Parisei era no- 
to , che egli f aceva maggi or, 
numero di discepoli, e battez- 
zava piò, di Giovanni , 

2. ( Quantunque non Gesù 
steito battezzasse , ma bensì i 
suoi discepoli ) 


ANNOTAZIONI 

yers. 1 . Come a’ Farisei era noto, ec. Vuoisi ciò intendere dei 
Farisei di GerMsaleiaine , de’quali era per la maf'tjier parte com- 
posto il Sinedrio. Questi non potevano senea invidia osservar* 
l’autorità , che Geni Cristo andava acquistando presso del po- 
polo. Soffrivano con minor pena l’onore di Giovanni» perchè 
essendo questi nato di famiglia sacerdotale ; l’onore» che a lui 
si rendeva, era considerato da essi oome fatto si Sacerdozio ; 
ma quanto a Gesù Cristo lo riguardavano come un Galileo, co» 
me un uomo della plebe. 

Vors. 2. Qiinntunque non Gesù stesso ec. Questa circostanza 
doveva accrescer l’ invidia ne’ Farisei » mentre era segno di mag- 
giore autorità in Cristo il battezzare per mano altrui •, lo che 
non avea fatto Giovanni. Di tutte le ragioni» ohe sogliono ad- 
dursi, per le (|uali G< tù Cristo non buttezz sse egli stesso, ma 
facesse battezzare da’euoi discepoli , mi sembra la p ù veriiìmile 
questa, che importava molto per l’istruzione della Chiesa il sa- 
pere » ohe qualunque sia de’ministri eletti . e ordinati nella Chiesa 
stessa I ohe o battezzi » o altro Sagramento amministri • Gesù 
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4o . . ^ 

3. R«liqoit Judaeam , et 
fcbiit iteroiu io Galilaeam : 

4 . Oporiebat autem eom 
traosire per SarDariam. 

5. Veoit ergo in civitatem 
Saroariae^ quae dicitnr Si- 
char , iuxta praedium , quod 
dedit Jacob Joseph filiosuo. 

*' Gene». 33. iq. , 
ex 48. 33. a^.Sa. 

6. Erat autem ibi fona Ja- 
cob. Jesus ergo fatigatus ex 
itinere sedebat sic supra fon« 
tem. Hora erat qoasi sexta. 

. 7 . Veoit muliei* de Sama- 
ria haurire aquam . Dicit 4 Ì 
Jesus : Da mihi bibere : 

8 . ( Discipuli enfm e)us 
abierant in civitatem, ut ci* 
bos emerent) 


3. Abbandonò la Giudea-^ e 
se andò di nuoeo nella Ge~ 
liiea : 

'■ 4 . Dooea perciò passare per 
la Samaria, 

5. Giunse pertanto a quel- 
la città della Samaria, chia- 
mata Sickar , vicino alla tenu - 
ta , che Ju data da Giacobbe 
al suo figliuolo Giuseppe. 

6. E tjuioi era il potzo di 
Giacobbe. Onde Gesù stanco 
dal viaggio si pose così a se- 
dere sul pozzo. Ed era circa 
toro sesta. 

7 . Viene una donna Sama 
ritana ad attigner acqua. Gesù 
le dice: Dammi da bere: 

QJ^lmporoochè i suoi disco- 
poli srono andati in città per, 
comperar da mangiare^ 


Cristo è quegli, ohe battesia , come dice s. Agostino, ed egli 
è, ohe pel ministèro de servi sdoi anche gii altri Saerameoti 
amministra. ' 

Vera. 5 Giunse pertanto a quella città ec. Vale a 'dire, che 
ginnse nel territorio di quella città, la quale l’Evangelista obia* 
ma Siehar , ed è più comunemente nelle scritture detta StcAcnr. 

Vicino alla tenuta, ec. Vedasi la storia della Genesi, cap. 
XLviii. 22 . 

Vers. 6. Gesù stanco dal viaggio. Vuole con questo l’Evange- 
lista e indicare , che Gesù Cristo faceva a piedi i tuoi viaggi, 
e insieme dimostrare , com’ egli aveva assanta l’ umana natura 
con tutte le sue debolezse , e infermità , eccettuato il peooato. 

Vers. 8. tmperàcchi i suoi discepoli ec. Non erano oon lui i 
discepoli , i quali potessero trovargli in qualche modo un vaso 
da attigner acqua, e con questo provvide alia verecondia di 
quella donna , la quale volca convertire principalmente con 
mettejrle dinsnsi egli oeehi le occulte sue piaghe. 

l 
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g. Dioit ergo ei muiier illa 
Samaritana :Quofnodo tu Ju- 
daeus cuin sis, bibere a me 
puscis, quae sum muiier Sa* 
maritana?NoD eniro cuutua- 
tur Judaei Samaritanis. 

<o. Respondit Jesus, et 
dixit eì: Siscires donum Dei, 
et quis est, qui dicit tibi: 
Da mibi bibere ; tu forsitan 
petisses ab eo , et dedisset ti- 
bi aquam vivara. * 

li. Dicitei luulier : Domi- 
ue, neque in quo haurias, 
habes , et puleus allus est; 
unde ergo habes aquam vi* 
vam ? 


9. Risposegli adunque la 
donna Samaritana: Come mai 
tu essendo Giudeo , chiedi da 
bere a me, che sono Samari- 
tana ? Imperocché non hanno 
comunione i Giudei coi Sama- 
ritani. 

10. Rispose Gesù , e disse - 
le : Se tu conoscessi il dono di 
Dio, e chi è colui, che ti di- 
ce .-Dammi da bere: tu ne 
avresti Jorse chiesto a lui , ed 
egli ti avrebbe dato d' uri ac- 
qua viva. 

1 i . Dissegli la donna : Si • 
gnore , tu non hai con che at- 
tignere, e il pozzo è profon- 
do : in che modo adunque hai 
tu quell’ acqua viva? 


V«rs. 9. Essendo Giudeo. Potè la donna rioonosoer Cristo per 
Giudeo sì alla favella, e sì ancora alla fos(;ia del vestire. 

Non hanno comunione i Giudei «c. Queste sono ( seoondo 
alcuni Interpreti ) parole del s. Evangelista, il quale rende ra- 
gione del maravigliarsi , che faoea la Samaritana , sentendosi 
chieder da bere da Gesù Cristo. L'alienazione de* Giudei dai 
Samaritani nasceva da motivi di religione assai noti, e questa 
avversione era tale , che quantunque fesse leoito a un Giudeo 
di comperar nel bisogno da mangiare , o da bere da un Sama- 
ritano, non gli era però lecito di ricevere il cibo, ola bevanda 
in dono. £ la parola Greoa può significare questa proibizione 
inventata da' Farisei. V*ha chi crede, che queste parole pos- 
sano essere della donna stessa , che dimostri il motivo di sua 
ammirazione per la domanda fattale da Gesù Cristo. 

Vers. lo. Se tu conoscessi il dono. Questo dono è quello , che 
fece il Padre al mondo, dandogli il suo Unigenito, il quale ti 
offeriva adesso a saluta di questa donna. 

T’ avrebbe dato d' un' acqua viva Quest’acqua può signifi- 
care egualmente e la dottrina del Vangeiv, e la grazia offerta, 
• recata al mondo da Cristo , e anche lo Spirito santo , il quale 
ti comunioa mediante il Sittesimo. 
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12. Numquid tu major es 
Patre nostro Jacob» qui de* 
dit nobis puteura , et ipse ex 
eo bibit, elfìlii ejui, et peco- 
ra ejus 7 

13. Kespondit Jesus , et di» 

xitei: Oiunis, qui bibit ex 
aqua bac, sitiet iterura: qui 
autem biberit ex aqua»quain 
ego dabo ei , non sitiet in ac- 
ternum: ' 

t4- Sed aqua^ quam ego 
dabo ei, bet iu eo fons aquae 
salientis in vitam aeiernam. 

15. Dicit ad cum mulier,* 
Domine, da mibi banc aquam, 
ut non sitiam ,neque veniam 
bue baurire. 

16. Dicit ei Jesus rVade, 

Toca virum tuum , et veni 
bue. .* \ 


12. So’ tu ^orse da più dì 
Giacobbe nostro Padre, il qua- 
le diede a noi questo pot^o ^ 
donde b&uve esso % o i suoi fi 
gliuolt, e, il suo bestiame? 

I S. Rispose Gesù , e disse t 
Tutti quelli t che bevono di 
quest’acqua, torneranno ad at» r 
sete: chi poi beve di quell’ ac 
qua , che gli darò io , non aura 
più sete in eterno 

14. Jfa l’ acqua , che io gli 
darò , diventerà in esso fonta- 
na di acqua, che Zampillerà 
fino alla vita eterna, 

1 5 . Dissegli la donna : Si - 
gnore , dammi di quest acqua , 
affinchè io non abbia mai sete, 
nè abbia a venir qpà per otti- 
gnome. 

16. Z/C disse Gesù: b^a’, 

chiama tuo matito, e ritorna 
qua. .. 


i 

Vers. i3. Nìn avrà più sete in eterno. L’acqua materiale di 
sua natura non può dissetare , e rinfrescare se non per un tem- 
po. L’acqua viva, e spirituale è per essenza sua tale, ohe quan» 
do l’uomo 1’ abbia in se ricevuta una volta, è atta , e suificien» 
te a conservarlo, e sostenerlo fino all’ eterniti , senza ohe d’al- 
tro abbia sete , o bisogno. Può ben egli rigettarla , ma non può 
tale acqua o oonsumarsi, o corrompersi da se medesima, come 
l’acqua materiale. 

Vers. 14. Diventerà in esso fontana eo L'origine, e la sorgi- ^ 
va di quest’acqua è nel ciclo; onda maraviglia non ò, ae diffu- 
sa che sia dall’alto ne’ouori degli uomini, torni poi a innal- 
zarsi fino a Dio, e alla eterna vita. Imperocché tale è il fine, 
per cui è dato agli uomini lo Spirito santo, e tale è l’effetto 
di questa divina acqua immortale, e inesauribile. 

Vers. 16. Va', chiama tuo marito. Potè Gesù Cristo coman- 
darle di far venire il suo marito, o per avere occasione di illu- 
isinsre ancb’etso, o (come pensano alcuni Padri ) per valer- 
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ì']. Respondit niulier, et 
dixit: Noq habeo virum. Di- 
cit ci Jesus: Bene dixisti , quia 
uon babeo virum: 

• 8. Quinque euitu viros 
habuisii: et nunc quem ha> 
bes , non est tuus vir: hoc 
vere dixisii. 

19. Uicit ei mulier: Do- 
ruioe , video, quia propheta 
es tu. 

30 . Patres nostri io mon- 
te hoc adoraverunt, et vos 
dicitìs , * quia Jerosolytnis 
est locus, ubi adorare opor- 
tet. * Deut. 12. 5 ; 

3 1. Dicitei Jesus ; Mulier , 
crede rnihi , quia venit bora, 
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l'j. Risposegli la donna , e 
diss>. : Non ho marito. E Gesù 
le ri.cpose ! Hai detto bene , non 
ho marito: 

18. Imperocché cinque ma- 
riti hai avuti : e quello , che 
hai adesso , non è tuo marito: 
in questo hai detto il vero. 

ig. Dissegli la donna: Si 
gnor e, veggo , che tu se' pro- 
Jetù. 

30. I nostri Padri hanno 
adorato (Dio) su questo mon- 
te y e fos dite, che il lungo, 
dove bisogna adorarlo, è in 
Gerusalemme. 

31. Gesù is rispose ; Credi- 
mi, o donna , che è venuto il 


si di lui a istruire la donna, secondo quello, ohe insegnò dipoi 
l’Apostolo «. Cor. XIV. 35 ., o finalmente per cavar di bocca alla 
donna il suo peccato, e correggerla, e sanarla. 

Vers. 18. Cinque mariti hai avuti '■ ec. Secondo la legge il 
ripudio era permesso al marito , ma non alla donna ; ma negli 
ultimi tempi le donne ancora si arrogarono tal facoltà , sepa- 
randosi da’ mariti .co.rne racconta Giuseppe Ebreo. Questa donna 
adunque avea contro la legge di Mosò ripudiati uno dopo l al- 
tro cinque mariti; ondo quello, col quale vivea, non era vera- 
mente , nb poteva essere suo marito , essendosi data a lui, quando 
era di un altro . 

Vera 3o. I nostri Padri. I Samaritani volevano essere consi- 
derati come Ebrei ; ondo è probabile , che con queste parole 
voglia la donna significare AbraniO, e Giacobbe, 
a Siebem eressero altari in onore di Dio. come abbiamo d^l* 
Genesi xu. 6. 7- xxxiu- 18. E tale è il sentimento di molti l a* 
dri . Contuttoc'ò potrebbe anche senaa pericolo di errore 
dorsi, che dicendo i Padri nostri, volesse la donna intendere 
eli antichi S maritani, da’ quali era stato stabilito il culto di 
D io aopra quel monto. _ . . 

Su questo monte. Mostra col dito il monte Garisim vicino 

a Siohem. 
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quando ncque in monte hoc, 
neque in Jerosoiymis adora 
Litis Patrem. 

aa. * Vosadoratis, q >od 
nesciti* : nos adoramas i quod 
8ei(UH»,quìa salusex Judaeis 

est 

* 4. Aeg. 17 . 41. 
aS. Sed venithora , et nane 
est, quando veri adora tores 
adorabuBt Palrem in spiriiu,. 
et veritate. Nam et Pater ta- 
lea quaerit,qaiadoreoteuni. 


tempo , in cui nè su qUéétó 
monte \ nè in Gerusalemme 
adorerete il 'Padre. > 

aa. Voi adorate quello^ohe 
non conoscete; noi adoriamo 
quallo^che conosoiamo, perchè 
la salute viene da’ Giudei. 

r 

a5. Ma verrà il tempo, anii 
é venuto , in cui adoratori 
veraci adoreranno il Padreim 
ispirito , e venta. Imperocché 
tali il Padre cerca adoratori. 



Vers. 2l.,Nè su questo monte, re. E’ venuto il tempo , in oat 
l'adorazione , e il onlto di Dio non larà ristretto a questo , o a 
qnel luogo , come ni pure sarà ristretto a questa , 0 a quella 
nazione . 

Vers. 32. Voi adorate quello» che non ' conoscete . Xia oogni* 
sione di Dio, e dell'essere divino era molto oiFoscata , e cor- 
rotta presso i Samaritani, particolarmente dopo 'che si erano 
mescolati tra di loro tanti Gentili , come aUiiamo altróve os- 
servato . 

' Noi adoriamo quello, che conosciamo. Abbiamo e maggior 
oognisione di Dio, e le regole del colto, ohe gli prestiamo , 
date a noi da Ij^osè , e da’ profeti. Quando dice noi, è k> stes- 
so, ohe sa dioeése': gli Ebrei adorane quello, eo. ^ 

Perchè la salute viene da'Giudei. Questa salute- è il Cristo, 
il Messia autore della salate non solo de’ Giudei, ma di tatti i 
popoli del mondo, il > qual Cristo dovea nascere dagli Ebrei, 
a' quali principalmente era atato promesso, ed era, dice Gesù 
Cristo , molto couvaniente , ohe maggior oognisione delle cosa 
divine fosse data ' agli Ebrei , ohe era quel popolo , ,dal quale 
doveva uscire il Salvatore; imperocohè in grazia di questo fu- 
rono conferiti da Dio a quello stesso popolo tanti insigni bene- 
fizi, de’ quali sono piene le scritture. 

Vers’ s5. Adoratóri veraci adoreranno il Padre in ispirilo, e ' 
verità. Adoratori veraci vuol dire sinceri, sofa ietti , d^gni del 
nome di adoratori del vero Dio. Adorano Dio in ispirito > 
Cristiani , perchè il culto di Die non restringono a un luogo de- 
terminato, come i Samaritani al monte Garizim , e gli 'Ebrei 
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24* * Spiritus est Deus ; et 
eos , qui adorant eum ,inspi- 
ritu, et veritale oportet ado- 
rare. * I . Cor. 5 . 17. 

a5. Dicit ei mulier: Scio, 
quia Messias venit( qui di- 
citur Chriftus); cum ergo ve 
nerit ilio , nobis anuuBtiabit 
omoia. 

26. Dicit ei Jesus: Ego 
suro , qui loquor tecum. 

37. Et continuo venerunt 
discipuli ejus: et miraban- 
tur , quia cum muliere loque- 


24 . Iddio è spirito ; e ^uei , 
cìie l'adorano , adorar lo deb- 
bono in ispirito , e verità. 

25 . D issagli la donna : So, 
che viene iì Messia ( che vuol 
dire il Cristo ) •, quando que- 
sti sarà venuto , c’ istruirà di 
tutto. 

26. Ditsele Gesù t Son quel 
desso io, che teco favello. 

37. E in quel mentre ar- 
rivarono i suoi discepoli * e ti 
maravigliavano , che discor- 


di tempio di Gerusalemme. Adorano Dio in verità, o con ve- 
rità, perché il culto, che a Dìo rendono, non consiste nel- 
le cerimonie, e ne’sagrifisi legali, i quali erano sole, e nude^ 
ombre, e figure delle cose future, ma nelle oose stesse con-* 
siste, le quali per tali ombre, e figure venivano significato. 
Cosi alla oiroonoisioue della carne, alle purificazioni legali, 
ai saorifizi degli animali é sostituita la circoncisione , la pu- 
rificazione , e il sagrifizio del cuore, offerendo a Dio, secon- 
do r insegnamento dell’Apostolo, i corpi nostri come ostia vi- 
va , santa, accettevole. Tutto il culto legale non per altro era 
grato a Dio, se non in quanto per esso rappresentavasi il Cri- 
sto, i suoi misteri , e la Chiesa, ohe da lui dovi;a fondarsi; il 
culto Cristiano ha per fondamento la fedo in Gesù Cristo di- 
svelato già al mondo • e divenuto giustizia, santificazione, e 
redenzione per gli uomini. 

Vers. 2S. So, che viene il Messia. Anche da questa parole 
della Samaritana si ricava, ohe comune era in quel tempo l’o- 
pinione , ohe non dovesse più tardare a venire il lUessia , come 
abbiamo notato aftrove. 

Che vuol dire il Cristo. E’ una giunta dell’ Evangelista, che 
ho voluto spiegare la parola Ebrea dotta dalla donna con una 
altra voce più us'tata. . 

Vcrs. 26. Son quel desso io. Cosi senta oscurità, e senza gi- 
re di parole Geiu Cristo maoifesta il suo essere a questa don 
na, ed è la prima a conoscere oolui , che è I’ espettazione , o 
la salute di tutto le genti. . 

Vers. 27. £ si maravigltavane, Kè era oostume di Gesù di 
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batur.Ncmo lamen dixit: Quid resse eoa una donna. Nissurto ' 
quaeris.aut quid loqueris cuna però gli disse: Chi cerchi tu . , 
ea ? o di che parli tu con colei ? 

a8. llaliquit ergo hydriam a8. Ma la donna lasciò la 
cuam mulier^ et abili io civi- sua secchia , e andosseno in 
latem j ei dicil illis boinini- città ^ e disse a quella gente: 
bus : 

ag. Venite, et videte ho« ng. f'enite a vedere un uà- ' 
minem r qui dixit mibi omnia mo, il quale mi ha detto quan‘- 
quaeciinique feci: Nuraquid to ho mai fatto i E’eglijor- • 
ipse est Chriatas ? > ' • se il Cristo ? 

So. Exieruut ergo de 'ci* 'So. Uteirono adunque dalla 
vitate» et veniebanft ad eum. città j e cniaron da lui, 

3i. loterea rogabant eum H 5 1. E in quel Jr attempo lo 
discipuii, dicentea: Rabbi, pregavano i di poli ^ e dice~ 
manduca. ' vangU : Maestro , prendi un 

' '' ' po* di Cibo. 

Sa Ille autem dicit eis: Ego . i'2. Ma egli rispose loro: Jo 
cibum babeo manducare ^ - ho un cibo da reficiarmi , cha 
quem vos nescrlis» • • voi non sapete. ’■ 


trattenersi a discorrere oon donne « nè i discepoli sapevano in* 
dovinare , di ohe potesse egli parlare oon una Samaritana , non 
essendo i suoi discorsi se non di cose del oielo , delle quali nen 
ooncapivano, ohe potesse avere gran . premura una tal donna. 

' Vers. 28. Lasciò la sua secchia ■. Questa partienlarith fa ve- 
dere, ohe il onore della- Samaritana in'tahguisa si accese di 
amore delle cose celesti» ohe si dimenticò interamente d’ogni 
altra cosa , e fin di quello, ohe l’avea condotta a quel posso, 
dove era stata oon tanta carità illuminata da Cristo. Ella è tutta 
oooupata nel pensiero del gran bene, ohe ha ritrovato, e non 
ha pace , fino a tanto ohe dello stesso bene faooia altri parte- 
cipi . ■ 

Vers. 32, Io ho un cibo .... che voi non sapete. Dà l'esem- 
pio a’ suoi discepoli di preferire in ogni oooasione io spirituale 
al temporale, l’anima al corpo» e peroiò sebbea bisognoso di 
ristoro difFerisoe il mangiare per istruire i Sicbimiti , -la con- 
versione de’ quali non potean prevedere gli Apostoli-' - 
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33 . Dlcebant ergo disci- 1 discepoli perciò si di 

pulì ad ÌDvicem: Wumquid cavano (uno di' altro - V' è 
aliquis attuili ei manducare ? ^ g^i forse stato qualcheduno, 

che gli abbia portato da man- 
giare ? ^ 

34 . Dicit el Jesus: Meus Disse loro Gesù; Il mio 

cibus est , ut Faciam voluota- cibo è di fare la volontà di co- 
tem ejus, qui misitme, ut lui , che mi ha mandato , e di 
perBciam opus ejus. > compiere {opera sua. 

35 Nonne vosdiciti$,qaod 35. jVo« dite vor: Vi sono 
adhue quatuor meoses sant, ancor quattro mesi , e poi de- 
et 'messis Tenit ? Ecce dico ne la mietitura : Eoeo , ohe io 
▼obis: Levale oculos yestros, vi- dico t Aitate gli occhi vo- 
ci videte regioues,'* *’ quia al- stri, ammirate la campagne ^ 
bae sunt jam ad messem. che già biancheggiano per la 
* fHauh. 9 . òq.Luc, IO. 3. messe. * 

56.' Et qui metit , merce • 36. E colui , che miete , ri- 

dem accipit , et congregai , cove la mercede , e raguna 
fructum in vilam aetcrnam .* frutto per la vita eterna tonde 
ut,etquisemiuat,8Ìmulgau- insieme ne goda e colui, che 
deat, et qui ractit. ^ semina , e colui, che miete. 

- -ir-, 'i ’/à:' ' » '■ 

■ IS B. I ." ' 1W"M Ì« | Il II > • I ii|i | .i. |.ii 

• ■ ■é- 'i'- 

▼ers. S6 Non dite voti Vi tono ancor quattro mesi , e^ 0 {«e. 
Nella &iudea tra la semente, e -la mietitura vi era lo spasiodi 
oircd quattro mesi. solito tra voi, dice Cristo, ohe vi ralle- 
griate nelle fatiche del seminare con dire; tra quattro mesi sa* 
remo a raccolta. Bta io vi dico di una raooolta, la quale debile 
ancor più rallegrarvi, che ella è già adesso matura. Alrate gli 
occhi e della mente, e del oorp» , e-mirate le campagne coper- 
te dalle numerose turbe; che ooncorrono a adire la mia parolar 
mirate il popolo, ohe in gran folla esce di'loichrm m'>sso dal- 
l’efficacia delle parole di una donna, oon la quale' non senaa 
motivo io mi son trattenuto in lunghi ragionam>‘nti . Ecco la 
messo ,.ecco la raccolta , per la quale basterà appena un gran 
nomerò di operai eletti, destinati a radunarla. Siccome nel vers. 32. 
dal oibo'oorporale fece passaggio al oibo spiritcale; nello stes- 
so modo dalla messe temporale fa adesso passaggio alla messo 
spirituale , alla vocazione non solo degli Ebrei, e da' Samari- 
tani, ma anche de* Gentili. 

Vers. 36. E colui, che miete, ec. 1 mietrteri sono gli Apò- 
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5^. In hoc enim est ver- 
bumverum: quia alius est, 
qni semiiiat,et alius est, qui 
metìt. 

58. Ego naisi vos mctere, 
quodvos ooQ labofastis: alii 
laboraverunt , et tos io labo- 
res eorum iutroistis. ^ 

5g. Et civitaie autem illa 
multi credideruutio euru Sa- 
marilanorum propler Terburn 
muiieris testimouium perhi-‘ 
Jientis^quia dizit raihi otn* 
aia , quaecumque feci. 


GESÙ’ CRISTO 

5^. Imperocché in questo si 
verifica quel proverbio' altri 
somma , e altri miete. 

58.Io ai ho mandati a mie- 
tere quello , che voi non avete 
lavorato : altri ha nno lavora^ 
to ,e voi siete entrati nel lor 
lavoro. 

5q. Or dei Samaritani di 
quella città molti credettero 
in lui per le parole di quella 
donna , la quale atcestavo'.egli 
mi ha detto' tutto quello , cho, 
ho fatto. 


Itoli, e tatti gli operai Evaagelioi. Questi ricevono la mercedi, 
e il fratto delle loro fatiche dal padron della messe uelU vita 
eterna. 

Colui, che semino. Quelli, ohe seminarono prima degli 
Apostoli, furono i Patriarchi, e i profeti, i quali sparsero t 
primi semi del Vangelo, e predicarono il Cristo, ohe dovea ve> 
aire , e dopo di essi Giovanni Batista, e Cristo medesimo; dio* 
pertanto , ohe una stessa gloria, e ano stesso gaudio, avranno i 
santi di tutti due i testamenti. i 

Vers. 38. Altri hanno lavorato, eo. Il oampe fu coltivato dai 
profeti , e dai Santi , ohe sono stati sotto la legge , i quali noft 
.solamente colla voce , ma anche coi loro scritti hanno risuici* 
tato tra’ Gentili If notista deh vero Dìo in tutte quelle parti 
del mondo, dove mediante la dispersione degli Ebrei è passata 
con essi la vera religione , e la sacra Scrittura tradotta ultima- 
mente nella Greea lingua comune » qnaii tutte le nasioni. Voi 
( dice Cristo agli Apostoli) succedete alle loro fatiche, delle 
quali il frutto sarà per la maggior parte da voi raccolto. \ 
Vers. 59. Molti credettero in lui. Ecco una prova ohe la-messe 
era già matura, i Samaritani pronti ad abh'-aooiaro la fede, 
li’ aver Cristo rivelato alla donna tutta la occulta sua vita , era 
ocrtamente un miracolo, mollo però inferiore a tanti altri ope- 
rati da lui tra gli Ebrei . La docilità de' Samaritani presagiva 
quel', che dovea suooedere tra’ Gentili. 


. I e • 
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SECONpO S. GIO. CAP. IV. 


4 ^.Cum veoisscot ergo ad 
iUuin Samaritani , rogaverunt 
eum , ut ibi maneret. £t maa- 
sit ibi duos dies. 

4 

4 i.£t multo plurss ere- 
diderunt io eum propter ser- 
moneni ejus - > 

4 a. Et mulieri dicebant; 
Quia jam non propter tuam 
loquelam credimus ipsienim 
andivimus , et scimus, ^quia 
bic est vere Salvator raundi. 

45. Post duos autem dies 
«xiit inde : et abiit in Gali 
. laeaffl. , • ' 


-^9 

40. Portatisi adunque da 
lui, que Samaritani , lo pre- 
garono a trettenerìi in quel 
luogo, E t>i si trattenne due 
giorni^ 

4(< £ molti piit credettero 
in lui in virtù della sua pa- 
rola. , 

4a. E dicevano alla donna : 
Noi gianon orediamo a rifles- 
so della tua parola: imperoc- 
ché abbiamo noi- stessi udito , 
e obbuim conosciuto, che qùe-- 
sti è veramente il Seivùtore 
del mondo,- ' . > 

43. Passati poi i due gior - 
ni si partì di là .’ e andò nella 
Galilea. 



Vera. 4 - 0 .- Vi si trattsnne due giorni . Vòlte insieme esaudire 
le preghiere de' Samaritani , e non esacerbare gli Ebrei, e per 
questo non più di due giorni s* trattenne a Sichem. 

Vere. ^ 2 . Noi già non crediamo ec. Non vuol dire, che non 
avesser oreduto p«r le parole della donna , ma che molto più 
credevano per quel, ohe veduto avevano, e udito essi stessi. E 
in fatti tutti i Padri hanno ravvisato in questa donna una fi- 
gure della Chiesa, alla testimonianza della quale noi crediamo, 
perchè ella è, eome dice l’Apostolo , colonna , è'base immobi- 
le della Verità . Ella è , ohe a Cristo oi guida, e' da lei rice- 
viamo le scritture medesime, ohe di lui parlano, e del suo re- 
gno, e da lei siamo introdotti a penetrare nel vero senso delle'' 
stesse scritture , alle quali, come dice s. Agostino, noi non pre- ■' 
steremmo quella fede , ohe pur prestiamo , se ella medesima non 
c’insegnasse a venerarle. 

Questi- è veramente il Salvato fé del mondo. Gesù Cristo non- 
aveva -trovato tanta fede presso ì Giudei, quanta ne trova in' 
questi Samaritani, da’qUali è riconoscinto non solamente come 
Messia, ma auche oOme 'Salvatore del mondo, che vuol d<ra ’ - 
di tutti gli uomini. Ebrei, e Gentili. ' • "* ' • • 

Tom. 4 

\ 
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5ò TAWGELO DI GESIT CRISTO 
■ 44- se eoim Jesus le- 44* Imperocché ló sUissà 

stimoQÌutn perhibnit , quia Gesù overa affermato ^ che non 
propheta iuvsua patria ho- riscuote rispetto un profeta 
fiorein ooa babet. nella sua patria. 

* Matth. i 5 . S'i Marc. 6. 4 - 

/>ac. 4 ^ 4 - ' 

45 . * Cuna ergo Tcoisset- 45- Griunto egli portanti 
in Galilacam » exceperunt nella Galilea ,fu accolto dai 
aiim Galilaei , cum omnia Galilei , i quali avean ceduto 
vidissent , qnae fecerat Jero tutto quello, che egli aveva 
•oiymis in die festo: et ipsi fatto in. Gerusalemme nel di 
enirn veneraotaddienifestuni. dello festa: imperoaohè asti 
§ Mutili. 4. I 4. Mire. I. i 4 - pure erano aitati tUla festa. 

Lue, 4 - ^ 4 - 3i g. ‘ ’ 

46. Veoit ergo iterum in 4^. Andò adunque Gesù di 

Cana Galilaeae , ubi fecit a- nuovo a Cono di Galilea , dove 
quam vinum. Et erat quidam avea convertito V acqua in vi- 
regulus . cujus filius infirma- no. Ed oravi un certo regolo 
hatur Capharoaum. in Capharneum , il quale ave- 

' va un f^liuolo ammalato. 

47. Hi c cum audisset , quia 4 ?- E avendo questi genti - 

Jesus adveniret a Judaea in to dite, che Gesù era venuto 
G»iilaeam , abiit ad euni , et dalla Giudea nella Galilea, 
rogabat eun» ,ut desceoderet, andò do lui , e lo pregava , ohe 
et anarel tìlium ejus : incipie- volesse andare a guarire il suo 
bat eniai mori. figliuolo , che era moribondo. 

- - - - 

Ver». 44 * toiperecche .... aveva affermato , che non riscuota 
eo. Alcuni Interpreti ore Ione , ohe abbui volato il s. Evaa«e> 
lista addnrre la aansa , per la quale Gnsto partendosi da’S ma* 
irìtani tron andb a dirittura a Nazaret sua patria j perche sape- 
va t ohe quivi poco ooBto si faceva della sua dottrina. Altri 
vogliono, ohe patria di Gesù debba in questo luogo. intendersi 
la Giudea, dove era venuto ai mondo (in Betlecm ), lasciata 
la quale, pnreim quivi, il suo ministero era men rispettato,, se 
ne an 'è nell» Gaiilea. > ■ ' 

Vers. 46 Un certo regolo. Può anche tradursi un cortigiane 
del ré', intendendosi di Erode Antipa letraroa della Galilea* 
obiamato re per adulazione da' Galilei. 
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SECONDO S. GIO. CAP. IV. 5i 
48 . Dixit ergo Jesus ad eum: ^Ò.DissegU adunque Gesù: 

'Nisi sigoa et prodigia vide- Foi se non ve dete miracuLi ^0 
ritis, Bon creditis. prod/gì , /lon credete. 

4 g. Dicit ad euna regulus: 49 fi ipo»egUilrtgolo;Fie* 

Domine, deecende priusquam ni,S gw>ff prima che it mio 
moriatur filins meus. figltuo'< si muoioi 

5o. Dicit ei Jesus: Vade, 5o Gc..ù gli disse; Va . U 
filius tuus vivit. Credìdil ho tuo figliuolo vve Quegh pr«. 
ino sermoni quem dizit ei sto fede ulU parole d tt> git da 
Jesus, et ibat. Gesù , e si parti. 

5t. Jam autcm gp descen- 5i. E quando era già ver» 
^denie, servi ocourrerunt ei , so caso « gli corsi ro incontro i 
et ouatiaverunt dicentes, quia servi , e gli diedero nuova , co- 
filius ejus viveret. me il suo figliuolo vivea. 

Sa. Interrogabat ergo ho- Sa. Dimandò pert anto ad 
ram ab.eis.io qua melius ha- ad essi, in che ora aves-e co- 
buerit Et dixerupt ei.* Quia minciato a star meglio. E 
beri hora septima , reliquit quelli risposero: Ieri al f ora 
eism febris. settima lasoiollo la febbre. 

SS. Cognovit ergo Pater, Riconobbe perciò il P^S- 

3 nia illa hora erat, in qua dre , ohe quella era la stessa 
>xit ei Jesus Filius tuus vi- ora, in cui Gesù gli avevo dec- 
vit:etcrediditipse»et domus to: Il tuo figliuolo vive: e 
ejus tota. .... credette egli , e tutta la sua 

/ j ■ Li casa. 

54- Hoc iterum secunduta' 54.Quesro fu il secondo mi» 
signum fecit Jesus , rum ve- rociUo , ohe Jeee di nuovo Ge» 
nisset a Judaea in Galilaeam. sù, dopo cheju ritornato dola 
' 'la Giudea nella Galilea. 


Veri. 48 49- vedete . . . non oredete, ec. Vedeva Oeià 

nel cuore di questo regolo una fede debole, e vacillante • e oer« 
temente non aveva egli una giusta idea dell’ essere di' Oristo', 
quando non credeva, obe potesse sanare il figliuolo, se non 
andava a visitarlo, aè ohe risuscitar lo' potesse, quando fbsié 
morto . ' ' 

- Vara. 60 . Il tuo figliuolo vive. £’ sano, e salvo. - 


5a 


CAPO V. 


Gesù olla piscina avendo risanato un injhrmo di trentotto 
anni, gli ordina in giorno di saltato di portar via il suo 
lettiociuoio. A* Giudei , rhe lo calunniano , ^sponde., che 
fa tutte le cose insieme col Padre , e rende la vita ai 
moni, ed è'stato costituito Giudice de' vivi , e. de' mor- 
ti: a lui rendon testimonianza e Giovanni, e le opere, 
che egli fa , e il Padre, e fin lo stesso Mosè. 


T> 

I ;* XT osi haec era» dtes fa- 
iStus Judasorum, et ascendit 
Jesas JerosoljiDam. 

* Levit, ad. b-Dt\ut. i6. i. 

a. Est autam Jerosolymit 
probatica pÌ!>cìna, quae co- 
gnominatur Hebraice Beth> 
saida, qainque portidus ha- 
beos. ^ 

• ' S.dn bis jacebat multitudo 
‘magaa ianguentium , caeco- 
rum , ciaudoruin , aridorum , 
ezapectantium aquae motum. 


I . [^opo questo essendo la 
Jesta dt' Giudei , Gesù se ria 
andò a Gerusalemme. ^ 

a. E hawi in Gerusolemma 
la piscina probatioa , che in 
lingua Ebrea si chiama Bet- 
saida , lo quale ha cinque por.- 
treati. 

5 Ne quali giaceva gran 
turba di molati, di ciechi , di 
Zoppi , di paralitici , i quali 
aspettavano il movimento del/- 
t acqua. 


ANNOTAZIONI 

Vers. 1. Essendo la festa de' Giudei , Vuoisi oiò intendere della 
Pasqua prinoipale festa degli Ebrei. Tale è il sentimento di 
8. Iruneo , del Grisosiomo. e di s. Cirillo. 

Vers. a. Havvi in Gerusalemme la piscina probatica. Secondo 
questa lezione della nostra volgala , la qual lezione è seguitata 
da molti antichi Padri, il nome di probatica sarebbe stato dato 
a questa piscina per essere vicina alla porta detta' probatica , o 
sia pecearia; perchè per essa porta ( situatsi presso al tempio) 
s* introduoevano le pecore, egli altri animali da sagrifioarsi. 
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SECONDO S GIO. CAP. V, • 55 


4 . Angelus autem Domini 
desceadebat secundum tem- 
pus in piscinam, et moveba* 

^ tur aqua. Et qui prior descen 
disset io piscinam post mo- 
tionem aquae , saous (ìebat 
a quacumque detinebatur in* 
iìriniiaie. 

5. Erat autem quidam ho- 
mo ibijtriginta et octoaooos 
hsbens in infirmitate sua. 

6. Hunc cnm vidisset Je- 
sus jacentem , et cognovisset , 


4. Imperocché t Angelo del 
Signore in un certo tempo, 
scendeva nella piscina , e V ac- 
qua era agliata. E chiunque 
fosse stato il primo a scende- 
re nella piscina dopo il movi^ 
mento deli! acqua , restava sa- 
no , qualunque fosse la malat- 
tia, d ’Ha quale era detenuto, 

5. Ed eravi un uomo il 
quale avea passati iremotto 
anni 'nella sua infermità. 

6 E Gesù mirato avèndo 
costui , che se ne stava a già- 



Vera. 4- V Angelo del Signore in un certo tempo «e. Tertsl* 
liano lib. de Baptismo dice , che questo miracolo succedeva ogni 
anno una volta. Riguardo poi al Riempo dell’anno, in cui suc- 
cedesse, non abbiamo, onde poterlo congetturare; sembra an- 
si, ohe incerto fosse il momento, in cui operavasi ta| miracolo. 
Ija maggior parte de’ Padri hanno in questa piscina riconosciuto 
una figura del santo Battesimo , e hanno osservato, ohe tra 
tutte lo piscine di Gerusalemme elesse Dio questa , nella quale 
entravano le acque della fontana di Stloam , o sia Gihon , la 
qual fontana èra stata da Dio medesimo caratterizsata per una 
figura del regno di Davidde , e di^Gristo; onde meraviglia 
non sia, se all’ apparire di questo divino re fosse data a quel- 
l’ acque virtù di sanare i morbi. Imperocché è opinione assai 
comune, che qnesto prodigio non cominciasse, se non circa il 
tempo della nascita di Gesù Cristo, quando a beneficio.* e sa- 
lute della casa d’ Israele scaturir doveva quella^ celebre fontana 
descritta da Zaccaria, cap. xui. I. Così la virtù oomunicata 
mirabilmente a quelle acque adombrava la virtù", e gli effetti 
del 'vero, e vivo fonte di- salute, qual é il sangue del Salvato- 
re, in cui purgati s>amo , e sanati dalle spirituali piaghe i e 
mondati dalle opere di morte per servire a Dio vivente. 

Vers. é. Avea passati trentotto anni . Una sì lunga, _ o osti- 
nata malattia si dà^a conoscere per inourabite a ogni umano 
rimedio. . 


> « 


' 54 VANGELO DI GESÙ’ CRISTO 


quia jam multum tcDiptisha 
beret, dicit ei; Vis saous fieri ? 

7 Reapondit ei languidus: 
Domine, hoHainetu non ha- 
beo, ut cum turbata fuerit 
aqua , mittat me in piscinam: 
duiu venio enim ego^ aliua, 
ante me descendit. - ^ 

8. Dicit ei Jesus: Surge, 
toile grabatum tuum , et am- 
bula. 


cero f t oonoscendo , ehe era ii 
età avaaiùta , gli disse: f^uoi 
tu estere nsanutoì 

R'sposegli l* in fermo: Si-' 
gnore, io non ho uamo, ohé 
mi getti nello piscina , tjuando 
t acqua è agitata : il perché 
quando io mi vi aceosto un 
altro vi scende prima di me. 

8. Disieg^i Gesà: Aitati » 
prendi il tuo lettieciuolo , • 
cammina. 


Veri. 6. Conoscendo, che era di etb avantata. Questa mi iein> 
bM la piò vera interpretazione di quelle parole : quia multum 
tempu% haberet i ed è questa interpretazione appoggiata alle più 
antiche versioni, I’ Ar»b« , e la Siriaca. Due. oireostanze per» 
tanto ha voluto notare il santo Evangelista ; primo, U lui^tbesza 
della malattia; seecnHo, Peti avanzata del malato, per la qualo 
snervate le foizc naturali s> rendeva impossibile la guarigione. 

Vuoi tu essere risanato ? Il paralitico non istava in quel 
luogo se non per riacquistare , quandoché fosse , la sanità lin 
domaoda adunque fattagli da Gusto ha per fine: primo, di ri> 
Sveglusre nel malato il sentimento della propria debolezza , e 
miseria, e il desiderio della salute ; secondo , di muoverlo « 
speranza ; terso , di renderlo più attento al miracolo, • all’au- 
tore del miracolo. E siccome la guarigion corporale è’ della 
spirituale una immagine , vuoisi dall’ interrogazione di Cristo 
comprendere, come la volontà dee concorrere nella giustifioa- 
-bione del peccatore diren^o 8 . Agostino : colui , che senta di 
te ti creò , non ti giustifica senta di te ; ti creò , senta che tu 
lo sapessi, non ti giustifica, se tu noi vuoi, { serm. l 5 - do 
verb. Apost. ) E* però dono di Dio lo stesso volere secondo 
l’Apostolo, non meno ohe il fire. 

Vera, 7. Non ho uomo, eo. Non risponde direttamente all'in- 
terfogazione di Cristo, ma risponde .con maggior enfasi , ohe 
se avesse detto 10 voglio. Questa è anzi la sola còsa, eh' iO' 
bramo ( vale a dire il paralitico); ma non v'ha uomo, ohe muo- 
vasi di me a pietà, e mi dia di aiino per procurarmi la sanità, 
e io non sono in ìstato di potermi comperare P aiuto altrui ; cosi 
taoitaroente chiede a Gesù, che lo aiuti. ' 

Veri, 8. Alzati, prendi ee. Un tal comando fatto non tàntòt 


T 


SECOWDO S 

* 9. Et statim sanus factus 
‘ «tt homo ille , et sustulit gra- 
latum 6uum, et ambulabat. 
Erat autem sabbatum io die 
ijlo. 

10. Dicebaot ergo Jadaei 
illi , qui saoatus fuerat : * sab ■ 
batum est, non licet tibi tol- 

' l^ere grabatum’tuum. 

* Eoct,d. 20. i i. Jer. \'}‘ 24. 

1 1. Respondit eis:Qui me 
sanuni feci t , ille. mihi dtxit ; 
Toile grabatuiD tuum , et am- 
bula. 


1 

I 
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9. E in ^uelV istante fxtlui 
diventò sano , prese il tuo Ut- 
ticciuolo , e camminava^ Oi] 
fueZ dì era sabato. 

10. Hieevan perciò ì Giu- 
dei all'uomo risanato: £' sa- 
boto, non è a te lecito di pari 
tare il tuo lettiociuolo. ' 

11. Ed egli rispose loro ti 
Colui ohe mi ha risanato , mi 
hà detto : Prendi il tuo lettio- 
duolo , e cammino. 




un uomo impotente per se medesimo , e inospaoe di muoversi » 
qoanto alla natura stessa , dimostra evidentemente in Gesù Cristo , \ 

una potestà più rbe umana , non da altre leggi ristretta , che 
dal divido suo beneplacito. Ordina, ohe diventi non solamente 
•ano, ma robusto, e vigorose a segno di riportare s casa quello 
stesso Ietto, sul quale da tanti anni giaceva immobile. £ questo _ 
secondo comando fu fatto al paralitico sì per evidente riprova 
del miracolo, e sì ancora per provare la sua obbedienza , e 

S uesto tanto più , perchè si trattava di' fare , per obbedire a 
iesò , una cosa, la quale avrebbe dato negli occhi a’Giudei 
per la oircostansa' del giorno di sabato, nel qual giorno non 
credevano lecto di portare qualsisia benebè mimmo peso. 

Vers. tl. Colui f che mi ha risanato, ec Quest’uomo rispon* 
de eoa una precisione, e con una forza capace di oonfondecn 
gl’invidiosi. Colui, ohe ha avuto virtù, e potere di risanarmi, 
nii ha egli stesso dato l’ordine di. fare quello, .cb’io fot se una 
virtù, e un potere , quale è quello, ch’egli ha in me dimostra* 
non può essere se non da Dio, ho io da temere, che il co* 
mando da lui a me fatto posta essere contro Dio , e contro la 
R oan debbo io piuttosto credere, ofae meglio, che da 
voi, sia intesa da Ini la legge del sabato, e che a questa legga 
non sia contrario il portarsi da me quel letto , dal quale egli 
tni ha tratto, come un segno aotentipo del beneficio grande da 
Jui compartitomi ? , " , . , 
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12 . Interrogaverunl ergo 
eum • Quis est iile homo , qui 
dixit tibi ; Tollfl gpabaiam tu- 
um , et ambula ? 

1 5.1s autem . qui sanus fue- 
rat effi'<-tuB , ussciebat , qiiis 
es.iet ; Jesus eoiiu declinavii 
a turba coustituta io loco. 

t 4 Postea invenit eum Je- 
sus in tempio, et dixit illi; 
Ecce sanus factus es • Jara no- 
li peccare , ne deterius tibi 
aliquid contingat. 

iS.Abiitillehomo ,fltnun- 
tiavit Judaeis, quia Jesus es- 
set, qui (ecit eum sanum. ' 


i3. Uotnandarongli adun» 
qìie chi faine tfuatl' uomo , chi 
gli avnva detto i Prendi il tuo 
Intticciuolo , e camminai 
l3 Ma V uomo risonato non 
sapeva , ohi quegl* fosse, perché 
Getti si era tcansoto dalla tur- 
ba , che era in quel luogo, 
l4> Dopo di ciò tTovoUo 
Gesù nel tempio , e gli disnt 
Ecco , che se* risanato : non 
peccar più , perchè non ti ov- 
wenga qualche co^a di peggio. 

i5. Quegli andò a dar nuova 
a Giudei, come Gesù era quel- 
lo, che L^avea risanato. 


,■ Veri» 12 Chi fosse quell’uomo, che gli aveva detto: ec. 
Notisi il oarattere dell’ invidia. Potevano dimandargli ohi f'iase, 
che l'avesie risanato; lo che ara degno di rioeroa , ma era in- 
sieme argomento dì lode per G-asù Cristo ; imporocshh io 
non credo, ohe possa dubitarsi, ohe i riprensori del paralìtico 
o sapessero già, ohe da Gusto era stato operato quel miracolo 
o almeno se lo iroma£Ìnaitero , informati com’erano di tanti 
altri suoi prodigi, sebbene fingono d’ ignorarlo. A quella par- 
- ta pertanto si volgono , nella quale credono avere motivi di de* 
trasione, e di biasimo, quindi con dispresso dimandano, ohi 
fosse quell' uomo, ohe ole gli avea comandato , contrapponendo 
quest’uomo violator delia legge, cora’essi pensavano, a Dio au- 
tor della legge. - . ‘ 

Vers. iS Sì ere scansato eo. Fatto il miracolo si era Gesù 
.sottratto dagli ooohi della moltitudine, mostrando, quanto fos* 
se lontano dal oercare l’applauso degli uomini. 

Vers. 14 . Trovollo Gesù nel tempio. A rendere certamente n 
Dio gregie della ricuperata, salute. 

Vers. l5. Quegli andò a. dar nuova a’ Giudei , ec. Feee note 
a’ principali Giudei , e fors’ anche allo stesso Sinedrio il sdo libo* 
ratore, divulgando per impulso di gratitndina il miracolo, a cele- 
brandone l’autore. Per questo non dii^e loro: colui, ohe miba 
•rdinato di prendete il mio Jettiociuolo, è Gesù , ma colui.. 


SECONDO S. GIO. CAP. V. 


iG.Propterea persequeban- 
tur Judaci Jesum , quia haec 
faciebat in sabbatu. 

1-7. Jesus autein respondit 
eis: Pater meus^usque modo 
operaiur , et ego operor 
iti. Propierea ergo magis 
quaerebanteum Judaei io ter 
ficere; quia noo solum soU 
vebat sabbatum , sed et Pa 
trem suum dicebat Deum , 
aequalem se facieosDco.Re- 
spondit itaque Jesus , et dixlt 
eis:, 
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i6.Per questoiOiudei per~ 
seguitavan Gesà, perchè tali 
cosefoofìfo in giorno di sabato, 
l’j.Mu Gesù rispondeva lo- 
ro: Il Padre mio opera fino a 
quest* oggi t e io opero. 

18. Per quest» sempre più 
i Giudei cercavano di uccider- 
lo; mentre non solo rompeva 
il sabato , ma di più diceva ^ 
che Dio era il Padre suO » fa- 
cendosi eguale a Dio. Rispose 
adunque Ge$ù^ e disse loro: 


ohe mi ba risanato, opponendo la semplioità della fede alla ma» 
lignità dell’invidia Giudaica. . « 

Vera. 17. Ma Gesù rispondeva «c. Non allo parole, ma bensì 
a* temerari giudici de’seoi emoti. 

. Il Padre mio opera fino a quest' oggi , ea. Perpetuamente , 
inoessantemente opera, dal principio del mondo sin a quesPora^ 
anche nel sabato: mentre e le create cose governa, e oonser* 
va, e moltiplica , e a nuovi, spiriti db I’ essere , e fa i miraoo* 
li ; e IO pure come lui , insieme con lui, e in tutte le opera» 
sioni della potensa sua infinita ho parte Le opere mie pertan- 
to, oome fatte per divina virtù, e, per. divino voUre, non sono 
soggette alla legge del sabato, legge fatta da Dio per gli uo» 
. mini , non per se stesso^^ Così viene Gesù Cristo a dichiararsi 
di essere e il Messia, e Dio, di potestà eguale a. quella del 
Padre. £ in questo senso furon ^ircse dagli Ebrei queste paro- 
le , come apparisce dal versetto, uba segue; , 

Vers. 18. Diceva, che Dio era il Padre tua. Intendi Padre 
suo non per grasia, nè per, adoziene, perchè in questo senso gli 
Ebrei generalmente obiamavano Dio loro Padre; ma bensì per 
natura, e P^r generazione . Or questo pungeva i nemici di Cri- 
sto, perchè ben intendevano, ohe non avrebbe potuto dire di es- 
j sere veramente Figliuolo di Dio , se non fosse stato della stessa 
natura /del Padre, e per oonsegucnza Dio. La qual cosa non 
volendo essi, credere , nè confessare , venivano a urtare nelle pro- 
ve evidenti, e palpabili , colle quali ara da lui dimostrata questa 
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’ 19. Amen . amen dico vo ig. Tn verità, in verità vi 
bis: Non potest Filius a se dico: N',n può il F.gl,w>lo 
facere quidquam , oisi qnod far da $e cosa alcuna , se non 
yiderit Patrem facieotem : l* ha veduta fare dal Padre: 
qtiaecumqueeaim ille feccrit, impsroochè quello , che questi 
haeo et Filius similiter faciet. fa, lo fa parimente il Figliuo- 
lo. 

20. Pater eoim diligit Fi 20. l-npereiocchè il Padre 
lium , et omnia demonstrat ama il Figliuolo , e a lui ma- 
ei, quae ipse facit : et raajo- ni festa tutto quello > che egli 
ra bis demónstrabitei opera, Jo ; e farà a lui vedere opera 
ut vos miremini. ' ' maggiori di queste , onde voi 

' ne restiate stupe futi. 


verità , voglio i]ire i miraceli senaa nomoro , ohe egli operava. 

Vera. 19. Non può il Figliuolo far da te cosa alcuna, te non 
V ha veduta fare dal Padre., Non può gignifioa lo (tesso , ohe ò 
impossibile, come quando dice l’Apostolo: « impossibile a Dio 
il mentire : fare da se , Vale Io stesso , ohe egli solo fare Di 
queste parole, le quali per l’osoùrità della frase Ebrea hanno 
dato luogo a varie interpretazioni , il senso è questo; il Figliuo* 
lo , ooi noti sono tutti i oonsigli dei Padre , e il quale dal Pa* 
dre ha ricevuto con la natura la potestà, e la maniera di ope» 
rara, non altro opera, ohe quello , ohe opera lo stesso Padre, 
eoiò, che eonosce essere vo'uto dallo stesso Padre. Un’arcana 
ragione , per *etii fu osata da Cristo questa maniera di parlare, 
può essere stata quella accennata da alcuni Padri, e Interpreti, 
ohe volle Cristo dopo aver mostrato , com’egli era intimament» 
coAgionto per natnra eoi Padre , adombrare la distinsione del* 
la sua persona dalla.p8rsona dd Padre: dappoiché oertamen* 
te, colui, ehe vede, da colui, ohe è veduto, distinguesi. > 
?‘Lb fit purtmente il Figliuolo Parimente , oioè a dire eoa 
una stéssa' virtù , e con una stessa operazione, in quanto aU«. 
éivMìtà li appartiene. 

Vers. 20. È a liti manifesta tutto eo. Lo chiama a parte di 
, tutto quello, che fa : tutto con lui oomunioa il potere, e Tope* 
rare. E* perù da notarsi , ohe Grusò Cristo parla in questo luogo 
comò uomini imperocché dicendo il Padre ama il Figliuolo, e a lui 
manifesta tutte ec. , addiicendo l’amore del Padre come causa, per 
la quale il Padre con Ini oomonichi le opere sue, non può in* 
tendersi ciò del Verbo, al quale il' Padre ha comunicato e tutta 
la sua essenza, e tutto il suo potere ool generarlo} ma heniìa 
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SECONDO 8. 

3 r . Sìcut eniiii Pater susci- 
tai mortuos , et vivificai : sic 
et Filius, quos vult , vivificai. 

33 . Ncque eniiD Pater ju- 
dicai quetuquam: sed o;une 
judiciuiB dedit Filio, 

a3. Ut omnes honorificent 
Filiuiu , sicul honorificaut 
Palrem: qui non honorificat 
Fiiiuni , non honorifical Pa* 
tretB , qui inisit illum. 


GIO. CAP. V. 5g 

a i.Cortcinssiaehè siccome il 
Padre risuscita i morti, e reti-- 
de ad essi la vita: così il Fi“ 
gliuolo rende la vita a quelli» 
Gite vuole. 

33 . Imperocché il Padre 
non giudica alcuno: ma ha 
rimesso interamente nel Fi- 
gliuolo il far giudizio , 

35. Affiaohè tutti onorino 
il Figliuolo , come onorano il 
Padre: chi non onora il Fi- 
gliuolo , non onora il Padre » 
che lo ha mandato. 


■ , .( 

Criito in quanto nome ou»lt« oo»« sono staro oonoaiso dal Padre 
per Pamoro» ohe a lui porta. S. Ceiar. il Grisott. , e mitri, , 

E farh a lui vedere opere maggiori di queste , Parò con la 
potestà, o aetorità datami dal Padre cose anche più grandi, 
•ite quelle, per cagion delle quali 'sono da voi aoousa^o; e que- 
sto stesso dimostrerà evidentemente l’ inginstisia delle vostre ac- 
cuse. Ovvero ; il Padre farà, che il figlinolo faccia vedere ope- 
re anche più grandi delle passate. 

Vere. 21. Rende la vita a quelli , che vuole. Di potestà pr<>; 
pria adunque il Piglinolo dà la vita, mentre la dèa chi vuole. 
ma questa potestà à talmente proprio del Piglinolo , che e in- 
sieme la< stessa, ohe quella del Padre; la qual verità 
dioata da qi>ol modo dì diro siccome il Padre risuscita. Del ri- 
manente queste parole s’ intendono particolarmente della vita » 
a della fisorreaione spirituale. ' ‘ ‘ . 

Vera. ^Imperocché il Padre non giudica aleunot ec, '^^aa 
detto, che il Figlinolo la vita rende a quelli, che vuoles locfa^ 
come abbiam dotto, principalmente intcndcsi della vita dell ani- 
ma ; ne adduce pertanto la ragione , la quale si o , perche il 
Padre ha rimesso nelle mani del Figliuolo il giudicar tutti gu 
uomini non solo nell'estremo giorno, ma anche nel tempo pre- 
sente: onde altri lasoi nelle tenebre, e nella morte del peccato, 
e della irtfedeltà ; altri conduca alla vita illuminandogli , e oon- 
vertencogli: imperocohò egli é staro costituito del Padre giudi- 
ss de' vivi ", e de' morti , dice s. Pietro- 

Vers. 20. Affinchè tutti onorino il Figliuolo, corno onorano 
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• 34 . Amen , amen dico vo- 
bis , quia qui verbum meutn 
audit, et credit ei , qui mi- 
sit me , habet vitato aeter- 
oam , et in judicium non 
veoit, sed transiita morte in 
vitato. 

35. Ameo. amendico vo- 
bis, quia veiiit hora.etnunc 
est, quando tnortui audient 
voceto t’ilii Dei ; et qui au- 
dio rint, vive ut. 


34 . In ferità , in verità iti 

dico, ché ohi ascolta la miti 
parola , e crede in lui , ohe mi 
ha mandato , ha la vita eter- 
na , e non incorre nel giudizio 
ma è passai o da m arte a vita. 

35. In verità , in verità vi 
dico , che verrà il tempo , ani 
zi è adesso ijuondo i morti 
udiranno la voce del Figliuo- 
lo di Dio : e ifuai, che Covrane 
no udita , viveranno. 


il Padre. Eguale onore rendano al Figliuolo, e al Padre: Im> 
perocché a questo fine mandollo il Padre , perchè onorato fosse 
dagli uomini, sopr^ de’ quali gli diè una potestà assoluta, e 
illimitata. £ questo stesiio dimostra, quanto intimamente , ed 
essenzialmente congiunto sia col Padre il Figliuolo, dappoiché' 
sta scritto, ohe Dio non avrebbe mai àatoVonor suo a nessuno 
straniero . ' 

Vers. 24 . Chi ascolta ... e crede in lui, ec. Mostra adesso , 
ohi Steno quelli, a* quali il. Figliuolo darà la vita ; e avrebbe 
potuto egualmente dire chi crede in me , che sane stato manda- 
to t ma per dar meno di occasione all'invidia , disse chi crede 
in lui, che mi ha mandato", dove credere noA vuol solamente 
intendersi prestar credenza, ma credere in guisa , che si ebbe* 
disoa agl’insegnamenti , e ai preoetti del Figliuolo. Dìcesi ha 
la vita eterna , piuttosto ohe avrà , per dinotare la fermezza 
delle divine promesse. 

Non incorre nel giudizio. Non è soggetto alla dannazione, 
' perchè non è più servo della morte, ma erede della vita eter- 
na , od è già passato ad essere cittadino d’ un’altra città , ohe 
è quella de’ Santi. Non è da rigettarsi quello, che vien notato 
da qualche Intèrprete , ohe dicendo Cristo è passato, ec. faccia 
allusione alla Pasqua Giudaica figura di questo miglior passag- 
gio dalla morte alia vita: imperocché ognun sa, ohe Pasqua è 
lo stesso , ohe transito , o sìa passaggio . 

Vers. 25. Ferrò il tempo, anzi è adesso, quando i morti udi- 
ranno ec. 11 risuscitare i morti fu dai profeti notato tra le opere 
del Messia; ma oìò principalmente doveva intendersi della ri- 
surrezione spirituale degl’ infedeli , e de’ peccatori alla luoe del- 
l’Evangelio ; e di questa risurrezione si parla in questo luogo se- 
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SECONDO S. GIO. CAP. V. 


a6. Sicul enim Pater h« 
bet vìtam in $eineiipso; sic 
dedi c et Èilio habere vitani 
in senaeiipso: 

37. Et potestatera dedii 
eì judicium facete, quia Fi 
lius hominis est. 

ad. NoHte mirari hoc , quia 
veoithora ,in qbaomnes , qui 
in moDiimeoiis SUDI , audient 

vocem Filii L)eiì 

. / . / 

• 1 

" ' i ' ' 
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a6. Imperocché siccome il 
Padre ha in se stesse la vita! 
eosi ha dato al Figliuolo C a- 
vere in se stesso la vita. 

i'j. figli ha dato potestà 
di far giudizio in quanto é 
Figliuolo dell' Uomo. 

ab. Non (fi stupite di que- 
sto , perchè verrà tempo , in 
cui tutti quelli , che sono nei 
sepolcri , udiranno la vocfi del 
Figliuolo di Dio. 


oondo s. Agostino', é altri Padri. Questi morti, i quali oon lo 
oreoobie non del oorpo solo, ma anche del cuore avranno udita 
la voce del Figliuolo di Dio, goderanno una vita tutta nuova, 
e divina. 

Vers. 26. 'Siccome il Padre ha in sa stesso la vita', cosi ha 
dato al Figliuolo ec. Siccome il Faice è di' per se stesso il 
principio , e il fonte dell’essere, e della vita; così nella eter* 
na generaeione oomunìcando al Figliuolo la sua stessa estenaa, 
fa, che egli sia egualmente principio, e fonte dell’essere, « 
della vita , onde e P essere , e la vita comunichi a chi egli 
Vuole. , ■' ^ 

Vera. 27. S gli ha dato podestà di far giudizio in quanto ec. 
Abbiamo tradotto per magginr chiarezza questo luogo secondo 
l’interpretazione di s. G rillo, del Grisostomo , di TooHlatto , 
e di altri. £000 le parole di s. Giritio : Rende ragione del 
motivo permeai disse, essergli stata data dal Padre questa pO^ 
destò , dicertdo i perchè è Figliuolo dell’ uomo i affinchè inten» 
diamo , che come uomo , e come creatura , la quale niente ha da 
se stessa, tutto ha ricevuto dal Padre. Liti lezione Greca puO 
avere quest’ altro senso; avere il Padre concesso al Figliuolo, 
che non solamente cerna Dio 1 md anche come uomo fao.iia giu- 
dizio del mondo; la quale interpretazione non è dissapprovata 
da t. Agostino. E qpesta è quella altezza di dignità , e di glo- 
ria, alla quale Gesù Cristo fu innalzato dal Padre in premio^, 
oome dioe 1’ Apostòlo, delle umiliazioni j alle quali ti sog{fcttò 
per obbedire al Pàdre, 

Vera. 28. Non vi stupite di questo. Non vi rechi maraviglia 
quello, che vi ho detto , sia del potere, ohe ho di dare la vita 
spirituale a tutte lo nazioni mediante il Vangelo, sia del potè» 
re di btr di tutto giudizio; impe'roocbè verrà tempo, ec. 
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ag. * Et procedeot , qui 
t)ona fucerunt , in resarre- 
ctionem viiae . qui vero ma 
la egerunt , io resurrectio* 
nera judicii. 

* Matth. a5. 46 . 

So Non possura ego a 
ineip&u facere qmdqaaui Si 
cut audio, jiidico: et judi- 
cium raeum justura est quia 
non quaero voluotate n rac- 
am , sed voluntatem ejus qui 
raisit rae. 

5i. 5i ego testimonium 
perbibeo de raeipso, testi- 
moniura meum uou est ve- 
runi. 

Sa.*Alius est, qui testi- 
mouium perhibel de me: et 
SCIO , quia veruni est lesti 
mòoium , quod perhibet de 
me. 

* Matth. Z- 17. Supr. I. ,i 5 . 


39 . £ useirannnfuara quel' 
li , che avranaa fatto opere 
buone , risorgendo per vivere: 
quelli poi y ohe avran fatto 
opere male, risorgendo per es~ 
sere condannati. 

So. Non posso io fare da 
me cosa alcuna. Giudico se- 
condo quel , che mi vien detto: 
e a mio giudizio è retto tper- 
chè non cerco il voler mio, 
ma il volere del Padre , che 
mi ha mandato. 

3 1 .Se fo rendo testimonian- 
za a me stessa, la tcstimo^ 
nionza mia non è idonta, 

5a. Evvi un altro, che ren- 
de a me testimonianza : e so , 
ohe é id»nea la testimonianza, 
che egli a me rende. 


, I — . ■ I ■ I « i 

t 

^ers. 3o. Non posso io far» da m» cosa alcuna, »c. Tatto 
quello, che Gesù Cristo è costretto a dire per prova della sua 
miss'onr , lo tempera tempre in modo, ohe tutto l’onore ridondi 
pai Padre. Noa posso io dire, o fare cosa alcuna da me stesso 
con potestà, o volontà separata, e divisa da quella del Padre; 
e ne porta l’etempio nella podestà di far giudizio, il qual giu> 
dialo dice , ohe lo fa secondo la volontà del Padre , e seoondo 
le regole prescrittegli dal Padre. . 

Vera. 3;. 32. Se io rendo »c. Obietta Cristo contro di se me« 
desimo un proverbio degli Ebrei, i quali dicevano , ohe niun 
uomo è buon testimone in aausa propria . Risponde però , ohe 
a tuo favore rendeva testimonianza un altro, cioè il Padre , la 
testimonianaa del quale non poteva non aocettarsi , come legit- 
tima, e senza eccezione. So, dice Cristo, ohe una tale testimo- 
nianza sarà sempre tenuta per infallibile tre voi. 


SECONDO S. 

SS. Vos misistis ad Joan 
nero , et lestimonium perM- 
buii veritati. 

34. Ego auiem non ab ho 
mine tesiimunium acctpio .* 
sed haec dico > ut vus salvi 
sitis. 

SS.lHeerat lucerna ardens, 
et lucens.YosautemvoIuistis 
ad horam exsuUare in luce 
«jus. ! 

36. Ego autem habeo testi - 
monium majus Joanoe. Ope 
raenim, quae deditmihi Fa- 
ter, qt perfìciam ea,ìpsa o, 
pera , quae ego facio , testi 
monium perbibeot de me, 
quia Pater misit me: 
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33. Voi avete mandato a 

interrogare Giovanni : ed egli 
ha reso testimonianza d vero^ 

S^.Io però non ricevo testi-, 
monianaa da un uomo.; ma 
queste cose dicevi per vostea 
salute. 

55. Quegli era lampana ar- 
dente , e luminosa. E voi ave- 
te voluto per pochi momenti 

'•godere della sua luce 

56, fo però ho una testimo- 
nianza maggiore di ifuella di 
Giovanni, impet occhi le ope- 
re , che mi ha daip il Padre 
da adempir e,, queste opere stes- 
se , le quali io fu , test Jitano 
ajevor mio , che il Padte mi 
ha mondato. 


- V ..— . - ■ — — 

' ' ' ' u ' ‘ ' ' ■ ■ ' . ■ 

Vers. 34 . Non ricevo .testinxenianta ee. Non vi pongo sotto 
degli Qoohi U testimonianza rearlnta a me da Giovanni , perehè 
io mi abbia bisogno de’ snfFragi di eloun uomo^ desideri le ap^ 
provBzioni, e le Iodi di alcun uomo ; ma adatmndomi alla vo* 
atra deboleasa , vi rammento quello , che Giovanni ha detto di 
me, affinchè voi , ohe ne aveste si gran oonoetto, credendo a 
lui , venghmte a oredere in me , e arriviate a salute. 

Vers. 35 . Quegli era lampana ardente , e luminosa, JS voi ove' 
te voluto ec. Giovanni era come oou di quelle lampane, delia 
quali SI fa uso sino al nascer del sole, lampana ardente pel* 
l’amore delia verità luminosa per la santità della vita. Gii 
Ebrei si rallegrarono alla nuova lune di questa lampana, am- 
mirando in Giovanni risorto lo spirito de’ profisti, la effioaoia 
del.la dottrina, e 1* inoooenza ammirabile de’ cm^umi . Ma rallOs 
grassa, e l’ammiraeione della Sinagoga si raffreddò, quando 
udirono G ovanni riprendergli de* loro visi, e .smascherare la 
loro falsa giustisia , e fioalmeato render pubblioa , e solenne 
testimonianza a Gesù, come a vero Fgliuolo di Dio, e vero 
Cristo. Allora oominoiarono a dispressare , e a voler male, a 
Gi. vinni, . ’ 

Vers. 36. Ho una testimoniansa maggiore. Non vuol dire te- 
stimonianza più vera , ma più chiara , più manifesta , e pub- 
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• 57 . Et qui misit mePater, 5'j. R il Padre^ che mi ha 
testimonium perhibuit mandato, egli stesso ha resa 
de roe: aeque vocem ejusuo* testimonianza ajavor miot é 
quarn audistia , f neque spe> poi nè apete udita giammai la 
ciem ejus ▼idistis. ' sua poce , nè veduto il suo pol-. 

*'Metth. 5. 17 ., ec 17 . 5 . to. , 

^ Deut. 4- 1 3. 

38. Et verbnm ejns non 38. E non apete abitante in 
habctis in vobis maneus: quia voi la sua parola : perchè non 
quem misitiile , buie vos aoa eredetea chi egli ha mandato. 
creditis. 

Sg. ScrucainÌDÌ Scripturas, Sg. Voi andate iapestigan- 
quia vos putatis in ipsis vi'am do le Scritture, perchè crede- 
aeteroam babere; et illae suot, te di opere in esse la pica eter- 
qnae testimonium perbibent nat e queste seno quelle, che 
de me : ^ parlano a fapor mio : 


fcl’oa. Questa testimonianza consiste ne] fare tutto quello 1 ohe 
il Padre ha ordinato, ohe facesse il suo Figliuolo fatto uomo. 
Tutto questo era {^ià predetto, e aoritto nei profeti. Una tale 
testimonianza si evidente, si laminosa, e irrefragabile dice» ohe 
dimostrava infsj^bilmente , com’egli era il Messia. 

Vera. Sj. JE iT padre , eh» mi ha mandato ... ha resa testi» 
monian%a. Tutta la legge, e tutti i profeti , che di me parla» 
no, sono l’antentica testimonianza, ohe rende per me il Padre 
mio. Si dice lo stesso più cbiammente nel seguente versetto S 9 . 

E voi nè avete udita giammai la sua voce , nè veduto il suo 
volto. Valeva dire: voi noi oonoscete in aloun medo; imperoo» 
ohe la conoscenza si acquista e colla vista, e anoor ooll’ udite . 
Voi, che tanto vi gloriate di conoscere il vero Dio, voi infat* 
ti noi oonoscete. \ 

Vers. 38. E non avete abitante in voi , ec. Non date ricetto 
ne* vostri cuori alla parola di Dio, e non obbedite a’ suoi eo> 
mandi , mentre non volete credere al Figliuolo mandato da Ini 
a istruirvi. 

Vers. Sq. Credete di aver in esse la vita eterna . Non li ri* 
prende, perchè credessero, che le Scritture divino fossero prin- 
cipio di vita • e di salute: ma perchè tali le credessero senza 
Cristo, obbietto di tutte le Scritture del vecchio testamento, 
fatte solo per condurre a lui tutti gli uomini , come al vero, 
e unico Salvatore di tutti. 
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4 o. Et noD vuhis Teoire 
ad me, ut vitam habeatis. 

V 4>* Clarìlatem ab bemini- 
bug non accipìo. 

4 a. Sed cogoovi ?os , quia 
dilectIoDem Dei noa babeiia 
in vobis. 

43. Ego veni in oomine 
Patris mei, et non accipietis 
me: si alius venerit in nomi- 
ne suo , illum accipietis. 

44 - Quomodo vos poteslis 
credere, qui gloriara ab in- 
vicem accipitis,*etgloriam , 


40. E non voleta venir a ne 
per Oi'er vita. 

4 i.Io non accetto la gloria ^ 
che viene dagli uomini. 

43. Ma vi ho conosciuto r 
che non avete in voi amore di 
Dio. 

45. Io son venuto nel nome 
del Padre mio, e non'mi rice- 
vete : se un altro verrà di pro- 
pria autorità , lo riceverete. 

44* Ccrts è possibile . che 
crediate voi, che andate meri 
dicendo gloria gli ani dagli 


■— r 


Veri. ^1. Io non accetto la gloria, ec. In tutto quello, ch’io 
dico, a opero, io non ocroo di acquistarmi onore, o rinomanza 
presto degli uomini. 

Veri. 43. Ma vi ho conosciuto , che non avete ec. Allorobè 
contendete meco, e ricusate di credere e alle mie parole , e a 
tante evidenti prove della mia mistione, voi mostrate di farlo 
per solo zelo della gloria di Dio; ma io, che vi conosco inti» 
mamente , ben so. ohe le ripugnanze vostre non da amore di 
Dio derivano, tua bensì dalle vostre passioni , dall’ avarizia-, dal« 
rambiziòne, eo. Gongìongasi questo versetto col teg 44* 

Vers. 4^. Io son venuto nel nome ec. Ecco una dimostrazione 
di quello, che ha detto nel versetto precedente, lo son venuto 
con autorità veramente divina, o tutto quello, ohe fo, lo fo 
con autorità del Padre, che mi ha mandato; e l’ autorità , e la 
potenza divina spiccano nelle opere mie; tutto questo però non 
basta, perché mi riceviate. Verrà un altro, che di proprio oa- 
pi'icoio si spaocerà per Messia; e benché sprovveduto di provo 
della tua miss/oue sarà da voi rioevoto , e acclamato per tale. 
Si chiama furse questo curar la gloria di Dio, e colla sola mi* 
ra della gloria di Dio guidaisi nel giudicare di cosa si gravo , 
ed essenziulef La predizione di Gesù Cristo s’adrmii Ietterai* 
mente. 11 popolo Ebreo dopo il gran rifiuto d; Gesù Cristo fu 
lo scherno di moltissimi seduttori , i quali lo precipitarono in 
infiniti mali, come si he dallo stesso Giuseppe Ebree. 

Vers. 44 * I^he andate mendicando ec, Come potete mai eie- 
Tom. XXI'. 5 
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qaae a solo Deo est , noo quse- 
ritis ? ■* 4 

* I. Cor. 4 5 . 

45. Nolite potare 5 quia ego 
accusatnrus sim vos apud t»- 
trera: est qui accusat vosMoy ■ 
sesj io quo vos speratis. 

' 46.SÌ enim orederetis Moj- 
sl , crederetis forsiian et mi- 
hi ; * de me eoim ille scripsit. 
* Genes- 5 . i 5 . aa. 18., et 49 > 
IO. Deut. 18. 1 5 . * 

47. Si autem iilius literia 
con creditis , qaomodo ver* 
bis meis credeiis? 


altri^e non cercate quella glo- 
ria ( che da Dio solo procede? 

45. Non vi pensate^ che sta 
per accusarvi io presso del 
Padre: havvi già chi vi accu- 
sa , quel Mosè , m cui vi con- 
fidate. 

46. Imperocché se credeste 
a Mosè, a me ancora credere- 
ste : eoneiossiachè di me egli 
ha scritto. 

47 " GAb se non credete tf 
quel , che egli ha scritto , come 
crederete voi alle mie parole? 


dare alla mie parole voi ohe oaroata non l’apprevaaione di Dio^ 
ma quella degli uomini; voi, ohe io tutto quello, ohe fate, 
avete iu mira non altro, ohe di coniervare la riputasione, e 
l’onore del leoolo, non già di pianerò a Oio, e fare la tua va* 
lontà P 

I Vers. 47. Se non credete a quel , che egli ha scritto , come 
crederete ec. Era seoaa dubbio maggiore infinitamente l’autorità 
di Cristo, ohe quella di Mosè*. ma l'autorità di questo era piò 
^ oonoscjuta, e leniita per irrefragabile dagli Ebrei. Due'prete* 
•ti toglie Gasò Cristo agli Ebrei nel fine di questo disoorso , 
pe’ quali mostravansi lontani dal oredere a lui; questi erano, 
primo la gloria di Dio, secondo l’ autorità di Mosè. Quanto 
alla gloria di Dio ha dimostrato , che era vano un tal pretesto 
de’ suoi avversari , perché a contraddire a lui non moveagli amore 
di Dio , ma passione , e amore della gloria mondana eonoies* 
«iaohè la vera pietà gli avrebbe condotti a credere in lui Quanto 
all’ autorità di Mosè . ha dimostrato , che era lo stesso crederò 
in lui , e credere a Mosè , il quale non d’altri, ohe di Ini aveva 
e parlato, e scritto in tutta la légge. , ^ ■ 
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CAPO VI. 






Con cinque pani, « due pe-tci sa^ia cinque mila uomini. 
Fogge da coloro i che ¥Olei>ano farlo re. Camminando 
sul mare va a trovare i discepoli agitati dal vento. Di- 
scorre del pane del cielo, e dice, se essere pane di vi- 
ta, e la carne sua cibo, che dee esser mangiato , e il 
sangue bevanda, che dee esser, bevuta. Alcuni discepoli 
disgustati del suo discorso lo abbandonano. Gli Apostoli 
restano con lui, de quali però egli dice, che uno è un 
demonio. 


ost haec abiil Jesus 
trans mare Galilaeac , quod 
est Tiberiadis: 

* M'itth, 14. li. Marc. 6. iu. 

Lue. 9. IO. 

3. Et sequebatur eum mnl- 
tltudo magna, quia videbaut 
signa,quae faciebat su^mr bis, 
qui infirmabantur. 

3 . Subiit ergo ia montera 
Jesus: et ibi sedebat cum di' 
scipulis 6UÌì. 

4. Erat aatem proximum 
Pascha,dies festus Judaeo- 
rum. 

5 . Cum sublevasset ergo 
oculos Jesus ,etvidisset,quia 
multitudo maxima veuit ad 
eum ,dixitadPhibppum: Un 
de ememus panes , ut maU' 
daccnt hi? 


I. t^opo questo Ge$ù so 
n'andò di là dal monte di Ga- 
lilea, cioè di Ttbsriade's 


3 . JE seguitavalo una gran 
turba ,perchè vedeva i miracoli 
fatti da lui a prò de' malati. 

3 . Sali pertanto Gesù sopra 
un monte: e ivi si pose a seda- 
re co’ suoi difctpoli. 

4 * Ed era vicina la Pasqua, 
solennità do Giudei, 

5 . Avendo adunque Gesù 
alzati gli occhi , e veduto , co- 
me una gran turba veniva da 
Lui, disse a Filippo: Dove 
compreremo pane per cibar 
questa gente ?, 


4 


68 Vangelo di gesu’ cristo 


6. Hoc autem dicebat len* 
tana eutn: ìpse enim sciebat , 
quid esaet facturus. . 

•j. Respondit eiPhilippus: 
Dijcentorani denariorum pa- 
ne&noo suffìciunteis.utunus- 
quitque modicum quid acci- 
piat. 

6. Dicit ei unus ex disci- 
pulis ejus , Andreas frater Si- 
monis Petri : 

g. Est puer uous bic , qui 
habctquiuque panes bordea- 
ceos , et duos pisces . sed baec 
quid suat inter taotos? 

• la. Dixil ergo Jesus: Fa- 
cit^homines , discumberc.E- 
r^t'aatem foenum multum in 
Ibfco.lJiscubueruDt ergo vi- 
ri, numero quasi quiuque mil- 
lia. 

1 1 . Accepit ergo Jesus pa- 
nes:eteum gratias rgisset , 
disti'ibuitdiscumbeutibus : si-^ 
militer et ex piscibus , quan- 
tuoi volébani. 


6. Lo che egli diceva per 
far prova di lui : imperocché 
egli sapeva quello , che era 
per fare. 

7 Risposeg’i Filippo : Da- 
gerito denari di pone non ba- 
stano per costoro a darne un 
piccolo pezzo per uno, 

8. Dissegli uno de* suoidi 
scepoh, Andrea Jratello di 
Simone Pietro: 

g. Èvvi un ragazzo, eh è ha 
cinque poni d* orzo , e due pe 
sei : ma che è questo per tanta 
gente ? 

10. Afa Gesù disse : Fate, 
che costoro si mettano a sede- 
re. Era quivi molta l'erba. 
Si misero pertanto a sedere in 

numero di circa cinque mila. 

11. Prete adunque Gesù i 
pani-, e n se le grazie, li di - 
stribuia coloro, che sedevano: 
e il simile de* pesci ,Jin che ne 
vollero. 


annotazioni 

Vera. 6. Lo che egli diceva per far prova di lui. Per isp'e* 
rimrntare U sua fede, e far vedere, fin a quai segno Sapesia 
confidare nell* bontà, e nel potere di Gesù Cristo. 

Imperocché egli sapeva ec. Era dtteminato nell’ animo di 
Cristo quello , che egli voleva fare per oonsolasione delle tur* 
be , e talmente deteinnnato , e fisso , che per nissun caso poteva 
altrimenti succedere. Or a Dio solo convengono detei minasioni 
sì immutabili . ' 

Vers. g. Evvi un ragazzo , che ha ec. Queste parole mostrano 
nel cuore di Andrea un grado maggiore di fede. Ma quanto vi 
volea ancora per non dubitare, che con sì poco potessero sa* 
tollarsi alcune migliaia'di uomini! 

,1 
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ta. Ul attiem impleii sani, 
dixit discipulis suis: Col- 
ligiie , quae superavcruat 
frammenta , ne pereant. 

iS. CoilegeruDt ergo, et 
iaipleveruBt duodecim cophi- 
005 fragmentoi'um ex quin 
que panibus bordeaceis, quae 
superfuerunt bis, qui roaa< 
ducaverant. 

14. iili ergoboDiines cuin 
vidissent, quod Jesus fecerat, 
signutn , dicebant: Quiabic 
est vere Propbeta, qui veo- 
turus est in munduni. 

1 5 . Jesus ergo cum co- 
gnovisset , quia venturi es- 
sent, ut raperent euoi, et 
fàcerent eutn regem,* fu- 
git iterum in niontem ipse 
solus. 

♦ Match. i 4 > a 5 Marc. 6. 46 - 

16. Utautem scro factum 
est, descenderunt dìscipuli 
ejus ad mare. 

l'j. Et cum asccndissent 
navim , veneruot trans mare 
in Capharnauin .* er tenebrae 
jam factae erant: et non ve- 
nerai ad eos Je.4us. 

18. Mare auiem , vento 
magno fiatile , exsurgebat. 


69 

i3. £ saziati che furono j 
disse a iUoi dispepoU : Racbo- 
gliele gli avanzi ^ che non va- 
dtino a male, 

l3. Ed essi gli raccolsero, 
ed empirò no dodici canestri di 
frammenti de cinque pani di 
Orzo , che erano avanzati a cO- . 
loro, che avevano mangiato. 

i 4 - Coloro pertanto vedu- 
to il miracolo falco da Ge^ 
sù ydissero :Questo è veramen- 
te quel ProJ'eta , che dovea ve- 
nire al mondo . 

1 5 . Ma Gesù conoscendo, 
che erano per venire a pren- 
derlo ptr forza per farlo loro 
re, si fttgg't di bel nuovo da 
se solo sul monte, 

16. Fattasi poi sera , i suoi 
discepoli scesero alla marina. 

1 7 . Ed entrati in barca an- 
davano tragittando il more 
verso Capharnaum :ed era già 
buio : e Ge.sù non era andato 
da essi. 

1 8. E sodando un gran ven- 
to, il mare si alzavo. 


Vers. 17. Andavano tragittando il mare. Il senu di mare tra 
Betiaìda , e Gupbfirnaum . Lo itesio intendati nel Vera, 23 . 
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1^. Cura remigassent ergo 
quasi stadia viginti quinque, 
aut trigiota, vident Jesum 
ambnlantein supra mare , et 
proiimuin navi fieri, et ti* 
rauerurit. 

30 llle antera diciteis :Ego 
sudi, oolite timere. 

ai. Volneruut ergo ac- 
cipere eum in navitn; et sta- 
tini navis fuit ad lerram, ia 
quara ibaut 

aa. Altera die tùrba ,qtiae 
stabat trans mare, vidit, quia 
pavìcnla alia non erat ibi , ni*' 
A una , et quia non iotroisset 
cura discipuìis suis Jesus io 
navim ; sed soli discipuli ejus 
ahiissent: 

a3. Àliae vero supervene- 
,runt oaves aTiberiade juxta 
locum , nbi manducaverant 
Y>aneni, gratias agente Do- 
mino- 

a4- Cum ergo vidisset tor- 
ba, quia Jesus non esset 
ibi , ncque discipuli ejus , 


CESI? CRISTO 

19 Spintisi adunque innari- 
ti eirea venticinque , o trenta 
stadi, vedono Gesù, che cam- 
minava sul mare, e avvicina- 
vasi alla barca, e s* impauri- 
rono. 

30. Jlfo egli disse loro : Sou 
io , non temete. 

a I . Bramavano pertanto di 
riceverlo nella barca : e tosto 
la barca toccò la terra , dova 
erano incamminati, 

aa. Il di refuénte la turba 
che era restata di là dal ma- 
re, evea veduto, come altra, 
barca, non v era fuori di una 
sola, oche Gesù non era en- 
trato in quella co* moi discC' 
poli ; ma i soli discepoli erano 
portiti : 

ai». Sopraggiunser però al- 
tre barche da Tiberiade pres-. 
so al luogo, dove , poiché il Si- 
gnore ebbe rese le grazie, evea- 
no mangialo quel pane. 

34. Avendo adunque visto 
la turba, che non era quivi 
più nè Gesù, nè i suoi disce- 


Vera. 25. Presso al luogo, dove, poiché il Signore ebbe rese 
le grazie, ec. Pare, ohe U ScritCìirn abbia votato fissare inva- 
riabilmente il nome rii quel cibo celeste , del quale era Agorà 
ri miracoloso pane somministrato dal Signore alle turbe: e for- 
se di qui imparò U Chiesa e chiamare col nome di Eucaristia , cioè 
rendimento di grazie il più grande, e augusto di tutti i sagra- 
menti . Gli Eretici degli ultimi tempi sono degni di molto bia- 
simo anche per questo, di aver ardito di togliere a queste Sa- 
gramento un nome fondato nelle Scritture, e usate per tutti i 
precedenti secoli nella Chiesa. 
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ascenderunt in naviculas^et 
venerunt Capharcaam quae- 
reotes Jesom. 

aS . Et cuni inveoissent 
•am trans mare , dixerunt ei: 
Kabhi y quando bue veoisti? 

u 6 . Kespondit eis Jesus , 
•t dixit : Ameu, amen dico 
Yobis : quaeritis me , non quia 
TÌdislis bigoajsed quia man- 
ducastis ex panibus , et satu* 
rati estis. 

27.0peramini non cibnm, 
qui perit, sed qui permanet 
io vitam aeteroam, quem Fi- 


poU , entrarono o neh* ersi nel- 
le barche i e andarono a Ca~ 
pharnaum cercando Gesù. 

25 . E avendolo trovato di 
là dal mare ,glì dissero : Mae- 
stro , quando st tu venuto quà?. 

26. Rispose loro Gesù, e 
disse ! In verità , in verità vi 
dico : voi cercate di me non 
pe miracoli , che avete veduti/ 
ma perchè avete mangiato di 
qud pani i e ve ne siete satol- 
lati. 

37. Procacciatevi non quel 
cibo, che passa, ma quello, 
che dura sino alla vita tu rna. 


Verf. 24. Entrarono anch’essi nelle barche. Per la solleoitodi* 
ne di arrivare più presto, dove era Grsu. 

Vers. 2 ^. Quando se' tu venuto' quh^ Sapevano , ohe non vi era 
andato por barca: sapevano, ohe la strada di terra era lunghis* 
sirna; onde non dubitano, ohe so ivi si ritrovava di qualche 
tempo, non poteva ciò essere se non por miracolo. 

Vers. 26 Rispose loro Gesà . ... In verità , ec. Non risponde 
all’ interro{^ 8 zione di quella gente, nella quale scorgeva avidità 
più grande del cibo terreno, che di quello, onde la vita spi- 
rituale si alimenta ; ma disvelando agli oochi loro il proprio lor 
anale si avanza a mostrarne il rimedio. ... 

Gerente di me non pe' ec. Voi non considerate ne’ miei mi- 
racoli il fine , per cui sono fatti , che è di condurvi a credere 
in me, e ad abbracciare la dottrina, ohe vi predico ; coaside* 
rato soltanto l’utile , che da’ medesimi ne ritraete; 0 questo so- 
lo vi sollecita a cercare di me , e a tenermi dietro , dovunque 
io vada. 

Vers. 27. Non quel cibo, che passa , ma quello, che ultra. 
Cibo, ohe passa , e non giova se non a tempo, è il cibo terre- 
no, col quale si ristora di tanto in tanto il corpo , appunto par- 
che non ha effetto di lunga durata. G bo , che dura fino alla 
vita eterna, si è per l’anima sì la carne vivificante del Salva- 
tore, e sì ancora l’amore delle cose celestiali, e la dottrina 
Evanwellca» Così secondo il suo costume dal cibo corpo,rale dato 

l9 
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lius hominic dabit vobis. * 
~ Hunc enim Pater sigoavit 
L>eus. 

-*Matth. S. l'j et i>j. 5. 

/ Supr. I. 5 a. 

s8. DixerBDt ergo adeuis: 
Qirid facietnus , ot operemur 
opera Upì?' . 

ag. * Respoodit Jeans , et 
dixit>eis: Hoc est opns 
Ut credatis in eum , (|ueoi 
misit ille. * i.Joan, 3. a5. 

5o. Dìxeraot ergo ei- Quod 
'ergo tu facic sìgouin , m vi- 
<leainus,et credatnus tibiPQuid 
operaris?” •- > - 

I 

■ ■ m i h w 


il ifUale sarà a voi dato 'dal 
Figliuolo deli* uomo. Impe- • 
rocche 'in lui impresse il 'suo 
tigillo il Padre Dio. 

a8. Essi però gli dissero:. 

Che farem noi per pratiearo 
opere grate a JDio? 

ag. Rispose Gesùf i dis^ 
loro : Opere di Dio è ^uestOt, 
ohe crediate in colui , che egli 
ha mondata, 

3o. lido ijuelli disser a lui ; 

Che miracolo fai tu adunque, 
onde vediamo, e a te eredi a 
mol Che fai cu? 


miracolosamente elle torbe prende occasione di sollevare i loro 
ànimi a un^ altra speoie di alimento, di coi non minore è per 
rnomo il bisogno, benché con^pooa, 0 nissuna solleoìtudine sia 
< por Io più ricercato. ' 

In lui impresse il suo sigillo. Nel Figliuolo dell’uomo ri» 
splende come in chiara, e visibile immagine il Padre Dio, il 
quale in lui impresse il carattere della sua infinita potenza , e 
b'intà manifestata da' miracoli ^ e dalla santità, e sublimità dei 
suoi divini insegnamenti , onie la fede sì meriti di tutte le 
genti , corno colui, che è autorizzato dal Padre ad essere il con- ' 
dottinre, e il precettore della nazioni ; e a lui perciò debba ri* 
f correre ogni uomo per procacciarsi quel cibo, senza del quale 
non può conservarsi la vita dell’ anima : o bo , òhe egli é pronto 
a dare ad ogni nomo nel tempo opportuno. * * *' 

Vere. So. Che miracolo fai tu ec. Da queflo , ohe segue , s’in- 
tendo , che il miracolo della moltiplica«i>ine de’ oinque pani non' , 
lo oradevano suffìcioQCo a far loro credere indubitatamente , ohe 
Gesù fòsse il Messia. Ma non son eglino costoro que’medesimì , 
ohe satollati prodigiosamente da Cristo avevano confessato , ohe 
egli era veramente quel Profeta aspettato , e desiderato dal 
mondo? Si certamente*, ma la umana malìzia feconda nell’ in- 
ventare argom’nti , e difficoltà contro la fiide , dopo il bene fi- ' 

' ciò ricevuto suggerì a molti di costoro , che Mosé avea fatto di 
più , e su tal fondamento altre prove dimandano , e maggiori 
miracolit . ' - . - 


Digitized by Google 



SErOWDO S. GIO. CAP. VI. 75 


5 i. Palres nostri mandu- 
caverunt 'manna io deserto, 
sicut scriptum est: * Panem 
de coelo dedit eis mandu- 
care. 

* Exod. 16. i 4 * Num. II. 7. 
Ps. 77. 24 * >Sup. 16. 20. 

Sa. Dizit er^o eis Jesus ; 
Amen ,amen dico vobi$:Pion 
Moyses dedit vobis panem 
de coelo , sed Pater meus dat 
vobis panem de coelo verum. 


Si. J padri noitri mane;ia' 
roTìO nel deierto la manna ^ 
come ita scritto : Diede loro 
a mangiare il pane del cielo. 


Sa. Disse adunque loroGe^ 
tù ; Tn verità iin verità vi di- 
co : Non diede Mosè a voi il 
pane del cielo, ma il Padre 
mio dà a voi il vero pane del 
cielo. 


Veri. 5l. I padri nostri mangiarono nel deserto ec. I padri 
nostri in nomerò di seicento mila, e pia anime furon nutriti 
nel deserto, o sia tutto il tempo, che stettero nel deserto( eioò 
per quarant’anni \ di un cibo miracoloso, cui diede il nome 
l’ammirazione, e lo stupore de’ nostri progenitori, allorohà lo 
videro la prima volta , chiamandolo Manna, la qual voce signi- 
fica , che è questo f G in conferma di questo citano le parole del 
Salmo xxxvii'. ; cosi cercano di estenuare il miraoolo di Cristo 
il quale e una sola vulta , e ad un numero molto inferiore di ^ 

persone avea dato da mangiare. Potessi rispondere, che obi avea 
dato una volta da mangiare a cinque mila uomini , avrebbe po- 
tuto farlo anche altre volte, e anche a maggior numero di per- 
aone. Poteva ancor paragonarsi l'un miracolo con l’altro, e dirsi, 
ohe nel primo Dio era stato quegli, che per amor di Moie suo 
servitore avea piovuto dal oielo la manna : nel secondo Gesù 
Cristo>.a se medesimo , di propria sua potestà avea moltiplicato 
i cinque pani, onde bastassero a tanta gente, e ne avanzasse. 

Ma Gen-ù Cristo non si ferma a dir nulla di tutto questo , nò 
cura si prendo di ciò, che si giudichino delie opere di Dio uo- 
mini tanto grossolani , e carnali: solamente si avanza a predi- 
«are la eccellrnza di un altro pane, di oui voleva risvegliar* . 
ne’ loro onori il desiderio, e l’amore. 

Vers. 5‘2. Non diede Mosè a voi ec. Il vero pane del oielo 
non fu quello , che a padri vostri fu dato per mediazione di 
Mosò nel deserto ,imperooobè questo non era se non immagine, 
e figura del vero, dio è quello, che vi dà in oggi il Padro 
mio. Un puro uomo non poteva dare il vero pane del cielo, 
e alla manna non dovasi se non impropriamente un tal nome. 

, - V» I 
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. 53. Paoit eDim Dei e»t , 
qai decoelo desceodit, etdat 
vium muodo. 

54* OixeroDt ergo ad eam ; 
Domine, acmper da nobis pa« 
nem honc. 

55. Dixit autem eit Jesus; 
Ego snm pania vitae: t qui 
veoit ad .me non estirìet ; et 
qoi eredit in me^.oon 'aitiet 
«oquam. . > 

* Eeol. a4- 39 . ' < 

56. Sed dixi vobia , quia 
et,vidistta me , et non credi- 
tia. V 

57 . Omne, quod dat inihi 
Pater , ad me veniet ; et eum , 

? |oi veoit ad me, noti ejiciam 
braa : 


Dalle quali cote eooolode, se essere il vero pene del oielo dato 
agli Boniini non da un uomo , ma da Dio. 

Vers. S4. Signore , da tempre a noi un tal pane. Cristo avea 
detto , che -il pane di Dio dà al mondo la vita : costoro rio»- 
dando nel medesimo errore intesero ciò della vita del corpo. So- 
pra di ohe è da ammirarsi la^inlinita pasienza di Cristo, il qualo 
senza commuoversi a tanta durezza di onore, continua oon som- 
ma mansuetudine, e soavità ad istruirli. 

Vers. SfS. Il pane di vita. Pane vitale, obe dà la vita. 

Vers. 36 . Mi avete veduto. Mi conoscete , a avete tanta no- 
tizia di me, quanta può bastare, perché a me crediate. 

Vers. 37. Kerrò a me tutto quello, eo. Rende ragione del per- 
chè a lui non andassero , cioè in lui non credessero molti di 
quelli, che lo ascoltavano* vengono a me (dice Cristo) tutti 
coloro, i quali sono a me dati dal Padre mio, o di tutti odo- 
ro , che a me vengono , nissuno sarà rigettato da me , nè dalia 
comunione de’ miei beni. Nè vi pensaste di accattar quindi sonsa^ 
alia vostra incredulità ; imperocché siccome è vero , ohe a m* 
non viene , se non chi è tratto dal Padre mio; così d anche ve- 
ro, ohe il Padre vuole la salute di tutti, e da voi medesirais 
0 non da lui viene la vostra perdizione . ... 


GESÙ’ CRISTO 

^^.Imperoeohè pane di Dìo 
è quello , ohe dal cièlo è disce- 
so , e dà al mondo lo vita. 

34-G/r dissero adunque: Si- 
gnore, dà sempre a noi un tal 
pane. 

55. E Gesù disse loro: Io 
sono il pane di aita : ehi viene 
a me , non patirà famet e chi 
crede in me , non avrà sete mai 
più- 

^56. Ma io ve l’ ho detto , che 
e mi avete veduto , e non cre- 
dete. . , 

Verrà a me tutto quel- 
lo , che il. Padre dà a me: c io 
noti eaccerò fuor a ehi viene a 
me. 
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38. Quia desceadi de coe- 
lo, con ut faciam ToluDtatem 
meam , sed voluataiem ejus , 
qui micit me. 

Sq. Haec est autem volun* 
tasejus, qui misit me, Pa 
tris: ut omne» quod dedit 
mihi , noD perdam ex eo, sed 
resusoitem illud in novissimo 
die. 

40. Haen est autem vo- 
luDtas Patris mei, qui mi> 
sit me: ut omnis, qui videt 
Filium , et credit in cum, 
habeat vilam aeternain , et 
ego resnscitabo eura in no- 
vissimo die. 

41. Murmnrabant ergo Ju- 
daei de ilio, quia dixissei: 
Ego sum panis vivoa, qui.de 
coelo desceodi. 

43 . Et dicebant:* Non- 
ne bic est Jesus filius Jo- 
seph, cujus nos novimus 
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S8. Perchè tono disceto dal 
cielo non a fare la mia volon- 
tà ma la volontà di lui^ che 
mi ha mandato- 

5g. E la volontà del Padre 
che mi ha mandato » si è, che 
di tutto quello f ohe egli ha 
dato a me , nulla io ne sper- 
da, ma lo risusciti nell'ulti- 
mo giorno. 

4 o. E la volontà del Padre, 
ohe mi ha mandato , ti è , che 
chiunque conosce il Figliuolo, 
e crede in lui , abbia la vita 
eterna , e io lo rituseiterò nel* 
P ultimo giorno. 

» . Mormoihtvano perciò di 

lui i Giudei , perchè aveva 
dette : lo sono quel pane vi - 
vo , che è sceso dal cielo , 

43. E dicevano iCostui non 
è egli quel Gesù figliuolo di 
Giuseppe, del quale noti ci 


I ' 

Vere. Nulla io ne tperda, ma lo risufcìti ec. Nulla io ne 
lasci perire, ma fino al porto li conduca della salute, lino alla 
risurrezione de’triusti, per la quale si dinota il prinoipio della 
eterna felicita. E’ gloria del Figliuolo il conservare intera, e 
intatta l’eredità lasciatagli dal Padre, nulla perderne, ooa di* 
ininuirla in nissuna benché minima parte. 

Vers. 4-0- Che chiunque conosce il Figliuolo. Riconnsoe il Fi- 
gliuolo come mandato dal Padre per essere la speranza , e la 
salute di tutte le Genti. 

Veri. 41 Mormoravano .. .1 Giudei. Utormorsvan non tanto, 
perchè diceva di esser pane di vita, quanto perchè si diceva 
disceso dal cielo; conciossiachè oomprendey-.no , che con ciò ve- 
niva a dichiararsi vero Figlio di Dio, che non dalla terra, ma 
dal cieiq traeva l’origine. Ciò si fa manifesto dal versetto se- 
guente. j . • , . 
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patretn ,etfBatrem ? Quomo- sono e il padre, *c la madre? 
do ergo dicit hic : Quia de Come dunque dico costui : So- 
coelo desoeudi ? no sceso dai cielo? 

* M tth i3. 55 Maro. fi. 5. 

43. Respondit ergo Jesus , 4^* Ri"po^e adunque Gesù, 

et dixit eis: Noliie murmu* adisse toro: Non mormorato ' 
rare in invicem : tra voi : 

44* Netno potest venire ad 44* può alcuno venire 
me , nisi Paier , qui niisit me, da me, se noi traggo il Padre, 
traxerit curo : et ego resnsci» che mi ha mandato ; e questo 
tabo euDi in novissimo die. io lo risuic:terò nell’ ultimo 

giorno. 

45. Est scriptum in prò- 45 - Sta seritto ne’ profeti ; 
phciis : *' Eterunt omnes do- Saranno tutti ammaestrati da 
cibiles Dei. OmRÌs,qui au- Dio Chiunque pertanto ha u~ 
divit a Patre> et didicit , ve- duo , e imparato dal Padre , 
nit td me. viene 0 me. 

j • * Isoi. 54. i 5 . • 


Vera. 44* Non può alcuno venire da me, le noi traggo il Pa^ 
dre. Nessuno tema, -che dovendo l'uomo, per andare a Gristo, 
esser mosso, ansi tratto dal Padre, venga per oiò a violarsi 
la libertà dell’arbitrio. Dio oreò l'uomo, e lasoiollo in mano 
de’ suoi consigli , e anche dopo la funesta caduta di Adamo potè 
bensì rimanere indebolito, e ( per osar la parola del sagro Con* 
«ilio di Trento) inclinato il libero arbitrio, me non distrutto. 
Traggo adunque gli uomini a Gristo il Padre , non facendo vio- 
lenza alla lor volontà; ma illuminando la loro mente, e incli- 
nando il loro cuore all’obbedienza, e all* amor del Vangelo, 
dando loro, secondo la frase delle Scritture , un ouor nuovo ; 
Tu vieni ( dice s. Agostino traot. 26. in Joan. ), se eredi; tu 
se’ tratto, se ami. Ma il nostro lil^ero arbitrio capace per se 
medesimo di ogni male non può fare il bene , se non aiutato 
dalla grazia , della quale è proprio il condurre con soavità , e 
con efficacia ammirabile la volontà all’amore del bene, ohe già 
non si amava: onde quella bella orazione di santa Chiesa: 

^cfe , o Signore , verso di Poi le volontà nostre anche ribelli . 

Vers. 4 ^- scritto ne' profeti, ec. Ecco il perché è neces- 
sario, cho coloro, ohe andar o'ebbono a Cristo, sieno tratti dal' 
Padre. La nuova legge come quella, ohe non in tavole di pie- 
tra è stata scritta, ma aa'ousri degli nomini si scolpisce dallo 
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40. * Non quia l^acrera vi 46. Non p rchè alcuno ab 


dit quisquam , msi is , qui esi 
a Deo , hic vidit i'atrem. 

* Match. II. 27. 

47. Amen, amen dico vo 
bis : Qui ciedit in me , habet 
vitam acteroam. 

48. Ego sum pania vitae. 
4p. * Patres vestri man 

ducaverunt manna in deserto, 
et mortui sunt. 

* Ex od. 16. i 5 . 


bia veduto il Padre , eccetto 
colui , che è da Oio , questi ha 
veduto il Padre. 

47. In verità , in verità vi 
dico : Chi crede in me , ha la 
vita eterna. 

48. Io sono il pane di vita. 

49. I padri vostri mangia- 
rono nel deserto la manna , e 
morirono. 


Spirito santo, non può essere insegnata cfScaoemcnte se non da 
Dio, e perciò si legge ne’ profeti, ohe i discepoli di questa 
legge sono direttamente da Dio medesimo ammaestrati, e istruiti. 

Vene. 46 Non perche alcuno abbia veduto il Padre ^ ec. Non 
v’immaginaste, che quando io dice, ohe chi ha udito, e impa- 
rato gl’insegnamenti del Padre, viene a me, io abbia voluto 
intendere , ohe il Padre parli io maniera sensibile, o sia veduto 
cogli occhi del corpo. 11 solo Figliuolo, il quale per eterna 
generazione è da Dio, ed è. uno stesso essere con Dio, questi 
solo vede Dio Non mi dite pertanto* <!6me potremo noi udire 
gl’ insegnamenti del Padre? Uditeli da me stesso, ohe sono la 
sua Sapitnza, il suo Figlio, il suo Verbo, 

Vers 4^. lo sono il pane di vita. Avrà la vita eterna chi in 
me crede , perché io sono quel pane , ohe per sua propria na> 
tura dà vita agli uomini. 

Vers. 49* ^ padri vostri mangiarono ... e morirono , ec. 

manna , che pioyve già nel deserto, non ebbe virtù di oon* 
servar lungamente la vita del corpo a’ padri vostri, che foron 
con essa nudriti , molto meno poteva alle anime conferire la vita 
eterna, e beata. I| pane, di cui ri parlo, è disceso veramente 
dal oiolo, ed è disceso appunto per questo (ine di dare alle 
anime vita eterna, 0 molto più potrà dar vita anohe a’ corpi. 
Gesù Cristo avendo in tutto il discorso precedente mostrato, 
come egli era il nudrimento, e il vero cibo delia anime sì per 
mezzo della verità , colla quale le pasce, e sì ancora per mezzo deN 
la fede, e della carità, onde a se unite le avviva, passa adesto 
a spiegare una terza maniera inventata dalla inocnoepibilc sua 
carità , colla qual maniera ha voluto divenire più perfetta- 
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50. Hic est panis de eoe- 
lo desccndens: ut si qnis ex 
ipso raanducaverit, noo tuo- 
riatur. 

51. Ego sum panis vivus, 
qui de coelo descendi. 

5:. Si quis manducaverit 
ex hoc pane , vivel in aeter- 
Dum : et panis , qnem ego da 
Lo , caro mea est prò uiundi 
vita. 

63. Litigabant ergo Judtiei 
ad invicem, dìcentes: Quo- 
modo potest hic tiobis car- 
nem suara dare ad manducan- 

diim ? 

64 . Dixit ergo eis Jesus : 
'Amen, amen dico vobis mi- 
si manducaveritis caroeni 


60 Questo è quel pane di^ 
sceto dai cielo : a ffinché chi ne 
maiigcra • non muoia. 

5 1 .Io sono il pane vivOi ohe 
son disceso dal cielo. 

Chi di un tal fané man~ 
gerà , ciberà eternamente ’ e 
U pane, che io darò , elio è la 
carne mia per la salute del 
mondo, 

53. Altercavano perciò tra 
loro i Giudei , dicendo • Come 
mai può costui darei a man- 
giare la sua carne? 

5^.Disse adunque loroGe> 
sù : In verità , in verità vi di- 
co t Se non mangerete la car- 


mente, e più iotimamente nostro oibo, e nostro pane; e questo 
ai è l’aToroi' dato il proprio suo oorpo in oibo , e il proprio tuo 
sangue in bevanda nella divina Eucaristia sotto i simboli del 
pane, e del vino. Questo mistero dell* amore di Gasù Cristo non 
solamente è argemento, e measo, e pegno di telate , e di vite 
eterna per l’anima, ma è anaora come una semenaa d’ immor- 
taliti pe’oorpi di ooloro, ohe santamente lo rieevono. E in que- 
sto senso il gran martire a. Ignasio chiamò l’Eucaristia /òrma- 
co d' immortalità, antidoto contro la morte { ep. ad Eph. ) 

Vers. 52 Ella è la carne mia per la salute eo. 11 pane, che 
io darò egli è quella stessa carne, la quale io esporrò alla mor- 
te per salute di tutte il genere umano : imperoochè appunto* per 
questo è vivificante per noi la carne di Cristo , ohe riceviamo 
nel sagramento dell’altare ; perchè è stata sagrifioata per noi, 
e per noi patì morte sopra la croee. 

Vers. 55. Come mai può cotttii ec. Come potrà egli dare in 
oibo a noi la sua propria carne, senea speszarla , e dividerla? 
£ dividendola a noi, come potrà egli stesso sussistere? 

Vers. 54 In verità, in verità vi dieoi ec. Gesù Cristo legge 
nel cuore de’Giodei le difficoltà , e gli argomenti, onde si arma- 
vano per noo credere alla sua parola. Con tutto questo però non 
solamente non pensa a moderare, o restringere il ino discorso. 
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Fìlli honiinis , et biberìtis ejus 
sanguioeru , non habebitis v,i- 
um in vobis. 

55 Qui raaoducat meam 
carnein , et bibit tneura san- 
guiaem , habet vi tato aeler* 
nam : et ego resuscitabo eum 
in uovissìnio die. 

56. * Caro eoim mea ve* 
re est cibiis , et sanguis meus 
vere est potus. 

* 1. L’or. 1 1. 37. ‘ 

57 » Qui manducat meam 
caruem , et bibit meum sao* 
guioem , in me manet , et ego 
io ilio. 


ne del Filinolo dell’ uomo , » 
non berete il suo sangue, non 
avrete in voi la vita. 

55 Chi mangia la mia car- 
net e beve il mio sangue, ha 
la vita eterna : e io lo risusci- 
terò nell ultimo giorno . 

56. Imperocché la mia car- 
ne , è veramente cibo ,e il san- 
gue mio veramente è bevanda, 

57 Chi mangia la mia car • 
ne ^ e beve il mio sangue « sta 
in me , ed io in lui. 


ma procedendo più avanti intima ad essi con giuramento > ohe se 
non mangeranno la carne, e non beranno il sangue dal Figlinolo 
dell’uomo, non potranno vivere. Eooo tutta la spiegazione, ohe 
ebbero quest’ increduli ; ecco qual risposta fu data alle difficol- 
tà, e alle obbiezioni, che andavano formando contro questo su- 
blimissimo, e divinissimo mistero. Le prove, ohe Gesù Cristo 
ayea date della sua divinità, • della sua infinita potenza, me- 
ritavano certamente , che coloro prestassero fede al suo dire: e 
so comprendere non sapevano , come potesse Cristo adempire 
promesse sì nuove, e inaudite, si oontentasser di credere , e 
colia fede si preparassero alia intelligenza di cose si grandi. 

Vera. 55 . JF/a la vita eterna. In quanto s’appartiene alla na- 
tura, e alla virtù del S<gramento, ohe ricevei imperooohò non 
lascia di essere mfsliibile la promessa , quantunque contro l’in- 
stituzione del Salvatore molti per loro colpa mangino , e beva- 
no la condannazione, mangiando, e bevendo indegnamente il 
corpo, e il sangue del S gnore. 

Ver?. 56 Imperocché la mia carne è veramente cibo, ec. Nis- 
san cibo, o bevanda può dar vita all’anima, e se la dà al cor- 
po , non gliela dà se non per brevissimo spazio di tempo. La mia 
carne, e il sangue mio conferisoono la vita eterna all’anima, • 
anche al corpo. 

Vers. 57. Chi mangia la mia come . . . sta in me, ec. Questa 
c quella unione dell’anima con Ge^ù Cristo, e di Gesù Griito 


8o VANGELO DI 
58. Sicul luisit me vivens 
Pater , er. ego vi»o,propler 
Patrem ;etqni manduca t me, 
et ipse vivet propier me. 


GESIT CRISTO 

58 . Siccome mandò me quel 
Padre ^ che vive, ed io per il 
Padre Vìvo •' così chi mange- 
rà me, vivet à anch’ egli per 
me. ' 


eon l’anima, ohe rii luì si nudrisoe nella Eeoariatia, secondo 
la quale unione i Padri dicono, ohe noi diventiamo uno stesso 
corpo, uno stesso sangue, e uno stesso essere con lui.' Odasi 
per tutti il Nisseno Hont. 8 in Ecoleaiast.t Colui, che è' ater • 
namente , ci dh a mangiare ^se stesso, affinchè ricevuto che la 
abbiano dentro di noi, diventiamo noi quello , che egli è, 

Vers. 58. Siccome mandò me quel Padre, ec. Il senso di que« 

Sto versetto, s’intenderà meglio uon questa parafrasi: Siccome il 
Padre, che mi ha mandato, è il primo fonte dell’essere , e della 
vita, e io vivo della vita ricevuta dal Padre-, così ancora chi man- 
■gfiràme, viverà della vita, che riceverà da me. Quelle parole ed io 
vive pel Padre possono intendersi di^ Cristo o in quanto è Diu,o 
in quanto e nomo. Secondo la natura divina può dirsi , ohe viva 
Cristo della vita rioevuta dal Padre , non per una partecipa* 
zione della vita del Padre , come può dirsi di noi , che in lui 
oi moviamo, e in lui esistiamo; ma perohò dal Padre nella eler* 
na generazione rioevè tatto il suo essere, e la pienezza della vi* 
ta. E’ però più naturale L’intendere queste parole di Cristo, in . 
quanto egli è uomo. __ ' 

Viverà... per me. Di quella vita eterna, soprannaturale, e 
divina, della quale partecipa t’anima fedele nella stretta unio* 
ne contratta eoo Cristo mediante la comunione del suo corpo , 
e del Suo sangue ; di qoelU vita, io dioo, che Dio La por sua 
propria natura, e Cristo come uomo per l’unione i postai ica con 
la divinità, in virtù della quale unione derivò nella umana natu* 
ra tutto quello, ohe a Dio si apparteneva. Del rimanente vuol* 
si osservare co’ Padri della Chiesa, come Cristo va maneggiats* 
dti , e spiegancto molto diligenlemante questo argomento, afiìne 
di hen imprimalo nella mente de’suoi uditori: la qual cosa è 
certissimo indino, ohe il mistero , di cui parlava, era non so*, 
lamente altissimo ad intendersi, ma anche d’infinita oonseguen* '* 
za per la fede. £ per questo ancora volle parlarne in una del* 
le più grandi, e popolate città, e in mezzo alla sinagoga ,do* 
ve il popolo concorreva da ogni parte. 


Di;" . ..'d by Google 


SECONDO S GIO. CAP. VI. 8i 


5 g. Hl« est panis , qui de 
caelo descendit. Non sicut 
maoduoaverunt patrcs vestn 
uianoa, et mortui sunt. Qui 
manducai huiic panerà , vi- 
vei in aeiermiui. 

6o Haecdnitinsyoagoga, 
docens in C<apbarnauiu. 

61,. Multi ergo audientes 
ex discipulis ejus, dixerunt: 
Durus esihic &ermo , et quis 
poiesi eum audire ? 

63. Scieoa autem Jesus a- 
pud semetipsuiD > quia raur- 
murarent de hoc discipuli 
ejus dixit eis ; Hoc vos scan- 
dalizat ? 

65 . Si ergo yiderilis * Fi- 
lium boiniois asceodentem , 
ubi erat pnus ? 

*■ Supr, 5 . 4 3 . 


5 g. Questo è quii pane, che 
è disceso dal cielo- Non ( sarà) 
come de’ Padri vostri ^i quali 
mangiarono la manna , e mo- 
rirono. Chi di questo pane man^ 
già , viverà eternamente. 

60. Tali cose egli disse , in~ 
segnando nella sinagoga di 
Capharnaum. 

61. Malti perciò de’ suoi di^ 
scepoli , udite ohe le ebbero , 
dissero ; Questo è un duro $ér~ 
mone , e chi può reggere ad a- 
scaltrirlo^ 

6 ì.Conoscendo adunque Ge« 
sù da se stesso , che mormorai 
van per questo i suoi discepo* 
li ^ disse loTo.Vi scandalizza- 
te voi di questo? 

65 Se adunque vedrete il 
Rigliuolo dell’ uomo salire , 
aove era prima ? 


Vers. G\. Molti . , . da' suoi discepoli- Non s’intende ciò de- 
gli Apostoli, ma di coloro , che segnitavano ordinariamente Ge- 
sù Cristo, e avevano maggioro stima , e affetto per lui. Dicen- 
do però, che questi stessi mormoravano, viene a significare , 
che molto più era restato offeso del discorso di Cristo il rima- 
nente del popolo. 

Vers. 62. Conoscendo . - .Gesù da te stesso. Non ardivano di 
spiegarsi apertamente: ma Gesù Cristo colla sna sapienza di- 
vina conobbe, come internamente contraddicevano alla sua dot- 
trina. 

Vcrs. 63 . Se adunque vedrete ec. Se incredibile vi sembra 
quello, che io vi ho detto del mangiar la mia carne, se in- 
oredibii vi sembra ora, che questa è qui presente sopra la terra, 
quanto più parrà ciò a voi inoredibile, allorché questa stessa 
carne sarà rimota da voi, asoeso ohe sia al oiele il Figliuolo 
dell’uomo? Tale è la spiegazione di questo versetto approvata 
anche da uno ( Teod. Baza in questo luogo ) de’ più fa- 
Tom. XKr. 6 
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64. Splritus est . qui vivi- 
6cat :caro con prodest quid 
quam: Tetba , quae ego locu- 
tus sum vobis , apiritas, et 
vita suot. ^ 


64* 1^0 spinto è quello, cKé 
dà la vita : la carne non giova 
niente ■* le parole, che io ci di • 
co , sono spirito , e sano cita. 


moti capi dì quegli Eretioi , i quali negli aitimi tempi imitando 
ì Gafarnaiti non ebber diffiooltà di contraddire a Geiù Griato 
medesimo : e avendo egli dette., che darebbe alla saa Gkieia « 
e a’ suoi fedeli la sua oarne in cibo, e il sue sangoe in bevan» 
da, bestemmiando empiamente eiò , che non intendevano, ardi« 
reno di dire , non altro averoi lai dato , se non una pura im* 
magine, e figura della sua oarne, e del sangue suo. Ma siooo> 
me tutto quello , ohe leggiamo in questo eapitoln dal versetto 
62. in poi, è una piena, e invitta dimostrazione della dottrina 
della Ghiesa intorno a questo anguHissimo mistero / così I’ in« 
terpretaz'one di questo versetto adottata dall* Erutico può sola 
b. stare a confondere l'eresia-. Imperocché se 1 ’ Eucaristia non 
altro contiene , ohe una nuda , e semplice figura d.el oorpo , e 
del sangue del Salvatore , dica egli, se può, come mai maggior 
diffi ioltà provar dovevano i Gafarnaili a' credere , che Gesà 
Gi'isio potesse oiè fare depo la eoa ascensione al oielo, che pri- 
mo dì essa? Questa difficolta è vera solamente nel sentimento 
della Ghiesa cattolica, la quale professa di credere, ohe Gesù 
Gr sto, benché glorioso segga nel cielo alla destra del Padre, 
fi .sta ancora in qualunque luogo sotto i simboli del pane, e del 
vino il sagraniento oonsagrisi del oorpo , e del sangue di lui . 
Anzi questa difficoltà è quella, che di continuo a noi Gattoliei 
gettano in faccia gli stessi Eretici. Ma se Gesù Gristo ha det« 
to, e promesso di operare a bdnefizio degli uomini anche que- 
sto miraeolo , chi è, che ardisca o negare, oh’ ei possa, o du- 
bitare , so abbia voluto farlo ? Ma cheoohè della onnipotenza 
vostra si pensin coloro., ohe separandosi dalla Ghiesa si sono 
insiememente separati dallo spirito di verità, onde ella è gui- 
data , non altri . ohe i veri vostri discepoli, o mio Dio , capaci 
sono di credere alla carità , ohe voi avete avuta per noi ; Noi 
abbiamo conosciuto , e ore duro alla carità , che Dio ha per noi, 
1. Joan. !■-. 16. Carità , della quale è-pegao massimo il dono, 
che di lutili oi stesso ei fate nella Eucaristia. 

Vers. 64. L.) spirito i quello , che dà la vita : la carne non gio- 
va. Quello, ohe io ho detto dei mangiare la mia carne, è inteso 
da voi in una maniara bassa, e carnale, oome se la stessa min 
1 


1 . 
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65 . Sed suoi quidam ex 65. Ma sono tra voi aieani, 

VobÌ4, qninon creduot. Scie- i quali non credono'^ Imperoo 
bat enim ab initio Jesus , qui chè sapeva Gesù /in da priitm 
essent Doo credeates t etquis cìpia ohi fossero quelli y cha 
tradituras esset eum. non credevano ,e cni fo<se per. 

I tradirlo. M 

66. Et dicebat: Propierea 66.' E diceva: P^‘r questo 

dtxi vobis, quia nemo potest vi ho detto ^ che nissuho può 
venire ad me, nìsi fuerit ei venire a me, se non gli è con- 
datum a Patre meo: cesso dal Padre mio. 

67. EX hoc multi discipu 1 67. Da indi, in poi molti 

lorumejus abierual retro ; et ■< de' suoi discepoli si ritirarono 
iamooucum iiloambuiabaùt. ' lad/etro ; e àoa conversavano 

I . . - ’ ‘ , più con lui. > * 


aarne dovesse omettersi in peszi , o dividersi a membro a mem- 
bro per essere tra voi spartita, come la carne , che vendasi per 
essere nudrimento del)’ uomo . La mie parole hanno un senso'più 
Rilevato, e sublime. Esse sono spintOt-e vita per ohi spiritual- 
mente sa intenderle. Lai voee carne, si adopera sovente nelle 
Scritture per signifioare nn ' pensare basso, e carnale, come 
quando dice l’Ap>stolo: la carne y e il sangue non possono far 
acquisto d“l regno dì Dio. 

Vera. 65 Sapeva Gesù fin da principio. Conosceva fin dal oo- 
minoiamvnto della loro vocazione la incredulità di coloro , che 
mormoravano contro di Ini per causa del sublime mistero , ohe 
aveva loro manifestato. 1 

Vers. 66 Per questo vi ho detto, eo. Appunto perchè io co- 
itosoeva , ohe vi sono di que’, ohe non oredono alle mìe parole: 
per questo vi dissi già ( v. 4 - 4 * )• ‘’ba è dono del Padre mioil 
credere in me. Ma oon questo viene forse &esù G>istoa scusa- 
re gl'increduli? No certamente, perchè era colpa della mala 
loro volontà il non credere. Viene anzi a stimolargli a chiede- 
re, e domandare con umili preghiere a Dio il Ione della fede< 
Il motivo, per cui il Padre tragge l’uno, e V altro noi traggo, 
ad uno dà il credere, noi dà ad un a'tro , nissun lo cere hi ( di- 
ce s. Agostino ) se cader non vuole in errore t forse tu non tei 
ancora (ratto? Prega per esserlo. : 

Vers. 67. Si rrtirnroco indietro. Lo abbandonarono , e- nel ri- 
conobbero per Messia . Apostatarono' dalla fede: 
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6a.Dixit'ergo Jesus ad duo- 
decim : numquid «l vos vul- 
tis abire ? 

6q. Kespondit ergo ei Si- 
BiOD Petrus:Doniine adquem 
ibiinus? Verba riiae aeteruse 
habes : 

'fO. * Et DOS credidimus, 
et cogDoviraus. quia tu es 
Chrislus i'iiius Dei. 

* Maith. * 6 . itì. Mare. 8 . ap. 

'Luc.g 20. 

7 i.RespoiidileiJesas;No«-’ 
ne ego vos duodecìm eirgi; 
et ex vobts ùnus diabolus est ? 


68 Onte ptreiò Gesù ai 
dici: V oUtc forse andarvene 
anche voi ? 

I 6 p. Ma Si mone Pietro ri^ 
spasegli: Signore, a chi 'On- 
deremo noi ? Tu hai parole di 
vita eterna : ' 

'jO. E noi abbìawi creduto , 
e conosciuto, che tu se’ il Crie 
sto Figliuolo di Dio. 

I 

7 1 . Rispose loro Gesù : Non 
sono stato io , che he eletti vor 
dodici ; e uno di voi è un dia- 
volo? 


Vets. 68. Volete forse andarvene? Non ignorava certamente 
la fermezza della tede de’ suoi Apostoli , ma fa loro una simile 
interrogazione , primo,, per far loro intendere, ohe egli non 
avea bisogno di chioobessia per eseguire 1’ opera ingiuntagli 
dal Padre suo^f nò di discepoli oeroa va , e di seguaci per pro- 
prio vantaggio, ma per bene , e vantaggio di essi; secando, 
per animare la stessa loro fede, e trarre da loro la magnifica 
oonfesstone , ohe feoe a nome di tutti il primo di essi. 

Vfrs 69. Hi^nore , a chi onderemo mi? S. Agist. ( in Joan. 
hio ) così spiega queste favole; Ci dncacciate ua lot, oSijfnore? 
, Dateci un altro voi : altrimenti ritirandoci ua voi , da chi an- 
derent nei ? 

Vers. 70. Che tu ss* il Cristo Figliuolo di Dio. Noi 'ti abbia- 
mo rinonosoiuto per vero Nessia , e per tale ti oonfessiamo . 
Dobbiamo adunque e credere, e adorare le tue parole o s’in- 
tendano, o non s’intendano da noi. Tu se’ il Figliuolo di Dio 
• vivo , non Figlio di Giuseppe , come poco fa dicevano gl' in- 
' creduli . 

Vers. 7 t- ^no di voi è un dìa-volo? Fa sapere a Pietro, cha 
egli avea troppo buona opmiune di tutti i suoi compagni : men-, 
tre tra di essi uno ve n'era, ohe era già in ouor suo infedele, 
e traditore; e ooll’esempio di questo, eletto da lui al pari de- 
gli altri, risveglia in tutti un santo timore, e gli premunisos 
contro lo scandalo , ohe nascer doveva dalla intelìoe apostasia 
di on uomo, che in tal grado di dimestichezza con Cristo vivea 
nel ooliegio Apostolico . j ■ ' , , 
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>. Dieebat autem Judam 7 a. Voleva dire di Giuda 
Sirnoais Iscariotsm : Hic e- JscarioA , figliuolo di òitno-^ 
ninaerattraditariia eum , cum ne : Perohi questi , eheera'una^ 
6sset UDus ex duodecioa. de dodici ^ era per tradirlo» 

CAPO VII. 

■ , y 

Va come di nascosto alla festa 'd^ Tabernacoli ^ e dimostra 
la verità della sua dottrina contro i Giudei , e come in~ 
giustamente lo calunniavano per aver risanato un uomo 
in saboto . Chiama a se quelli ^ che Aon sete , Le turbe 
diversamente parlano di lui. I ministri mandati per pren^ 
derlo udita la sua predicazione lo laudano} ed anche 
N'codemo prendendo la difesa di lui è vituperato dai. 
Pontefici ^ é dc^ Farisei. 

I, JPosthaec autem aitìbu-' ' i.Dopo di dà andavà 
labat Jesus ÌDGalilaeam :non G esù scorrendo per laGalileai 
enim volebat \xi iudeam am conciossiackè non voleva anda~ 
belare , quia quaerebaat eum re nella Giudea , perchè i Giu-: 
Judaei interficere. dei cercavano di farlo morire, 

2, * Erat autem in prexl* 2. Ed era imminente la fe- 
rao dies festus Jodaeorum , Ita de’.Oiudei ^ i Tabernacoli . 
Sceuopegia. > , - V 

* Levit. a 3 . 54 . ' . 


' ANNOTAZIONI ; - 

' V«rs. 1. Perchè i Giudei cercavano ec. Intendasi de’ capi • a 
de' pri noi pali della nazione . ... 

Vera. 2. / Tabernacoli. Questa solennità era stata istituita per 
rammemorara quel tempo, in cui il popolo d’Israele aveva la 
luoghi ermi , e deserti sotto la protpxione del Signore abitato 
nelle tende all’uso militare. Vedi Levit, t. idi 
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5. Dixeruot aulem ad eum 
fratres ejus : Trans! nino , et 
Vadein Judaearn , ut et disci- 
puli tui videaut òpera tua , 
quac facis. 

4 . Nemo qiiippe in occul- 
to quid facit , et quaerit ipse 
in palam esse: si haec facis, 
oianifesta teipsum mundo : 

5. Neque enim fratres cjus 
credebani in euiii. 

G.Diciteigo eisJes«s:Tem- 
pus tneum nondum advenit: 
tempus auteni vestrum sem 
per est paratum. 

']. Non potest mundus odis 
se vos: me auteni odit ; quia 
ego testimonium peih<beode 
ilio, quod opera ejus mala 
suut. 


GESÙ* CRISTO 

3. Dissero pertanto a luì ì 
SUOI fratelli: Partiti 4i quà^ 
e vattene nella Giudea ^ a^n» 
chè anche que' tuoi discepoli 
veggano le opere, ohe tu fai. 

4 Impi rocchè nissuno , che 
cerài di essere acclamato dal 
pubblico ifale opere sue di na- 
scosto : se tu fai tali cose, fat- 
ti conoscere dal mondo: 

5. Imperocché i suoijrmteli 
li non credi vano in lui. 

6 . Quindi disse loro Gesù f, 
Non è ancor venuto il mio tem- 
po : ma per voi è sempre tem- 
po. 

q. Non può il mondo odia- 
re vói: ma odia me} perchè io 
‘fb vedere .che le opere sue so- 
no cattive. 


Vere. S. / tuoi fratelli. Possono con qaesto nome intentarsi 
genirslmente i parenti della SS. Vergine. 

Partiti di qua. Da un paese ignobile, e oscuro, te si pa« 
xagoni con Gerusalemme, e colla G’udea. 

Affinchè anche que’ tuoi discepoli. Tutti coloro, i quali in 
quel paese divenuti sono tuoi disucpoli, e fautori. 

,Vers. 5. Non credevano in lui. Quantunque facessero stima 
de’ suoi mirauoli . non crédevano però a’ suoi insegnamenti ; e se 
desideravano, ch’ei fosae conosciuto, e riverito dagli uomini • 
noi desideravano, se non per fini bassi, e temporali. 

Vers. 6. Non è ancor venuto il mio tempo'. Non è aneora 
tempo per me d’essere glorifioato ; perché debbo prima patire, ■ 
ed essere umiliato. Quanto a voi altrimenti va la bisogna: b 
sempre tempo per voi di cercare la grazia degli uomini , e i 
Vantaggi della vita presente, alle quali sole cose pensate, e per 
questo mi andate sollecitando di farmi vedere, e oonosoere dal 
mordo: così elude le loro premure, e li confonde con far loro 
conoscere, ohe leggeva ne* loro onori i fini tntti mondani, dai 
quali li laseiavnn condurre . 


» 
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8 . V08 asceodite ad diem 8 Andate vaia questa fe- 
festum huDC , ego autem non sta , in non vn a questa festa ^ 
ascendo ad diem festum i- perchè ancora non è compito 


atum; quia meumtempus non- 
dum impletum est. 

g. Haec cum dixisset« ipse 
inansit in Gaiilaea. 

10. Ut autem ascendorunt 
fratres ejus, lune et ipse 
ascendit ad diem festum non 
manifeste , sed quasi in oc- 
culto. 

11. Judaeì ergo quaere- 
bant eum in die festo, et di- 
cebant: Ubi est ille? 

la. Et murmur multum 
•rat in turba de eo. Quidam 
enim dicebant: Quia bonus 
est. Alii autem dicebant : 
Non , sed seducit turbas., 
i 3 . Nemo umen palam 
loquebatur de ilio propter 
meium Judaeorum. 


il mio tempo% 

9. Detto ciò si trattenne e- 
gli nella Galilea. 

10. ilfa andati che furono £ 
suoi fratelli y allora andò an- 
eli' egli alla festa non pubbli- 
camente , ma quasi di soppiat- 
to. 

11. Qr i Giudei ocTCavan di 
lui il dì dello Jesta , e diceva- 
no : Dov' è colui ? 

12. E un gran susurrofa- 
oeasi di lui tra le turbe . Gli 
uni dicendo: Egli è persona 
dabbene. Altri : No , ma sedu- 
, ce il popolo. 

1 3 . Nissuna però parlava di 
lui con libertà per paura dei 
Giudei. 


Vers. 8, Io non vo a quatta fèsta. II testo originale dice io 
non vo ancora: noadim*>no seguendo anoor la volgala possiamo 
affermare t che G-esù Cristo con dire io non vo a questa fèsta 
intese del primo giorno della solennità. Imperocché questa du« 
rava otto interi giorni, de’ quali il primo, e l’ottavo solamen- 
te erano sacri, e solenni , ne’ sei di messo era lecito di lavora- 
re. Gesù adunque non essendo andato a Gerusalemme, se non 
quando era passata la metà degli otto giorni de’ tabernacoli, 
non si trovò per oonsegueoaa alla prima festa. 

Vers. lo. Quasi di soppiatto. Se fosso andato dalla Galilea a 
Gerusalemme accompagnato da quelle turbe, ohe ordinariamen- 
te lo seguitavano , avrebbe ciò acceso maggiormente contro dì 
lui l’invidia, e l'astio de’ suoi nemici : par questo 'volle fare 
questo viaggio occultamente. 

Vers. l3. Nissuno però parlava di lui con libertà Intendesi 
oiò de* discepoli , e fautori di Cristo, ■ quali si guardavano di 
far palese il «enoetto, ohe avevano di lui*. 


« . V ' 
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i4> Jam autem die lesto 
mediante , asoendit Jesus in 
templum , et docebat. 

15. Et mirabantur Judaei, 
dicentes; Quoinodo hic iiia 
ras scit^ cuna non didicerit? 

16. Reipondit eis Jesus « 
et dixit; doctrina non 
est mea, sed ejus , qui misit 
me. 

17. Si quis voluerit volun- 
tatem ejus facere, cognoscet^ 
de doctrina , ntrum ex Deo 
slt, an ego a meipso loqnar. 

' 18 Quia semetipso loqui- 

tur, gloriam propriam quae« 
rit: qui autem quaerit glo- 
tiam ej us , qui misit eum , bio 
verax est , et injustitia in il- 
io >non est. 


t4‘ Afe icorsa la metà dei 
dì festtf>i, andò Oesùnei tem- 
pio , e predicava. 

1 5 . E ae stupivano i Giu^ 
dei , e dicevano ; Come mai 
costui sa di lettera senza ave- 
re imparato^ 

1 6. Rispose loro Gesù , e 
disse : Li mia dottrina non 
è mia , ma di lui» che mi ha 
mandato, 

I 7. Chi vorrà adempire la 
di lui volontà , eonoscerà , so 
la dottrina sia di Dio , ovvero. - 
parli io da me stesso. 

iS.Chi parla di proprio 
suo movimento , cerca la sua 
propria gloria : ma ohi aerea 
lo gloria di colui che loha man- 
dato , sfuesti è verace^ e non 
i in lui iniquità. 


\ 


7 

Vers. 16. La mia dottrina non è mia. Non c stata acquistata 
da me mediante il mio studio , e industria ; ella è stata in ma- 
trasfusa dal Padre; e quale io l’bo ricevuta, tale l’annunzio; 
e la predico. 

' ^ Vers. 17. Chi vorrà adempire la di lui volontà , ^oonascerà , 
ec. Per riconoscere come celeste, e divina la dottrina, ohe io 
insegno, non fa di mestieri se non di volere sinceramente ob- 
bedire a Dio, di far tacere le passioni del vostro cuore, e par» 
tieolarmente l'odio, ohe ingiustamente nudrite contro di me . 
Quando ciò voi faooiato , oonosoereto facilmente che Dio è, 
ohe in me parla, e v' istruisce 

Vers# 18. Chi parla di proprie tuo movimento , eo. Ghinnque 
senza essere stato mandato da Dio si pone ad istruire gli uo# 
mini, noi fa certamente, so non per acquistarsi gloria, o altri 
umani vantaggi. Per lo contrario chi nel suo ministero dimen- 
ticando totalmente se stesso, non altro aeroa , ohe la gloria di 
Dio, costui oertameote è .degne di fede, ed è inoapace di tra- 
dire i suoi uditori. 
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19. * Nonne Moyscs dedit 
vobis legem; et nemo ex vo- 
bis facit legciu ? 

* Bxod. a4- 3. 

30 . Quid me quaeritis in* 
terfìcere 7 Respondit turba, 
et dixit; Daemonium habes : 
* quia le quaerit iuterfìcere ? 

* Supr. 5 . 18. 
a I . Respondit Jesus , et di - 
xìt eis: Unum opus feci, et 
•mnes miramini. 

aa, Propterea * Moyses 
dedit vobis circumeisionem 
( non quia ex Moyse est, ^ 
' sed ex Pairibus ) , et in sab 


tg» Non^ diede egli Mosè 
a VOI la legge', e niuno di voi 
osserva la legge! 

30 . Perchè cercate voi di 
uccidermi 7 Rispose la turba , 
e disse: Tu se’ indemoaiato i. 
chi cerca d’ ucciderti ? 

a I . Rispose Gesù , e disse 
loro: lojeci uno sola cosa, e 
tutti ne Jote un gran dire. 

31. Per altro Mosè diede 
a voi la circoncisione ( non 
che ella venga da Mosè, ma 
bensì da' Patriarchi ) , e voi 


Veri. tj. Non diede egli Mosh a voi la le^e : e niuno di voi 
osserva la legge? La primaria accusa degli Ebrei contro Cristo 
era , che egli non faceva conto della legge , perchè guariva i 
inalati in giorno di sabato. Ma e come, dice egli, tanto xelo 
mostrate contro di me, fino a volermi uccidere, perché mi ora* 
dete violatore della legge del sabato « e nel tempo medesimo la 
stessa legge di Mosè vi fate lecito di trasgredire voi , quanti 
siete ! 

Vers. 20 . Rispose la turba. Il popolo sempliee non informa* 
to de’ malvagi disegni de’ nemici di Cristo si offende al sentire, 
come egli accusa la nazione di tramare la sua morte . Quindi 
gli replica , ohe non altri , ohe il Demonio può mettere in cuo* 
re a lui sospetto sì reo. Possiamo ben credere, ohe alla pie* 
be avvezza a rispettare la dignità, e l’apparente virtù de’suoi 
magistrati^, o de’ seniori paresse incredibile, che alonno vi fosse 
in tutta Gerusalemme capace di maochinar la morte di Gesù 
Cristo. Qontuttooiò Gesù Cristo e eoo la sua vita, e oon le 
opere, che aveva fatte, orasi meritato tanta venarasione, ohe 
oon doveva essere con tanta temerità rigettata la sua assertiva , 
e molto meno doveva essere rigettata oon ona risposta di tanta 
villanìa, e dispregio. 

Vers. 21 . Rispose Gesù, e disse. A tanto Strapazzo oorrispon* 
de Gesù eoi seguitare a isruirli. Il miracolo, di oui qui si par* e 
la , è quello del paralitico, cap. v. 

Vers. 22. Per nitro Moie diede a voi la oirconcisione ( nort 
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9 ° . 

Lato circumciditts hominem. 
* L-vt, 13. 3. f G'-n. 17. <0. 

aS. Si circumcisionem ac- 
cipit homo in sabbate , ut non 
solvatur lex Aioysi; raihi in- 
dignanaini ,quia totom homi- 
Dem saoum feci in sabbato ? 
» 

94' * Nolite judicare se> 
cundiim faciem,- sed justum 
judiciura jtidìcate. 

*' Dentar, i. 16, 
a5 Dicebant ergo quidam 
«X Jerosolymis : Nonne bio 
est, quem quaeroat interfi. 
cere? . • . , 


circoncìdele tu giorno di 
boto. 

3 5. Se eirconcidesi l'uomo 
nel giorno di sabato per non 
itotoglier la legge di Mosè: va 
la piglierete voi meco , perchè 
ho sonato tutto l’uomo in gtorà 
no di sabato 1 

34 Non giudicate secondo 
i* apparenta } no giudicate eoa 
retto giudizio. 

aS. Dicevano pertanto al- 
enai Gerosolimitani; Non è 
(futiti colui f' che aereano di 
Ucciderei 


che ella venga da Mosè, ma bensì da’ Patriarchi ): Voi mena'* 
te tanto remore per aver io innato un uomo in giorno di laba* 
to , perchè dite , che ciò facendo ho trasgredito la legge di 
Muiè. Hn anche la eirconcisione , benché foise stata ordinata 
da Abramo, Iiaono» Giaoobbe secondo il comando di Dio, non* 
dimeno passa tra voi per istituita da Mosé , perchè veramente 
da lui annota prescritta fu nella legge. Or non oirconoìdete voi 
in giorno di sabato per obbedire alla legge di Mosè, ogni voi* 
ta , ohe l’ottavo giorno dopo la nascita di un fanciullo cade ia 
sabato f Se permette Mese la oirconoisione in sabato per bene- 
fizio del fanciullo, si dovrà credere, ohe egli vieti di rendere 
la salute ad un uomo per mezzo d’ un miracolo fatto in giorno 
di sabato f 

Veri. z 5 . Ho sanato tutto l'uomo. Ho sanato un uomo perda* 
to in tutte le parti del suo corpo, e occupato interamente dal* 
la paraliiia . Ovvero ; lo ho sanato e nell’ anima , e net corpo. 
Così Agoit. , G risoli. . ec. 

Veri. 24. Non giudicate secondo l' apparenta. Non badate nel 
sentenziare delle azioni altrui alla loia esterna superficie delie 
cose; ma internatevi nello spirito della legge: separate da’vo* 
stri giudizi l’odio, il favore, gli umani rispetti ; altrimenti 
ingiuste saranno le Tostre sentenze, o ia cambio di veri zela* 
tori della legge vi farete conoscere prevaricatori ingiusti delia 
medesima' legge. ' < 
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aS; Et ecce palam loqui- 
tur, et nihil ei dicunt;Nuin- 
quid vere eogooverunt prio- 
cipes,quia hic estChristus? 

1 

37'. Sed hnnc aeimus , iiD- 
de ftif;: Christus autem cmn 
veoerit ,aemo scit, uade. si^. 

\ -, 

a8. Clamabat ergo Jesns 
io Tenplo doceos ,et diceus: 
Et me scitis, et uode sim , 
acitis : et a meipso non veni, 
aed est veras, qui miait me, 
quem vos nescitia.'' ’’ 

. I 

39. Ego scio eum ; quia ab 
ipso anm , et ipse m« misit. 

■«V ’'' r’ ■ 

\ 

i • • 4 • 


36. ecco eha pubblica- 
mente ragiona , e non gli dico- 
no niente. Hann’ eglino farta 
veracemente conotoiuto i prin- 
cipi , ohe egli sia ilCriscol 
^rj.Noiperò sappiamOfden- 
de esca costumi il Cristo poi 
quando sia , che venga , nissu- 
no sa , donde esca, 

38. 'Aitava dunque Gesù la 
voce insegnando net Tempio , 
e dicendo: E conoscete me , e 
conoscete t donde io sia: t'io 
non son venuto da ine , ma i 
verace coluta che 'mi ha man- 
dato , cui voi non conoscete. 

39. Ma io le conosco: perché 
sono da lui ^ ed egli è , che mi 
ha mandato. 

* \ » . r • . 


> ( 


Vera. 37- Il Cristo poi quando sia , che venga , nissuno sa , *e. 
Gli Ebrei confondevano insieme quello «'ofae leggevano ne’Pro- 
feti delle due geaeraaioni del Cristo • l’una temporale, e visi- 
bile , nasoosta 1 ’ altra , e iooomprensibile. Quindi si vede , che 
correva tra essi voce , ebe egli fosse per apparir di repente 
tragli nomini , sensa che si sapesse di quali genitori fosse egli 
hftto • 

Vers. 38. E conoscete ma , • conoscete , ec. Non potete igno- 
rare , chi io mi' sia, avendo sotto i vostri ooohi le mie opere, 
la mia vita, i miei miracoli, la mia dottrine, e potendo para- 

f onare tutto questo con i eeratterì del Messia descritti già dei 
'rofeti . ' 

Vers. 35. Sono da lui, ed egli b, che mi - ha mandato, u 
quanto Dio sono stato generato dal Padre: quanto e quello ,^he 
io sono teoondo la oarne, da lui sono stato spedite a beneiwio 
degli uomini. Queste due cose io so, e ohe sono per nature Fi- 
gliuolo di Die, e ohe de Dio uno state mendeto. 
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50. Quaerebaot ergo eum 
appreheodere; ettiemomìsit 
io illum maQus,quia noadam 
▼eaerat bora ejas. 

51. De turba auiem mul- 
ti credideruDt iu eum , et 
dicebaut: Chnstosj cum ve« 
neritj numquid plura «igne 
laciet , quam quae hic facit ? 

Sa. Audierunt Pharisaeì 
turbam raurmuranteradeillo 
haec:et miserunt principes , 
et Fbarisaet mini«U'OS; utap- 
prehendereut eum. 

53. Dixit ergo eis Jesus : 
Adhuc modicum lempus vo- 
biscurn sum; et vado ad eum, 
qui me misit. 


So. Cercavano perciò di 
prenderlo: ma nissuno gli mi- 
se le mani addosso , perchè la 
sua èra non era per anco "ve • 
nata. 

Si. Molti però del popola 
credettero in lui, e dicevano: 
il Cristo quando verrà yfarà 
egli fuTse maggior numero di 
prodigi di quello, che questi 

Sa. Sentirono i Farisei, che 
tali erano nel popolo i sussur» 
ri riguardo.a lui : e i Farisei, 
e i principi (jie sttcerdoti) man- 
darono de’ ministri , perchè lo 
pigliassero. 

53. Disse adunque loro &e‘ 
sù : Per poco sono ancora con 
voi : e a^ lui men vo , che mi ha 
mandato. 



- Vera. 3o. La sua ora non era per anco venuta. Fino a que- 
st’ora stabilita nei consiglio di Dio il furore de’ nemici di Gristo 
era trattenuto, e raffrenato dalla mano dell’Onnipotente- 
Vera. 35. Per poeo sono ancora con voi. A questi suoi arrab- 
biati oemioi fa ora manifesta Gristo la sua divinità in due ma- 
niere: primo, oon dichiarar loro, ohe conosceva tutti i tenta- 
tivi , ohe facevano per levarlo dal mondo , con ohe dimostra se 
essere scrutatore de’ cuori ; secondo , oon far loro intendere , 
ohe dovendo egli , e volendo morire per la salute del mondo , 
la' sua cattura, e la sna morte non succederà un momento pri- 
ma del tempo stabilito dsl Padre suo; ohe frattanto pensasse- 
ro, agissero, imperversassero a lor talento , voleva egli tratta- 
re oon essi di ciò, ohe importava tanto pel proprio lor bene, 
e adempire il suo ministero. Queste parole, nelle quali risplea- 
de e la sapienea , e la potenza infinita di Gristo , furono detto 
eiroa sei mesi prima della sua morte. 
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54 . *Qiiaereiis me, et oou 
inveoietis; et ubi ego sum , 
vos non poteslis vooire. 

Infm 1 5. 55. 

55. Dixerunl ergo Judaei 
ad semetipsos; Quo bic iiu- 

ros est , quia ooD inveniemus 
eiim?Numquid in dispersiO' 
nem gentium iturusest, et 
doctnrus Gcmcs 7 

56. Quis est bic sermo , 
quem dixit: quaeretis me , 
et non inveuietis: et ubi som 
ego, vos non potestis venire ? 

3^. * In Qovissiioo autem 
die magno fesiivitatis stabat 
/ • \ 


95 

34. CeroAereftf ai toc , e non 
mi troverete: e dove io sono, 
non potete venir voi. 

55. Dicevan perciò tra di 
loro i Giudei iDove mai è per. 
andare coitui , che noi noi tro ■ 
veretno ? Anderà forse tra le 
disperse nazioni ^ e predicherà 
a' Geli tini' 

56. Che parlare è questo , 
che et fa : mi cercherete', e non 
mi troverete : e dove son io^ non 
potete venir voli 

57. Ma nelì! ultimo gior- 
no , il grande della solennità , 

i 





Vers. 34. Cercherete di me , e non mi troverete. PersegatNfei 
dall’ ira del oaleste mio Padre, e ridotti in estrema calamità in 
gastigo dell’ orrendo delitto da voi commesso contro la mia 
persona, vi ricorderete un giorno di me, e rammentandovi la 
mia pazienza , e la miacarità, bramerete di avermi tra voi per ri- 
cevere da me oonsiglio, consolazione, e soccorso: ma indarno 
le bramerete: imperocché sarete separati per sempre da me , 
e dall’amor mio, e dalla protezione del celeste m'o Padre. 

, Vers. 35 . Anderh. forse tra le disperse nazioni. Questo luogo 
in diversi modi s’intende, e si espone dagli Interpreti , e sareb- 
be lunga cosa, e men confacente al fine, ohe > preposto oi sia- 
mo in questo nostro lavoro, il dire tutti i motivi, pe’quali ab- 
biamo alle altre tutte preferita questa interpretazione. 1 Giudei 
non credevano , ohe i Gentili potesser mai esser fatti degni di 
udire la parola del Signore, considerandoli come maledetti , e 
abbandonati da Dio. Quindi dicono costoro per ironia, e, per> 
dispregio: pensa egli forse, vedendo come la sua dottrina noti 
' è molto tra noi applaudita , di andar a predicarla tra le impu- 
re nazioni, alle quali ( tolto l'esempio di Giona ) non si è udi- 
te giammai in Israele, ohe alcun Profeta sia stato mandato a 
portar la luce del vero Dio? 

Vers. 37. Ma nelV ultimo giorno, il grande, h’ oliavo giorno 
riguardato da' Giudei come più solenne del primo. 


\ 
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Jesus, et clamabat, diceos: 
Si quis sitit, Teoiat ad me , 
et bibat. 

' * Levit. 35. 37, 

58. * Qui credit ia itie, 
sicut dicit Scriptura, flumi- 
na de ventre ejus fluent a> 
quae vivae. * hai. 44 5. 

39 * Hoc autem dixii de 
Spirìtu , quem acceplurierant 
credentes in eum : noodum 
ealm eratSpiritusdatus , quia 
Jesus noodum erat glorifica- 

tUSk ; s 

, * Jnel, 2. 28. Act. 2. 17. 


ftalati Gesù in pieUi , e ad 
alea voce diceva : Chi ha sete, 
venga a me , e beva. 

58.^ chi erede in ras, sea- 
turiranno ( come dice la Scrit- 
tura ) dal seno di lui fiumi di 
acqua viva. 

5g. Or qiicito egli lo diceva 
riguardo allo spinto.che era- 
no per ricevere quelli , che cre- 
devano in lui: imperocché non 
era ancora stato dato lo spiri- 
to , perche non ancora era sta- 
to glorificato Gesù. 

s 


» 


Sfavasi Gesù in piedi. Molte volta quando parlava, stava a 
sedere, ade.ua si sta- in'piedi sì per essere più facilmente adi- 
to , e veduto da tutti, e sì ancora, per trattare oan maggior ef« 
fiosca di cosa d’infinito rilievo. 

Chi ha sete f venga a me , e beva. In quel giorno ottavo dei 
tabernacoli il popolo oon gran pómpa andava ad attignere l’ao- 
qoa al font- di Sdoe, e in moszo a’ canti, e a*snoni,portavala 
al Tempio. O.t questa cerimonia prese Gesù occasione di parla- 
re di un’acqua molto migliore, di quella stessa cioè , della qua- 
le avea ragionato una volta eolia Samaritana. Chi ha sete (di- 
ce egli) della vera giustizia, do’ veri beni, della vera felieitài, 
venga da me, e sarà dissetato. 

Vers. 58 Scaturiranno . . dal seno di lui fiumi ec. Questi 
fiomi^ di acqua viva sono i doni delio Spirite santo, diffuso nei 
cuori de’ fedeli dopo la morte di Gesù Cristo. Alludendo dun- 
que Cristo alla cerimonia già riferita, viene a dire agli Ebrei: 
tanta festa si fa da voi per un po’ di acqua attinta dal Siloe, 
perchè la riguardate come sinibolo della legge , della quale an- 
date giuriosi. Or sappiate, che le acque del Siloe sono ne'Pro- 
feti^ simbolo non tanto della legge, quanto de’ doni dello Spi- 
rito santo, i quali dati sono alta fede, e non provengono dalla 
e sappiate ancora, che la copia di questi doni in oolo- 
ro, che in me crederanno, non ad altra immagine putrà ugua- 
gliarsi, che a quella di fiumi grandi, e perenni , s quali ricchi, 
e dovisiosi di acque allagano , e ricuoproao le più vaste oam* 
.pagne, 

' Vers. 5g, Non ere ancora stato date lo spirito, Duvea Cristo 


1 


Digitizectby 


Google 


V 


I 


SECONDO S. GIO. CAP. VII. q5 


40. Et illa ergo turba curo 
audissent hos sermones ejus, 
dicebant: Hie est vere Pro- 
pheta. 

41. Alii dicebant ; Hic est 
Christus. Quidam aucem di* 
cebaut: Nuraquid a Galilaea 
venit Cbristus? 

4a. * Nonne Scriptura di- 
cit.* quia ex semine David , 
et de Bethlebem cas'ello , 
ubi erat David, venit Chri- 
stus ? 

* M ch.5. a. Motth a. 6. 

45 . Disscnsio itaque facta 
est io tùi'ba. propter eum. 

f 

4i- Quidam autem ex ipsis 
volebanuappreheodere eumi 
sed Demo misit super eum 
manus. 

45.Venerunt ergo ministri 
ad pontihces, et Pharisaeos; 
et dixerunt eis illi,: Quare 
non adduxistis illum? 


^o. Molti peretò di quella 
moUitudin* uvendo adito que- 
sti s^oi sermu/ti , dicevano: 
Questi è veramente unPro feto. 

41 * Altri dicevano: Questi 
è il Cripto. Altri poi diceva~ 
no: Mi verrà egli il Cristo 
dalla Galiltal 

4a. iVb/i dice la Scrittura £ 
ohe dal seme di David , e dal 
castello di Betlemme , devo a- 
bìtava David, virrà il Cristo?. 

Nacque adunque per ri» 
guardo a lui scissura nella 
moltitudine. 

44 £ alcuni di essi voleva- 
no pigliarlo : ma nessuno gli 
mise le mani addosso, 

45 Ritornarono pertanto i 

ministri a Farisei , e ai prin- 
cipi dj sacerdoti f ’ quali dis- 
ser loro : P rohè non i’ avete 
VOI menatoi ' 


\ ' 


salire glorioso al cielo, vìnta, e debellata la morte, prima che 
si spandesse lo spirito del Signore sopra la terra, affinché tutti 
intendessero , che i doni di questo spirito erano frutto della 
passione, e della morte del Salvatore. 

V ers. 41- Ferra egli il Cristo dal'a Galilea? No certamente. 
I Profeti avevano detto, che il Me>sia dovoa uscire dalla tribù 
di Giada della stirpe di Dtvid , e nascere in Betlemme. 9Ia 
perchè adunque non vanno oostoro a far ricerca, dove, e di 
qual famiglia Gesù fosse nato? Non era tanto difficile il rinve* 
nìre con sicurezza la verità. Goti avrebber riconoso'uto la fai» 
sita deli’opinion popolare, ohe lo faceva Galileo, a non avreb* 
bero avuto più pretesti per riinanersi dal seguitarlo > e adorar* 
lo some vere Messia. • • ' 1 . 
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T Re«pondorant mioistri: 

NiiQqoani sic locutus est ho- 
mo, sicut hic homo. 

47. Kesponderuni ergo eis 
Pharisaei: Nuinquid et vos 
seducti estis ? 

48. Numqiiid ex principi- 
bus aliquis credidit in eum , 
aul ex Fharisaeis ? 

4q. Sed turba haec, qua» 
son novii legem, maledicti 
sunt. ■> 

5 0. Dixlt Nicodemus ad 
eos , * ilie , qui venit ad eum 
Docte, qui unus eratex ipais: 

* Swp. 5 . a. 

5 1. Nurnquid lex nostra 
judicaf homioem . Disi priua 
audierit ab ipso , * et cogau* 
vènt , quid faciat? - • 

* Utut, 17. 8. et ig. *6. 

5 a. ResponderHDt j et di- ^ 5 a. Gli risposero , edìsse- 

xerunt ei .‘Numquid et tu Ga- ro: Sei forse anche tu Galileo? 
lilaeus es ? Scrutare Scriplu- Esamina le Scritture^et>edr ai, 
ras , et vide , quia a Gaiilaea che non è uscito Profeta dal- 
Propheia oon surgit. la Galilea. 

I ■ ■■ ' I II I 

Vera. 46. Nissan uomo ha parlato mai t ec. Non dicono di 
aver avuto paura delle turbe, dalle quali era circondato Gesù; 
ma di non aver ardito di offenderlo por la commozione, che 
produoevano nel loro cuore le sue parole animate da uno spirb 
to • e da una sapienza superiore all’ umana. 

Vers. 52. Vedrai, che non è uscita ec Riflettasi al vivo ri- 
'tratto • che qui oi presenta l’Evangelista di un'animo aocecato 
dalla passione. Nicodemo aveva detto, ohe la legge non per- 
mette di condannare alcuno , se non dopo di averlo disaminato, 
è dopo aver conosciuto i capi dell’accusa intentata contro di 
lui. A riflessioni sì giuste, e sensato questi magistrati si gra- 
vi, e tanto zelanti della giustisia nulla rispondono, ma par de- 
prìmere Gesù Cristo , e per sopraffar Nicodemo si volgono a 
metterq fuera un argomento il più debole, il più meschino ^ 


GESÙ’ CRISTO 

46. Risposero i ministri : 
Nissan uomo ha parlato maiiì 
come tjuest* uomo. 

47. Ma i Farisei risposer 
loro : Siete forse stati sedotti 
anche voi ? 

48. ha forse alcuno dei'^ 
principali , o de Farisei , che 
abbia creduto in lui ? 

49. Ma questa turba , ohe 
non intende la legge , è male - 
detta. 

5 o Disse loro quel Nicode 
mo, il quale era stato di not- 
te tempo da Gesù , ed era del 
loro atto i , ■ ' 

5 1 .Lo nostra legge condan- 
na ella forse un'uomo prima 
di averlo sentito , e di aver sa- 
puto quel , eh* ei ei faccia! ' 
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55. Et reversi sunt unus 53 E se ne tornò ciasche- 
qirìsque io domum suam duna a caso sua, > - 



ohe immaj^inare si possa. Suppongono in prirao luogo , che Gesù 
h infailibilmente Galileo; indi aggiungono » ohe la Galilea non 
ha mai dato Profeti : come se impossibile fosse a Dio il comu» 
ii'iiioare il suo spirito ad ufl uomo, perchè nato in un paese a 
giudiaiò di costoro vile, e 'spregevole^ Ma ohi non rioonosocrà 
fino a qual segno erano dominati dallo spirito di menzogna , e 
di errore, ove si dica, che dalla Galilea eran usciti (e noi 
potevano essi ignorare) il profeta Nahum , il profeta Giona , 
e probabilmente ancor Malachia, par non dire, che molti altri 
Profeti a noi ora ignoti dovetter usoire da un paese assai vasto, 
ohe era parte così grande del regno d'Israele, il qual regno 
sappiamo aver avuto gran numero di Profeti. Vadi l. xviii. 
4 E una profetéssa dello stesso paese ella è quell’ Anna , di coi 
8. Luca , cap. u. ; imperuoobè il Padre di lei era della tribù 
di Aser, la qua] tribù era nella Galilea. 

-V C A P O Vili. . 


Scrivendo sulla terra Ubera da* suoi accusatori Ict donna 
colta in adulterio. Dice se essere luce del mondo , e che 
i Farisei morranno nel loro peccato , Chi fieno i suoi 
veri discepoli j chi sieno i servi , e i liberi. Che non 
sono figliuoli nè di Dio , nè di Abramo , pia del Dia<r 
■ ¥olo queliti che non credevano a uno, che lor diceva 1» 
verità . A chi lo bestemmiavo , risponde, che egli non 
era posseduto dal Demonio, ma onorava il Pedre, ed 
era, prima ohe fcsie fatto Abramo: e sottraendosi a 
- coloro, che volènn lop’darto, esce dal Tempio, 


J' 


•’t/ auteoj perrexit 
io moDtem Oliveti. 


V 

1 . JOiGesù se n'andò al mon- 
te Uliveto. 


ANNOTAZIONI 

Vera. i. Se n* andò al morue Uliveto. Dove soleva passar le 
•Otti in orazione . Ped; s. liuOa cap. xKv v. cop. xxii. S9. 

Tom. ^ n 
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3 . Et diluculo iterura ve- a. E di gran matcino tornò 


nit io Templum, et ooanis 
populus venit ad eum , else- 
deus docebat eoS. 

3. Àdducuat auicm Seri- 
bae , et' Fharisaei mulierem 
in aduilcrio deprebeosam: et 
stalueruDt eaiu in medio , 

4 . Et dixerunl ei; Magi- 
ster, haec mulier modo de 
prehensa est in adulterio. 

5 . * lo Jege atitem Moyses 
mandavit nobis bujusmodi 
lapidare. Tu ergo quid dicis ? 

* Leuit. 30 . IO.; 

6. Hoc autera dicebaot teo- 
tantes eum , ut posseiit accu- 
sare euin. Jesns autein indi 
pans se deorsum , digito scri- 
bebat in terra. 


notamente al Tempio ^ e tutto 
il popolo andò da lui , e uan^ 
do a sedere insegnava. 

5. E gli Scribi , e i Farisei 
eondusser a lui una donna col- 
ta in adulterio : e postala ìq 
mezzo, 

i^.Grli dissero: Maestro f que- 
sta donna or ora è stata eolta^ 
che commetteva adulterio. 

5. Or Mosè nella legge ha 
comandato a noi, che queste 
tali Steno lapidate . Tu però 
che dici ? 

6. £ ciò essi dicevano per 
tentarlo , e per aver , onde ae- 
tubarlo. Ma Gesù abbassato in 
giù il volto scriveva ccl dito 
su la terra. 


Vers. 5 Tu però che dici? Interrogazione maligna. Imperoc- 
ché avean detto, che nella legge era stato ordinato da Moti, 
ohe l’adultera si lapidasse. Vero è, ohe nella legge ( Levit.xx. 
lo. Drut. xzii 12 . ) si ordina solo in generale pena di morte 
contro gli adulteri ; ma si crede , ohe la lapidazione fosse po- 
sta in oso come specie di morte più atrodei negli ultimi tempi 
delia Sinagoga, ne’quali troppo ordinari erano divenuti simili 
delitti. Vogliono adunque dire oon tale interrogazione: tu , ohe 
in tante cose diversamente da noi la legge interpreti , e tante 
novità Introduci , che dici tu , ohe debba farsi di questa donna? 
£’ da notarsi , che quantunque il gius di punire di pena capi- 
tale fosse stato tolto loro da’ Romani ,* nulladimeno talòra il 
popolo anche senza sentenza de’ magistrati si usnrpaTa questo 
diritto oome datogli da Dio stesso nella legge: lo ohe fecero 
in s. Stefano, e in s. Oiaoomo parente del Signore 

Vers. 6. Per aver , onde accusarlo . O presso i Romani oome 
reo di lesa maestà , se avesse dióhiarato esser lecito al popolo 
di lapidar questa donna, o presso al popolo, quando-avetse de- 
oiso Ili contrario, oome violatore della libertà, e dìsprezzator 
«Iella legge. 

Scriveva col dito su la terra . Quel , ohe egli lorivessf * 
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‘ ^VCùm ergo perse verarent k ']• Continuando però quelli 
ìnterrogantes eum , ercxitse» ad interrogarlo^ si aitò, e 


■ et dixii eis : * Qui sine pec- 
cato est vestruiu , primus ia 
ìllam Japideiu mittat. 
r-. .. * Deut. 7 . 

^ <8. Et iterum se inclinaDS , 
seribebat ia tcrra^ 

9. Audieiites autera unus 
postUDum exibanljÌDcipien- 
tes a seoioribus: et reinansit 
Solus Jesus , et mulier in ine- 
^dio slaos.' 


disse loro: Quegli, che è tra 
voi senza peccato. ^ scagli il 
primo la pietra contro di lei . 

t 

8 . E di nuovo chinatosi , 
scriveva sopra la terra. 

9 . Ma coloro , udito che eb- 
ber questo, uno dopo inoltro 
se n andarono , principiando 
da più vecchi: e rimase solo 
Gesù , e la donna , che si sta- 
va nel mezzo. 


nè ha voluto dirlo I’ Evangelista , oè ennaordi sono i Padri nel 
divisarlo. S. Girolamo credo, «he s^nvesse i peccati de^li ac- 
cusatori: altri, ohe sorìvesse qualche sentenza della Scrittura 
atta a confondere il falso Urò„eelo; altri finalniente quello 
Stesse parole, che disse loro in appresso; Quegli, che ètra voi 
senza peccato ec. 

Vera. '7. Quegli, che è tra voi ec. Rappella questi accusato- 
ri alla propria loro eoacionza, e intima loro, che debbano sen- 
tenziare sopra l’adultera, come vorrebbero, che sentenziato fos- 
se sopra di loro , e sopr^ i loro peccati, affinchè non si dica, 
ohe vogliono atropemente punire quello, che imitano cont’nua- 
mente Non rispende a quetio, che detto avevano della legge, 
perchè non avevano essi più l’ autorità di punire di morte a 
tenore della medesima; e quanto al pretesto, che avrebber po- 
tuto opporgli, che per izelo della giustizia venivano a brama- 
re la punizione de’ delitti secondo le massime della legge, gli 
esorta a rientrare in se stossi, e ad esaminare i loro cuoii, per- 
one vi avrebber trovato abbastanza di poooati , e d* iniquità da , 
punire. Così nè assolve U denaa , nò la condanna, e senza impu- 
gnare la legge insegna, ed esalta la misericordia dovuta prin- 
cipalmente da’ peccatori a ohi peoca . Dalle quali cose appar 
manifesto, che non toglie Gesù Cristo l’autorità a’gindioi, ben- 
ché peccatori, di fare l’ uffizio loro, gastigando i rei secondo 
le leggi. 

Vers. 19. E rimase solo Gesù- Co’ suoi. Apostoli, tì pochi altri 
discepoli, essendosene àndata tutta la gente, ebe si era .adnna- 
ta in oooaiione di un fatto sì slrepiteso. 


100 VAWGELO DI' 
IO. Erigéns autem se Jc- 
a'us, dixit ei : Mulier , ubi sunt, 
qui te ac^ìusabaut ? INeoio te 
coodemnavit? 

' j 1 . Qùae dixit: * Nemo , 
Domioe. Dixit autem Jesus: 
Wec ego te condemnabo : ve- 
de, et jam amplius noli pec- 
care. * 1 . Joan. i. 5. 

13. Iterutn ergo locutus 
est eis Jesiis , dicens: Ego 
fium lux mupdi; qui séquitur 
lue, uoQ ambuiat in teoebris, 
aed babebi't lutaen vitae. 

i5. Dìxerunt ergo et Pha- 
risaei: Tudeteipso testimo 
niùm perhibes: testimonium 
tuum DUO est veriim . 

' f^4- Eespondit Jesus, etdi- 
,xit eis : Etsi ego testimo- 
cium perhibeo de> meipso , 
\erumest testimonium me- 
um quia ,scio , unde ve 


GESIT CRISTO 

ìOiEGesu alzatoti i ledit- 
se: Uonna ^dove sono coloro, 
che ti acousavaaal Nissuno ti 
ha ^condannato ? 

1 1 . Hd ella ; Nissuno ,o Si- 
gnore. E Gesù le disse; Nem- 
mea io ti condannerò : vatte- 
ne , e non pecoor più, j 

‘ ; 

* 3 . Altra volta poi Gesù 

parlò od essi , dicendo : lo so - 
no la luce del mondo: chi mi 
segue , non cammintrà al buio, 
ma avrà luce di vita. 

1 3 . Gli^dtsser perciò i Fari- 
sei : Tu rendi testimonianza 
di te stesso: la tua testimo- 
nianza non è idonea. 

i\. Rispose Gesù, e disse 
loro : (Quantunque io renda te- 
siimoniania di me medesimo, 
è idonea la mia testimonianza: 
perchè ' so , donde io son venu- 


Vers. Tt. Nemmen io ti condannerò. Non esercito io 1* offisio 
di giudice, mm di Salvatore. 

Non peccar più Perchè nissuno credesse (dice s. Agostino ) 
«he non condannandola le permette di peccare. Gli antichi 
Padri osservarono in questa donna una figura della Chiesa, la 
quale formar si doveva delle nazioni idolatre convertite al Van- 
gelo. lit miserìoor lia usata a queste da Dio non doveva essere 
di mal cuore sofferta da’ Giudei, se a se stessi riflettevano, o 
a’ pessimi loro costumi. 

Vers. 12. La luce del mondo. Non de’ soli Giudei, ma di tut- 
te le grnti,,e di tutti gli uomini, /s. XLix. 6. 

_ Non cammirierh al buio. Nelle tenebro dell’errore , e nel- 
1 ignoranaa di quello , che più importa di sapere; ma goderà 
del benefizio di quella luce, la quale il cammino insegna della 
vita eterna. • <c 

Vers. t4‘ E' idonea la mia testimonianza , parche so , oc. Non 
può rigettarsi lacinia testimonianza nella ^materia, di cui si 


* 


SECONDO S. GlOf CAP; VITI lòr 

ni,' et qao vado ; vos antera co, e dove vado : ma voi non 
Descitis , onde veoio , aut qno sapete ^ donde io venga ^ e do- 
Vado» ve io vada. 

i’ 5 . Vos seoimdum caroem ’ \ò. Voi giudicate secondo 
jbdicaUs : ego nòo judioo la carnet io non giudico ni s~ 
quemquain; v suno: 

i6.Et si judico ego,'judt- i6. B quand'anche io giu- 
cium raeum veruni est, quia dicassi , il mio giudizio ò si- 
soius non sani : sed ego, et turo^ perchè io non son solo t,, 
qui misit me, Fater. » ma iOyC il Padre, che mi ha 

' “ mandato. 

T7 Elio lege vestra seri- 17. E nella vostra legge sta > 

ptaraest, * quia duorum ho- scritto , che la testimonianza 
minum testiraoniam verum di due persone è idonea. 

9 »t.* Deuc. 17.6. et 19.. | 5 . , ^ , 

a. Cor. i 5 . 1. Mitth. itt. t6. 

Hebr. io. ad. ' ’ / ' ' ^ ■ 


tratta, ohe è la mia minfoné . Io so, ohe veaute sono da 
Dio , di oui SOR- FtjcHuolo , e so, ohe a Djo'>ritorno per reo» 
dergii conto dell’ affilio impostomi di suo Ambaso iadore pres- 
so degli uomiai, Queste cose voi non potete saperle, se non da 
me. Ohe se io' tal ministero tutti i imei'passi sono stati diretti 
al bene degli uomini ; se nnlla ho oeroato per me medesimo*, se 
tntta la giuria delle opere da me fatte è stata sempre da mo, 
riferita a colui y ohe mi ha mandato , se molto ho patito per 
adempire la mia legazione; se finalmente nell’ annunziare agli 
uomini la volonth^del Padre nulla ho detto , ohe degno non sia I 

della maestà, e della santità di Dio,, obi può aver ooraggio di 
rigettàre la testimonianza di un tale Ambaseìadore ? ^ 

Vers. l 5 Ko/ giudicate secondo la carne. I vostri giudizi ri* 
guardo alla mia persona sono diretti dalle vostre passioni. 

Io non giudico nissttn. Nel t<‘mpo, che voi seguendo i pra- 
vi affictti vostri temerariamente giudicate di me , e mi cendan* 
nate, io, ohe tante ragioni avrei di condannarvi, nè vi giudi- 
00, nè vi condanno^ perchè non è questo il tempo della vendei* 
ta • ma della misericordia. 

Vers, i6 Io non son solo , ec. Provata la verità della mia' 
missione, tutto, quello , che ip dico , e fo , dee riputarsi come’ 
detto, e fatto dal Padre, che mi ha mandato. 

, V’ara. 17. La testimonianza di due persone ec. Se tanto vale 
di due uomini il s ntim'entó , e l’ assenso , quanto dee più valu- 
tarsi l’assenso di 'Dio, e dei Hesso di Dio,. 
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loì VAIVGELO DI GESÙ’ CRISTO 

>8. Ego snm , qui testi* \^. Sono io ^ et» renéo'tt^y 
miooiani perhibeo de mei|iso: stimomanea di me stesso: «> 

ét testimoniura perhibet de, tes'imoniama rende dì me il 
me , qui misit me , Pater. Padre . ohe mi, ha mandato. 

IQ. DicebatU ergo ei; Ubi ^ ig. Gli dtsser però: Dov’é, 
est Pater tuus 7 ttespondit tuo Padre? RisposeGesu: Non 
Jesus : Neque me scitìs, oe- - conoscete aè me, nè il Padre 
quePatreiu meuin; si mesci-' mio: se conoteesta me, cono-,. 
retis'forsitan etPatrem meum seereste anche il Padre mio,. 
aciretis. . > > . .r . , 

ao Haec v'erba locutns 'est 20. Tali parole disse Gesù 
Jesus in gazopbylacio, do* nel gaiofilaeio. insegnando nel 
ceos iu Tempio: et nemoap- Tempio: e nitsuno lo arresié^^ 
preheadit énm , quia neudum perchè nonara per anco giunf 
venerai bora ejus. / ta l: sue ora, ■ :> 

31 . Uixit ergo iterum eis 21. Alita volta disse loro^ 
Jèsus : Ego vado , et quaere- Gesù : Io me flavo , e mi.cer- 
lis me, et io peccato vostro cherete, e morrete neh f/ostro, 
moriemini . Quo ego’ vado, peccato , Dove vado io, non 
vos non potestis veoirc. potete venir voi. 

’ 30. Dieebant'ergo Judaei: 22 . Dicevan perciò i Giu- 


INumquid iutertìciet ’scmeii- 
psom, quia dixit; Quo ego 
vado, vos DOD poiestis ver 
nire ? ' , . 


• ^ ■ .1 * 


dei : Si darà egli da se stesso 
la morte , dappoiché dice : Do- 
ve vado io , non potete venir 

VOI? « - ■ ■■ ' _ ' 

. ; V' 

-■-r ^ 'V 

■■ , À?. . V -a-.. ^ ■ A 

. r. - -.«■ 

-r? ^ / • - - • 






Ver», 18. Sono io, ec. Vale a dire, uno, nella cui vita nnlla 
ban potuta trovare di riprensibile i’miei netnioi ; uno, la oùi 
predioBzione non altro spira . ohe l’onore di Dio, la pietì , la 
santità de’opstomi . la felioits eterna di tutti gli nomini. ’ 
Vers. 19 Dow’* tuo Padre? Gesù avea bastantemente già di* 
cbiarnto più volte, ehe egli era Figliuolo di Dio; mostrano di 
non aver ben inteso, perché lo dica piò apertamente , per pren» 
der quindi motivo di oalonniarlo. - • ' - 

Vers. 20. Nel gazofilacio , Vedi Maro, xtu 4 t* ’ 
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a5. Etdicebat eis; Vos de 
deorsuiQ estis, ego de super- 
nis sutn. Yos de mando hoc 
estis, ego non sum de hoc 
mundo. 

34- Oixi ergo vobis , quia 
IDoriemini in peccatis vestris: 
si enim non credideritis , 
quìa ego sum , oioriemini in 
peccato veslro. 

aS. Dicebant ergo ei: Tu 
quises?Dixitcis Jesus :Friu' 
eipium, qui et loquor vobis. 

36. JVJuIta habeo de vobis 
Joqui , et judicare; * sed qui 
me niisit, verax est.* et ego, 
quae audivi ab eo, haec lo- 
quor in mundo. 

. * Rom. 3. 4-^ 

37. Et non cognoveruDt , 
quia Tatrem ejus dicebat 
Deum. . . 


a5. Ed egli diceva loro'. Voi 
siete di quaggiù > io sono di 
lassù. Voi siete di questo mon* 
do , io non sono di questa 
mondo. 

34. Vi ho detto pertanto y 
che morrete nts vostri peccatis 
perchè y se non crederete , che 
io sono , morrete ne^vostri pec^ 
coti. 

aS.Glì dissero perciò: Chi 
se’ tu? Gesù disse loro: Il 
Principio , io ,che a voi parlo» 

36. Molte cose ho da dìre^ 
e da condannare riguardo a 
voi : ma colui , che mi ha man- 
dato verace : e io quello , che 
udii da lui f quello dico al mon- 
do. 

37-i Ed essi non int 6 sero,ehe 
Padre suo diceva essere Iddio^ 


Vers. 24. Se non crederete ^ che io sono. Quello, ohe già più 
volte vi ho detto. t 

Morrete ne' vostri peccati. Accenna la rovina di G-erDsa« 
leoiine , e l’eccidio di tutta la nazione. Non verrà certamente 
(dice egli) nissun medico di me migliore ella cara de* vostri 
mali. Se non volete esser sanati da me, non è per voi più spe* 
ronza di guarigione . 

Vers. 25. Il principio. Io, che vi parlo, sono Dio, principio' 
di tutte la cose. Tale è il senso di questo versetto nella volga» 
ta : il senso del testo Greco, quantunque un po’ oscuro, è qua» 
sto: disputate quanto a voi pare sopra l’.esser mio; io per ma 
costante sono nel dichiararmi quello, che sin da principio dissi 
c di essere, il Cristo, il Figliuolo di Dio. 

Vers. 261 Ma colui t che mi ha mandato t è verace. Potrei 
parlare della vostra perfidia, della vostra superbia, dell’odio » 
ohe ingiustamente nudrite'contro di met ma tutto questo ostato 
predetto dai Padre mio ne’ suoi Profeti : egli , che è verace in 
tutto quello, che he detto, è altresì giusto per prender venr» 
detta de’ vostri ecceui . 


io4 VANGELO DI 
a8. Dixit ergo eis Jesus : 
Cum exaltaveriiis Filium ho- 
iiiiuis ,tuoccognusce'is , quia 
ego suro ; et a incipso facio 
nibil , sed sicutdocuit me Pa- 
ter , haec loquor: 

ag. Et qui me roisit, me- 
cum eat , et non rcliquit ine 
so^um t quia ego , quae pia 
cista suntei , facio semper» 


GESÙ’ CRISTO 

ab. Disse perciò loroGesù^ 
Quando avrete Itvnto da ter- 
ra iL Figliuolo dtir uomo, al- 
lora conosetrele , dì io s»n 
ifue che nulla fo dame ^ 

ma parlo Sicvndo qutllu, che 
il Padre mio ha insegriato : 

ag R colui , che mi ha man- 
dato è con me , e non mi ha la- 
sciato solo ; perchè iojo sem- 
pre quf Ilo , che è di suo pia- 
cimento. 


5o. Haec ilio loquente , 
multi crediderunt io emù. 

3i. Uicebat ergo Jesus ad 
eosj qui (fredidcrunt ei, Ju 
dacos: Si tos niauseriiis in 
sermone nieo , vere discipuli 
rnei eriiis : '■ 

3a. Et cognoscetis verita- 
tem , et veritas liberabitTOS. 


3 o. A questo suo ragiona- 
mento multt credettero irt Iti. 

sse adunque Gesù a 
que' Giudei f òhe avemao cre- 
duto tnlui : Sarete neramente 
miei discepo!i,se persevererete 
ne' miei infegaamenri . 

ba. E conoscerete la verità,^ 
e la verità vi Jarà liberi. 



Vera. s8. Allora conoseerete , cK’ io sari quell' io , Dopo oho 
lo sarò stxt» al2ato ria voi in oroce , mi conoscerete vinoitor 
della morte nella risnrresione , Dio de’ cieli , e degli Angeli nella' 
mia ascensione , fondatore delta nuova Gbiesa nella miss ione . 
dello Spirito santo, e finalmente g<osto , e terribii giudice di 
tatti quelli, che saranno stati ribelli alla m-a dottrina, negli ‘ 
orrendi disastri, e sciagure, onda saranno da me puniti anche 
in questa vita . ■ ^ 

V-ers. 29. Colui , che mi ha mandato è con me. Benché man- 
dato da lui npl mondo, non sono però separato da lui. Egli è 
meco, e in quanto' seno Dio, eiuaa stessa cosa con Jui , e in 
quanto son uomo, non inteso ad altro, ohe ad obbedire per- 
fettamente a’saoi voleri. , 

Vers. So. Malti credettero in lui-, Ria con fede assai debole ,1 
come si vedrà in appresso. 

Vers. 5 'i. E la verità vi fa'à //6sri. Liberi dalla tirannia del 
D-monio, e dal domìnio durissimo de’rUii e delle passioni. 


\ 
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‘secondo S. GIO. CAP. Vili. io5 


55 RespooderuDt ei : Se- 
men Abrabae sumus,«tne- 
tmini servivimus unquatn;quo- 
uiudo tu dicis : Liberi eri* 
tis ? 

34 . Respondit eis Jesus : 
Amen, amen dico vobls: * 
quia omois , qui facit pecca* 
tum, servus est peccati. 
*Aom.6. i5. i 6 s.Petr a. 19 . 

35. Servus autem non ma 
'•itet in domo io aeternum: 

filius autem manet iu aeter* 
Dum. 

36. Si ergo vos filius libe* 
raverit, vere liberi eritis. ^ 

t -V •• 

^ 57 . Scio, quia filii Abrabae 
ettis ; sed quaeritis me inter- 
ficere, quia sermo meus non 
capit in vobis: 

58. Cgo,quod vidi apud 
Patrem meum , loquor; et 
vos , quae vidislis a,pud pa- 
trsm vestrum , facitis. 


35. Gli risposer essi: Si<n 
mo disoendenti di Àbramo , e 
non siamo stati mai servi di 
nissuno : come dunque dici tu:. 
Sarete liberi? 

34 . Rispose loro Gesù : In 
verità , in verità vi dico , che 
chiunque Ja il peccato , è ser- 
vo del peccato. 

35. Or il servo non itt i per 
sempre nella casa s il figliuolo 
sta per sempre nella casa. 

36. Per la qual cosa se il 
figliuolo vi libererà tttsrete ve* 
rqmente liberi. 

Zq.So yche siete fìgliuolidi 
Àbramo: ma cercate. di ucci- 
dermi , perchè non cape in voi 
la mia parola. < 

38. Io dico quello , che ho 
veduto appresso al Padre mio: 
e voi parimente fate quello,, 
che avete imparato oppresso al 
vostro padre. 


• Vere. 85. Or il servò non istà per sempre nella casa. Non 
avete ra{;ione di vantarvi tanto di tsiere discendenti di Àbramo*, 
imperocobè il posto, che voi tenete nella Chiesa di Din , nnn 
Io avete se non a tempo, come Ismaele nella casa di Abramo, 
lis vera , e perfetta libertà non può esservi data se non dal 
figliuolo, il quale abita nella oasa come padrone, ed erede, • 
ha diritto e di vendere, e di liberare i servì , oho vuole. 

Vers 87 . So, che siete figliuoli di Abramo. Secondo la carne. 

Perche non cape in voi ec. Per la vostra durezza di cuore , 
V per la vostra ostinata perfidia non dato ricetto alla mia 
.parola. 

Vers. 38. Appresso al vostro Padre* Chi sia questo loro Padre , 
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Iò« VAWGELO DI 
Sp. Respondcrunt, «t di 
lieruDt eiri'ateT noiitri- Abra- 
Ritm est Dicit eis Jcmis ; Si' 
filli Abrahae esiis , opera A- 
brahae facite. ’ 

40. Nudo aatem qnaeritis 
me interficcre , bomioem , qili 
veritatero vobis locutus sum, 
qaam audivi a Deo : hoc A- 
brabam Doo fecit. 

4 ii Tos facitis opera Pa- 
tris Tèstrir Dixerant itaque 
ei : Nos^er fornicatione non 
aamiis nati : UDum Patrem 
babemus Oéom.'' > 

42. Diìrìc ergo eis Jesus: 
Si Deus Pater vester esset 
diligeretis utìque me: ego e- 
uim ex Deo processi', et ve- 
ni: ueque eoina a meipso ve> 
ni: sed ille me misit. ^ 



• 

GESÙ’ CRISTO 

59. Gli risposero , e distéroì 
Il padre nostro i Àbramo 
D/s>e loro Gesù : Se siete fi-' 
gl unii dì Abramo y fate le 
opere di Abramo. 

40. Ma adesso cercate di uo‘ 
cider me , uomo , che ri ho det- 
to lo verità , la quale ho udi- 
ta da Dio ; simil cosa nonfe^ 
ce Àbramo. ' *»•, ' 

4 1 Voi fate quello , chefe* 
ce il Padre rostro. Gli ri spo^'- 
ser essi pertanto : Noi non sia- 
mo di razzadi fornicatori sab- 
biamo un solo Padre, Dio. - 
43 > Ma Gesù disse loro ; Se 
Dio fosse il rostro Padre, cer- 
tamerìte amereste me: impe- 
rocché da Dio sono uscito , e 
Sono venuto i'' dappoiché non 
sono renato da me stesso : ma 
egli mi ha mandato . 


ai dioe apertamente nel versetto 44 Qui Cristo parla in modo 
da tenergli sospesi . . ■ ' 

Vers. 40- Cercate di uccider me , uomo , che vi ho detto ee. 
Due cose nota Cristo in costoro molto oontrarie allo spirito', o 
a* sentimenti di Àbramo* primo, l’odio dei prossimo sino a vo« 
lerne la 'morte ; secondo , il disprezzo della verità , e di quella 
verità , che è da Dio rivelata per lume , e magistero degli uo" 
mini. 

Vers. 4 t. Non siamo di razza di fornicatori. Siamo veramente 
figliuoli di Abramo anche moralmente > e secondo lo spirito : 
iinpcroocbè non siamo come i Gentili , che adorano molti dei t 
adoriamo , come Abramo . un Dio solo . cui chiamiamo nostre 
Padre. Ognun sa, 'ohe ne’ Profeti gl’idolatri sono obiamati for< 
nioatori , e adulteri , perchè lasciato il vero Dio a molti falsi 
numi rendevano onore, - - ■■■.j'- 
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4 ^. Qaareloquelam meara 4 ^- tfual ceffi nne non 
non cognoscitis? Quia non intendete ^oi^il mio lingung' 
potestis andire sermonem gio? Perchè aon potete soffri- 


meum. 

44. * Vos ex patrè Diabo- 
lo estis, et desideria patria 
vestri vuitis facete : ille ho- 
inicida erat ab ioitio. et in 
veritate non stetit; quìa poo 
est veritas in eo : enea loqui-.. 
tur raendaciam , ex propriis 


re le mie parole,' 

44- ^oi avete' per padre il 
Diavolo, e volete soddisfare 
a* desiderj del padre t ostro :, 
quegli fu omicida fin da 
ci pio ,e non perseverò nella ve- 
rità : oonciossiachò verità non 
è in lui: quando parla con bu* 


loquitur ; quia Diendax est , già , perla da suo pari ; perchè 
et patejr ejus. ■ egU è bugiardo « e padre della 

*^t. Joan. 3 . 8. . bugia. , - • 

45. Ego auiem si verità* A me poi non credete ^ 

tem dico ,noo credi tis mihi. perchè vi dico la verità» • 

46. Quis ex vobis arguet ^ 6 . Chi di voi mi convince- 

rne de peccato? Si verità tem rà di peccato? Se vi dico la 
dico vobis , quare non ere- verità , per qual cagione non 
ditismihi?' V ,'ri mi credete? . .. • -<Y, 


•4. tN-' 




Vera. '4?* qual cagione non intendete voi ee. Nuovo argo* 
mento, col quale dimostra, non esser vero, ohe sia, Dio loro Pa* 
dre. Io, che non altro fi>,ehe spiegarvi la volontà del Padre» 
pare nondimeno' a voi. ohe io sia qnaii barbaro. Il mio lin- 
guaggio non è intelligibile per voi . E perché quésto? Perché 
non potete abbracciar di cuore la dottrina, che v’insegno, che 
e pur dottrina del Padre, - 

Vera. 44' Avete per padre il Diavolo I vostri costumi , le vo- 
stre massime vi manifestano per figliuoli non di Abramo, nò 
di Dio, ma del Diavolo. rv j ^ 

Quegli fa omicida . Dimostra . che sono figliuoli del "Dia- 
volo per qne’due caratteri loro propri, da’quali avea prova- 
te non esser essi veri figliuoli di Àbramo. Il Diavolo odia gli 
uomini, e fu omioìda di tutto il genere umano fin da principio: 
oonciossiachò per l’invidia, ohe egli concepì coCtro l’uomo 
oreato da Dio in tanta dign'lé , ne procurò la caduta , e la mor- 
te; Secondariamente il Diavolo è nemico delle venta, e fin de 
quando peocò , e si ribellò alla verità, è proprio di lui il men- 
tire c. Cosi con la bugia sedusse la prima- donna, e della bugia 
si serve discontinuo per sedurre gl’ incauti di lei figliuoli. 

Vere. 46 * Chi di voi mi convincerà di peccata? Non si ni*- 
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47 . * Qui ex Ueo est ver- 47 .CA» è da Dio , le parali 

ba Dei audit. Propterea vos di Dio atcolta: voi per questo 
OOQ auditis , quìa ex Ueo 000 nom le ascoltate perché non 
estis. ^ siete da Dio- 

* i, Joaa, 4- 6. 

48 . Respooderunt ergo Ju- ifi.Gli rispeser però i Gìa- 

daei, et dixeruat ei : Nonne dei { e dissero : Non diciamo 
bene dioinaus nos*. quia Sa- noi con ragione , che tuse’un 
marìtaous es tu , et Daemo- Samaritano , e un indemonia- 
pium habes ? to? 

4g. Respoodit Jesus ; Ego 49< Rispose Gesù.- Io non 
Oaemonium non habeo ; sed sono indemoniato: ma onoro 
boDorifice Patrem meutp, et il Padre mio, e voi mi avete 
vos iuhoDorastis me. ^ svituperato. 

' 5o. Ego autem non quae- 5o. Ma io non mi prendo 
ro gloriam meam : est qui pensiero delia mia gloria ; vi 
quaerat, et jodicet. bachi cura ne prende ^ e fa- 

i renne vendetta. 

' ■ 5 f. Amen , amen dico vo- 5i. la verità ^ in verità vi 
bis } si quis sermonem meutn dico : ohi custodirà i miei in*' 
servaverit, mortem non vide- segnamenti , non vedrà morte 
bit ib aeternum. ' in eterno. 

5a. Dixernnt ergo Jùdaei; 5a. Gli disser pertanto i 
Nnnc cogn ovina US , quia dae Giudei: Adesso riconosciamo^ 
inoaiura habes . Abraham che tu se* un indemoniato s 
mortuos'est, et Propheiae:, Abramo morì, e i Profeti: 


ga fede a uno , ohe parli, ae non perché aia indegno di esser 
creduto. Ditemi , se siavi in thè peccato, «he meritevole mi 
renda di esser tenuto per impostore . • , 

Vers. 47 à la Dio. Ghi è gaidato dallo spirito di Dio», 
ed è perciò veramente degno del nomo di Figliuolo di Dio. - 
Vers. 4^ se* un Samaritano. Vale a dire, nn nemico della 

legge di Mosè , e della religione die' padri nostri. ^ 

Vers. Si. Non vedrà morte in eterno. Gonsegoirh nna vita 
sempre libera . ed esente da morte. 

Vers. $2, Àbramo morì , e i Profeti • Abramo , e i •Profeti , 
che osservarono la legge , e i comandamenti di Dio, morirono, 
e tu *diol , ohe chi osserverà i tuoi insegnamenti , non morirà, 
loiperooohé affisoinati dall'odio contro di Cristo non volevano 
intendere di qual morte parlasse . . 
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SECONDO S. GIO CAP. Vili. 


ettud!cis:Si quis sermonem 
tnouru servaveril, non gusta- 
bit morieni in aetsrnuin. 

55. Numquìd tu major es 
patre nostro Abraham , qui 
mortuus est ? Et Propbetae 
raortui suDt. Quem teipsura 
facis ? 

5 Respondit Jesus; Si ego 
gloribco meipsum .gloria mea 
nibil est: est Pater meus , qui 
glorifisat me , quem vos dici- 
tis , quia Deus vester est. 

55'.Et non cogno visiis eum; 
ego autem novi eum; et si 
dixero , quia non scio rum, 
ero simìlis vobis’, mendax. 
Sad scio eum, et sermonem 
ejus servo. 

56. Abraham pater vester 
exsultavit . ut videret diem 
meum : vidit , et gavisus est. 


e tu dici '- Chi custodirà i miei 
insegnamenti , non gusterà 
morte in eterno. 

55. Se’ tu forse da più del 
padre nostro Abramo il quale 
morì ? E i Profeti morirono. 
Chi pretendi ludi essere? 

S\.RisposeGesà 1 Se io glo- 
rifico me stesso , la mia gloria 
è un niente : è il Padre mio 
quello^ che mi glorifica^ il 
quale voi dite ^ che è ('ostro 
Dio. 

55. Ma nolCavete oonoseiu» 
to : io sì, che lo conosco, e 
se dicessi, ohe noi eoaosco ^ 
'sarei bugiardo come s>oi . Ma 
lo coposco, e osservo te sue pai 
rolc. , 

56. Àbramo il padre castro 
sofpitò di vedere questo mio 
giorno I lo vide ,e ne tripudiò.. 


.. . • 'i 


j : 

' '• r ■ . , ■ , 

Vers. 54- Se io glorifico me stesso . So io attribaitco a mo' 
quello, che è d’altri , e se il mio proprio onore aereo in quello, 
che io dico, un tale onore non è da valutarsi per niente. Ma/ 
,T’ha ohi dell’onor mio ha pensiero; e questi è il Padre mio , 
il quale in tanti modi ha voluto fin ora glorificarmi , e mollo' 
più mi glorifittherà in avvenire. 

Vers. 56. Sospirò di vedere questo mio giorno i lo vide ee. 
Sospirò I Abramo di vedere i giorni di Cristo incarnato, conver^ 
sante oon gli uomini, esaltato >lopo la morte di croce, e dive- 
nuto oapo di un popolo immenso acquistato col sangue suo , e 
composto di tutte le nasioni della terra . E tutto questo vide 
benché da lungi per particolare rivelazione da Dio concessa 
alla sua fede. Vedi Heb, xi. l3. . ' . : 


i 
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no VANGELO DI GESÙ’ CRISTO 


5'j. Dixeruot ergo Judaei' 
•d eam; Quitìquagìma anaos 
noedum habes , et Abraham 
Vidisti ? 

58. Dixit cis Jesus ; Amen , 
amen dico vobis : antequam 
Abraham fieret, egosum. 

^ 5g Tulerunt ergo lapidea, 
ut jacereotÌD euoi: Jesus au' 
tem abscondit se , et exivit 
de Tempio. ^ .* 


5'J. Gli disserpirò i Giu- 
dei: Tu non hai ancora etn- 
qitant'anai , e hai veduto Abra - 
mò ? 

58. Oìsse loro Gesù l'in ve- 
rità , in verità vi dico : prima 
ehejosso fatto Abramo, io 
sono. 

5g-D lederò perciò di piglio 
a de’ sassi per trar glieli : ma 
Gesù si nascose, e usci dal 
Tempio. ' 'v 



• ' 4 . f ■ 

' . V - 1 ^ 

Vers. 5‘J. Tu non hai ancora cinquant' anni , Non 'parlano di 
oinquant’anni , perché sapeiser , che Cristo fosse di simile età, 
alia quale, oertamonte egli non arrivò, essendo costante 1’ opi> 
nione, che egli non oltrepassò i trentaquattro anni *, ma nei 
dubbiò degli anni , che potesse avere , largheggiarono piutto* 
sto, dioendo: diasi,^ ohe tu sia Verso i oinquant' anni > come 
puoi tn nondimeno aver veduto Àbramo? Può essere anoora , 
ohe i Cravagii continui di Cristo . e la vita laboriosa , è peni- 
tente da lui menata, lo faoesser oòmparire di maggior età, che 
non era . • - 

Vers. 58. Prima ehe fosse fatto Àbramo, io sono. Come Fi- 
rgliuolo di Dio io sono e prima di Abràmo, e avanti a tutte le 
cose .1 Non dice io era, ma io sono, dinotando così la oostaote 
immobile eternità del suo essere. 

Vers. 59 . Diedero perciò di piglio a de' sassi. Il furor di oò- 
Itero nacque o dall’ aver creduto violata da Cristo la dignità 
di 'Abramo , e il rispetto dovuto a quei Patriarca , o dal sen- 
tirlo dichiararsi apertamente per lidio ; onde riputandolo un 
bestemmiatore, tentarono di lapida rdo secondo la legge, Levit. 

XXIV. 16. -, V “ 

Ma Gesù si nascose , Si nascose miraoo Iosa niente , come in 
s. Luca, cap, iv. So, ' * ^ ' •' 
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„ ^ CAPO IX. 

• V * ’ ' « 

‘Illumina un cieco nato, e i Giudei con molti raggiri cer- 
can di togliere a prato la gloria di questo miracolo ^ 
e perchè colui , che era stato cieco , dijendet'a Cristo , 
lo cacciano dalla Sinagcga} ma egli istruito da Cristo 
crede, e lo adora. Dice , se esser venuto al mondo per 
far giudizio. . . 


1. .tjt praetetieosJesus vi* . E in passando vide Ge- 

dit honiiaem caecum a nati- un uomo cieco dalla lua 
TÌtate : , nascita: 

2. ÌDterrt)gaveruDt eum ' :t. E i suoi discepoli gli di- 

discipuli ejas ; Rabbi , quia t mandarono : Maestro, di chi 
pecca fit , bic , aut parentes i stata la colpa, 'di costui ,o 
ejus , ut caecus oaacereiur ? de’ suoi genitori , ch’ei sia na- 

to cieco? 




ANNO T.A Z 1 O N 1 


Vera. i. Cìeoo dalla sua nascita £ perciò incapace di rice> 
vere guarigione al suo male da arte umana^. 

Vera. 2. Di chi è stata la colpa, di costui, e da’ suoi geni' 
tori, ec. Che fosse in que’ tempi conosciuta tra gli Ebrei la fai* 
sa dottrina della metempsicosi,, o sia del passaggio'delle anime 
da on corpo all’altro, si deduce da Giuseppe Ebreo, da Fila* 
ne , e da altri scrittori antichi . Gontuttociò non è^da immagi» 
narsi, che a questa opinione volessero mai alludere gli Apostoli 
addottrinati già in molto migliore fouola , che quella di Pita» 
gora, e di Platone. Era dottrina comune^ e volgare ì che i 
mali di questa vita .sono mandati da Oio in pena de’ peooati . 
Fondati su tal prinoipio, domandano a Gesù Cristo gli Apo- 
stoli , se quest’ uomo venuto al mondo privo della luce degli 
occhi potesse aver meritato una tale sciagura oon qualche suo 
proprio fallo; e supponendo come cosa evidente, che non possa 
egli aver peccato prima di nascere, qoindi soggiungono, se mai 
la sua cecità fosse pena di qualche ignoto peccato de’ suoi ge» 
nitori ; seguendo anche in ciò il sentimento assai comone , che 
ne’ figliuoli talora gastighi Dio i peocali de’ mtodesimi genitori, 
eouformo lo stesso Die avea detto , ohe egli punisce i peooati 

e 
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Ili VANGELO DI GESIT CRISTO 

S. Respondit Jesus : Neque 
hic peccavi!, ncque parentes 
ejus: sed ut oianifestentur o- 
per» Dei io ilio. 

4- Me oporiet operari ope' 
ra cjus, qui misit me . donec 
dies est: venit nox, quando 
Demo potest operari. 

S.Quaindiu^um in mondo, 
lax sum mundi. 

•.I ' 


de’ padri fin nella tersa, e nella quarta generaeione , "Eiod. xx. 
5. Ma egli i da osservarsi, come non si esclude qui in alonq 
modo il peccato originale, qual fonte, e causa generale di tutti 
i mali anche della vita presrrrte, come dalla Chiesa fu definito 
in molti Gonoili. imperocché l’ intcrrogaaione degli Apostoli 
tende a supere la speciale , e propria ragione delia speciale mi* 
seria di quest’uomo nato nella qeo<tà . 

Vers. 3. Nè egli, nè i suoi genitori han peccato: ec. Si serva 
della curiosità degli Apostoli per istruirli di una verità molto 
essenziale alla Religione; ed è, che non sempre i mali , e lo 
afflizioni di questa vita sono mandate in pena de'* peccati ; ma 
molte volte ancora per fini superiori di Dìo, che tragge qOin* 
di sua gloria sia colla pui ificazione , e sant fieazione degli elet* 
ti , sia con far oonosoere «1 mondo la sua bontà, e la sua po> 
tenza infinita . 

Vera. 4 . Conviene , che io faccia . ..fintantoché è giorno, lo, 
debbo operare, e agire per o.mipiere la volonià del celeste mio 
Padre sino al lermine della mia vita. Queste parole ^nrcistocèè 
è giorno vagliono lo stesso , che qnolle del seguente versetto 
fintantoché sono nel mondo. Verrà poi la notte, il tempo non 
di operaie, ma di patire, e allora cesserò dal predicare , e dal 
f'ir miracoli; qiiinili tolta a voi la corporale mia presenza, vi 
rimarrete anche voi nell’ osourità , e nelle tenebre , fino a quel 
nuovo giorno, che a voi sp'en ierà nella mia risurrezione. 

Vers. 5- Sono luce del mando. 1 miracoli , che Gesù Cristo 
epe rava ne’oorpi degli uòmini, erano segni, e figure de’ mira* 
eoli molto maggiori, i quali era venuto por operare nelle ani» 
me. B questo é quello, che egli insinua adesso a’ suoi A posto* 
li, preparandogli allo stupendo miraaulo della iHuminaiiotie. 
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5 Rispose Goià : Kè egli , 
nè i suoi genitori han pecoator 
ma perchè in lui si manijestè- 
no le opere di Dio. 

4* Conviene, che io faccia 
le opere di lui , che mi ha man- 
dato , fintantoché è giorno J 
viene la notte, tfuando nisiu- 
ne può operare. 

5. Sino a tanto che io sono 
hel mondo , tono luce del non - 
do. 




SECONDO S. GIO. C\P TX. ti 5 

6. Hacc cutu dix.sHel . et- 6 C’ o dec.o sputò in c,.rra 


spuitin lerrara , et fecii lu- 
lura ex sputo, et lioivit lu- 
tum super oculos '•jus, 

'j. Et dixii tìi j Vi»de , lava 
in natatoria Siloe ( i^uod io- 
terpreiatur Missus ) . Abiit 
ergo , et lavu , et venil vi 

dens. , . 

b Itaque vicini , et qui vi- 
deraut euin prius , quia tncn- 
dicus erat , dicebant : Nonne 
hic est , qui sedebat , et tnen • 
dicabai ì Alti dicebant: Quia 
hic est. 

9. Alti aulena .-Nequaquam, 
xed simiiis est ei. Ille vero 
dicebat : Quia ego suoa. 


e f<ce con lo AfuCo del fango ^ 
e ne fece un impiastro sopra 
gli occhi di colui , 

7. £ ■ diss- gin lavati 

nella piscina di Sttoam pa- 
rola , che significa L fllensc ). 
Andò pertanto , e si lavò,, a 
tornò che vedeva. 

8 Quindi è , che i vicini , e 
quelli . ohe V aveva n pnmn p<?- 
duto mendicare, die vano: Non 
è questi c lui , che scava a 
sedere chùed. ndn limosinai Air 
tri dicevano •• desso, 

9. Altri : No, ma è uno , 
che lo somiglia. M\ egu di- 
ceva ; Io son quel desso. 


del oieoo nato. Se voi mi vedrete aprire in u" modo tutto nuo- 
vo , e «raordinnrio gli occhi di questo infelice , privo s n dal 
suo nascimento del'a facoltà di venere, non vi fermate 
a conside.aro. o ammirare questo fatto, che vi 
fl ttere a quello molto piu importante. ^ 1 

principale oesetto consiste della mia missione, ohe e “ '"'J''’ 
S?re iStto .1 g nere umano privo per lo peccato d. quella luco 
celeste, ohe sola guidar lo può al conseguimento della vera fe« 

^'“vJr’s. 7 KV. lavati nella piscina di Siloam. Tutti gli anti- 
chi Padri hanno ravvisato n-l ui'iaooio del ci.e.. ■ 

massiuro • c P’^ stuptndo fniraoolo * obfs s* opt r i . i 

nelle anime per mezeo delle a^q-ie del sant B^tteslm•),l dua 
Bittes mo neUa Chiesa Greca fu ; 

d' dlum.nar.icne. Lo acque de* f.nte d^S.luan..dJ . qu 1 for- 
mava*. questa p.so.n. . eran nel 

igura del Salvatore •. e il Suo nome, ..‘lu il aulì e 

lista significar il Messo, l’. iea ci nsv glia ! 

sotto questo medesuiio nome fu promesso . e prede P 

triaroa G.acobbe , e il quale se nnu fesse stato 
Iute del mondo, n ssuno uegli uom m avrebbe poiuto essere 
borato dalla spirituale sua cooit'a. Vedi ben. xi- x. vo. 

Tom. xxr. ® 


vangelo di GESir CRISTO 


it4 

Jo. Direbaoi ergo ei Quo ' 
modo aperti sant libi oculi ? 

1 1 . Respondit : llle homo, 
qui dicitnr Jesus , luium fe- 
cit et unxit oculoB meos ,et 
d xit mibi-’ Vade ad natatoria 
Silue, et lava. Et abii, lavi » 
et vidao. 

T 2 . Et .dixérunt eif Ubi 
est iJle ? Alt, Nescio. 

15. Adducùnt eum adPha< 
rì»aeus , qui caerus fuerat. 

i4- Erat autem sabbatumi 
quainio lutnro fecit Jesas ,et 
aperuu oculos pjus. 

*5. Iterum ergo ieterro- 
gabaot eum Pharisaei , quo- 
modo vidìsset. llle autem 
dixit eia.' Luium mihi posuit 
super oculos , et lavi , et vi-> 
deo. 

16. Dicebaut ergo ex Pha* 
risaeis quidam : Non est htc 
homo > a Deo, qui sabbatum 
non custodii. Àlii autem di- 
oebant: Quontodo poiest ho* 


(O. Ld essi dicevongUiCó^. 
me mai ti ti sono aperti gli 
occhi 7 

li. Ritpote egli : Que/Z’ Ho A 
mo , ohe ti^ chiama Gesù , fe- 
ce del fango , e unse i miei 
occhia e mi disse.' Va' alla pi.^ 
soma di Siloam , o lavati. So - 
no andato , mi son lavato , « 
veggio. 

i^. E allora gli dissero. Do- 
v' è colui ? Rispose: JSIol so. 

1 5. Menano si già cieco dai 
Farisei. 

i4- Ed era giorno di saba- 
to yguandoGtsù fece quel faa- 
go , e apri a lui gli occhi. 

1 5. Di nuovo adunque t in- 
terrogavano anche i Farisei , 
in qual modo avesse ottenuto 
il vsdei e . Ed ei disse loro : 
Mise del fango sopra i miei 
occhi , e mi lavai , e veggio. 

16. Dioevan perciò alcuni 
de* Far ssei : Nonè daDinque- 
sto’ uomo , che non osserva il 
sabato. Altri dicevano : Come 
può un uomo peccatore far ta- 


'' t 


.Vera. lì. Dov'i ctìluìf Da questo, e da altri luòghi del Van> 
gelo rilevasi, come Getà Grisio, fatto ohe aveva qualche mira* 
colo, soleva iromediatameate ritirarsi . mostrando con questa 
maniera di fare, quanto lontano fosse dal bramare gloria pres» 
■o gli uomini, e dando insieme l’esempio a* suoi servi di teme* 
re , e fuggire la tentaaione , che per nostra miser>a fruquentee 
mente suol nascere dalle buone opere, e dalle asioni di virtù. 
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mo peccator h»c slgna lacere? U prod ? Ed erano tra loro 
Et schisma erat inter eoa. m scÌMura. 

l'j. Dtcunt ergo caeco ite- i*/. Disser perciò di nuovo 
rum ;Tu quid dicis de ilio , al cieco: Tu% che dici di co- 
qui aperuit oculos tuos ? Ille lui yche ti ha aperti gli occhi! 
aulem dizit : Quia Propheta Egli rispose : Che è un Pro- 
est. • J‘to. 

18. !Non credideruDt ergo i8. Non credettero però i 

Judaei de ilio, quia caecus Giudei ^ che egli fosse stato eie- 
fuisset , et vidìsset , donec vo- co , e avesse riavuto il vedere , 
caverunt parcntes ejus, qui fino a canto che ebbe r chiama^ 
viderat : ti i genitori delf illuminato, 

19. EtinterrogaTerunt eos, 19. E gl* interrogaron ^ di- 
dicentes : Hic est filius ve- cendo •* £' questo quel vostro 
ster , quem vos dicitis , quia figliuolo , il quale dice , che 
caecus nalus est? quomodo nacque cieco! come dunque 

' ergo Dùnc videt ? toraci vede? 

ao Responderunt eia pa* ao. Risposer loro i genitori 
rentes ejus,et dizerunt jSci- di luif e dissero : Sappiamo , 


- Vera. 17 E* un Profeta I Farisei stessi , benché osservatori 
stranamente superstiaìosi della legge, non avevano diffiuoltà di 
ammettere, che per oomandamento di un Prof -ta potesse farsi 
in giorno di sabato quello , che proibito oreieyano dalla stessa 
logge. 

Vers. 18. Sino a tanto che ebber chiamati ec. Quéste parole 
nom indicano, ohe costoro finalmente credessero dopo le infor* '' 
masioni prese da’ genitori del cieco $ ma vuol solamente inten* 
dersi, ohe non volendo credere alla deposiz one del cieco., voU 
loro sentirà quello , ohe sapesaer, dire il padre, e la madre di 
lui. ' f 

^Vors. 19. E’ questo quel vostro figliuolo , il quale dite ^ ec. 

Xi’ interrogaaione è tale, ohe fa intendere, quale questi invidiosi / 

bramassero , che fosse la risposta ; volevano , ohe i genitori o 
negassero , ohe colui fosse quello stesso loro figl.uolo , ohe oth 
nato cieco, o che rioonosoendolo per quello stesso, negassero 
almeno , ohe oieoo fosse venuto al mondo ; ma solamente per 
qualoho aooidente fosse stato privato delia luce degli occhi: 
tutto bastava all’invidia per isminuire la grandesea del mira» 
colo, se possibil non era di totalmante distruggerlo. 
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r i6 VANGELO DI GESÙ’ CRISTO 

che questi è noscro figliuoltf p 
e che cieco nacqu» t 

3 1 . Come poi ora ci vegga , 
noi sappiamo : e ehi gli abbim 
aperti gli Occhi ^ noi noi sap.- 
piamo : domandatene a lui’.ha 
i suoi anni , parli egli da se di 
quel , che gli tocca. » 

33. Cosi parlarono i genito^ 
ri di lui f perchè avean paura 
de’Qiudeiì imperocché avean 
già decretato i Giudei , che se 
alcuno riconoscesse Grsù per 
il Crtfto , fosse cacciato dalla 
Sinagoga. 

^ a3. Per questa dissero i ge- 
nitori' di lui : Ha i suoi anni^ 
domandatene a lui. 


II I I ll.l ■ !■ — — i " ' ' 

‘ \ 
c- ■ 

, Veri. 31. Noi noi sappiamo La risposta de’ genitori del cieco 
nato è degna di riflessione . Questi ammirando da una parte il 
prodigio fatto da Cristo nella persona del figliuolo, ma pienr 
di soggesione, e di timore in faccia a tali giadim malamente 
prevenuti contro l’autor del mirando, si ristringono a dire, e 
confessare quello, ohe non possono tacere. Sappiamo, che è 
nostro figliuolo , e ohe oieoo nacque : in ohe modo era oi veg- 
ga', noi sappiamo, e ohi gli abbia aperti gli occhi', noi sap- 
piamo: eon le quali parole indìoanti la turbazione , e la paura', 
onde sono agitati • vengono snllioientemente a spiegare > ohi 
fosse colai , ohe non ardivano^di nominare. 

Vere. 23. Fosse cacciato dalla Sinagoga. Vaie 'a dire, fosse 
oome reo di manifesta empietà soomunioato , e separato dalla 
•ooietà d’Tsraale. * , v ' 

Vera. 25. Per questo dissero i genitori ec. Temendo gli no- 
'mini più , che Die , non solamente non ebbero onore di' rendere 
a Gr’Sto l’ onore dt vutogli per opera sì grande, ma furono tanto 
disamorati , ohe vollero piuttosto esporre all’odio de* Giudei il 
Agliuolo. ■ < .. . . , - . > 


mus, quia bic est filius no- 
atcr , et quia caecas oatua 
est: 

31. Quomodo autem nunc 
videat . nescimas : aut quia 
ejus aperuit oculos , aos nO' 
scimus : ipsum interrogate*.’ 
aetatem habet,'ipse de se lo- 
quatur. 

33. Haec dixerunt pareotes 
ejas, quoniam (fmebant Ju 
daeos : jam enini conspirave 
rant Judaei , ut si quis eutn 
confi lerètur esse Christum , 
extra Synagugant fieret. 

sS.Proprerea parenles pìtis 
dixerunt : Quia aetatem ha- 
bet, ipsum interrogite. 
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a 4 - Vocaverunt ergo rur 
cum hotnioem , qui fuerat 
caecus, et dixerunt ei ; Da 
gloriam Deo : nos scimus: 
quia hic homo peccator est. 

25 . Dixit ergo eia iile: Si 
peccator est, nescio: unum 
scio , quia caecus cam es- 
sem , modo video. 

26. Uixeruat ergo UH : 
Quid fecit tlbi? Quomodo 
aperuit tibi oculos? 

2>y. Respondit eis: Dixi 
vobis jani , et audisiis: quid 
iterutn vuliis audire? Num- 
quid et vos vultis discipuli 
ejus fieri? 

ad. Maledixeruot ergoei, 
et dixeruQt: Tu discipulusil- 
lius sis: nos autem Moysi 
discipuli sumus. 

2Q. Nos scimus, quia Moy- 
si locutus est Deus: hunc 
autem nescimus , unde sit. 



117 

:x\.Chiamarono adunque di 
bel nuovo colui , che era stato 
cieco, e gli dissero: Da* gloria . 
a Dio :noi sappiamo, che quei 
st'uomo è un uom peccatore. 

a 5 . Disse egli loro : Se ei 
sia peccatore, mol so: questo 
solo io so , che era cieco, e or.a 
veggio. 

a6. Gli disser perciò : Che 
ti fece egli! Come apri a te 
gli occhi} 

Rispose loro’. Ve V ha 
già detto , e V avute udito : 
perchè volete sentirlo di rtuo” 
vo? Volete forse diventar an^ 
che voi suoi discepoli? 

28. Ma essi lo strapazzami 
no, e dissero : Sii tu suo di- 
scepolo } quanto a noi siam di- 
scepoli di Mosè, 

Noi tappiamo , che a 
Mosè parlò Dio ; ma colui 
non sappiamo , donde si sia. 


Vers. 24. Da' gloria a Dio. E’ questa una forinola solenne a 
«on la quale s’interrogavano i rei, e si astringevano a diro la 
verità oome davanti a Dio . 

Noi sappiamo , ec. Noi capì del popolo , dottori della leg* 
ge , giudici delle cose spettanti alla religione , noi sappiamo , 
ohe quest’uomo ò pieno di peccati. Con questo orribile aggra- 
vio , che questi infuriati maestri della Sin- goga fanno al Sal- 
vatore, preicsero d’imporre al cieco nato, onde non ardisse di 
più aprir bocca per parlare del suo medico , ma quasi verg^ 
gnandosi di essere debitore di sua salute ad un uomo tanto dif- 
famato, e così mal veduto da’ primi personaggi della nazione# 
ritrattasse quello, ebo avea già detto. 


1 . 


Dk ■ ( -It-llf 


,. 8 * 


TANGELO DI GESÙ’ CRISTO 


' So. Respoodit ille homo , 
et dixiteis.'lo hoc eoim mi* 
'rabile est , quia vos nescitis > 
linde sit, etaperuitmeos ocu- 
los. 

5i( ScifDus antem, quia 

* a V •» * 


So. R 'spose coluti e disse 
loro: E qui appunto sta la 
meraviglia , cAe voi noti sa- 
pete, donde et si sia , ed ha 
aperti i miei occhi, ' ‘ 

5>. Or sappiamo , ohe Dio 


peccatores Deus non a udii ; non ode i peccatori, ma ohi 
scd si quis Dei cultur est> onora Dio , e Ja la sua vo-^ 
et voluDiateoi ejusfàcU, hnnc’^ 2onfà , questi è esaudito da' 
«xaudit. ' ' Dio. 

Sa. A secoli non ’^esi au- ‘ ’ Sa. Dacché mondo è mon-' 

dituro , quia quis aperuit o- do , non si è udito dire , che 
culos cacci nati. ' . alcuno abbia aperti gli occhi 

' a un cieco nato. ‘ 


Vera. So. E appunto sta la msraviglia , ac. Questo appun- 
to è quello, ohe ha dell’incredibile, che voi, i quali vi arro* 
gate fa acìenza, e il diritto di distinguere i veri da’ falsi prò* 
i^eti, non sapete nondimi-no, se vero, o falso Profeta si* eolor, 
ohe ha aperti i miei ooohi. Questo solo miracolo non basta for* 
se per dimostrare, donde egli venga ^ 

vere. 5x. Oi tappiamo, ec. Quest* nome ( dice s. Agmtino 
lib. S. de Baptismo ) parla-non anoor da Cristiano, cono iossia* 
ohe Dio esBudisoe anche i peooatori ; altrimente in vano direb* 
bo il PobblicBBO; Dio sii propizio a me peccatore. Era però 
questa quasi una maniera di proverbio presso gli Ebrei . come 
apparisce da molli lunghi della Scrittura, e particolarmente de 
quello d’ Isaia (lix. l. 2 ;) Egli non vi esaudisce , perchè le vo- 
stre iniquitìi hanno pasto una muraglia di separazione tra Dio,^ 
e voi. Renringendo però il sentimento di quest’uomo alla ma* 
teria , della quale in questo luogo si tratta , è verissimo , ohe 
Dio non può concedere a un falso Profeta la podestà di auteu* 
ticare con veri m >.'eooli I* missione, non potendo Dio eoo* 
perare alla seduzione, e all' inganno. 'E che a que-to senso pos* 
sa ridursi l’argomento del oieoo illuminato , sembra inferirti 
dalle seguenti parole : Ma chi onora Dio , « adempie la sua vo- 
lontà, questi è da Dio ascoltato/ con le quali vuol 'dire , cho 
un uomo, ohe rettamente pensa intorno alla Divinità, e retta* 
mente ne parla , e vive da giusto , può di leggeri ottenere da 
D o il dono anche de’ miracoli , quando di miracoli abbia bisogno 
per fare quello , òhe D'o vuole da lui. 

-Vers. S2. Dacché mondo è mondo ^ non sì è" udito ev. Segoitd 
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SS. NUi 6«tet b>c a^Oeo» 53. Se quetCi non fotSse da 
^npoteratfacarequidquain. Dio, mat^ pqcreòb^ far nulla. 

' ,34.< Retpoaderunt |.et di-, Gli risposero, a disse- 

xaruQt ei: la peccatis natas ro ^Ta sd venuto al mondo ri^ 
eh telai , et tu doces noi ?£t, coperto di peccati, e tu ci fai, ^ 
«jeceraat eum forai. il maestro E lo eaceiasoA 

■j. V . , ‘ , Juora. - 1 

Audivit Jesus .* quia 55. Sentì dire Gesù, che lo 
ejeceraot eum foras et cum avevan cacciato fuora : e aven^ 
inveoisset eum, dixit ei: Tu dolo incontrato ,g i disse: C re- ^ 
credit ìq Filium Dei? j di tu nel Figliuolo al Diol 
36 Respoadit ille , et dixit: 36. Rispose quegli, e dissel 

Quisest, Uomine ,utcredam Chi è egli , Signore , effiaehè 
ia eum? , io in lui creda! 

37 . Et dixit -ei Jesus, Et S’j.DissegUGesùiE lo hai 

vidisti eum , et qqi loquilur veduto , e colui , che teco par.-< 
tecum, ipse est. la , i quel desso. 

38. At ille ait: Credo , Oo-'' 38. Alloro quegli disse: Si‘ 

mine. Et prooideas adoravit gnoré, io credo. E prostratosi 
oum.-- : 4 -’t ^ adorb» ^ .. -a ... 



a Btrtngere ( opnta suol dirsi) i panni addosso a’ nemici di Cri- 
sto, ragionando così; quellot ohe fa Cristo per provare, come 
egli è stato mandato da. Dio, sorpassa di |(ran lunga tatto quel- 
lo, ohe ò stato mai fatto' da 9to8è,e dagli altri Pref<fti , nissa- 
no de’ quali si legge aver mai renduta la vista a un cieco n»to. 
Per qual motivo credete a Mas^, e avete io venerazione i Pro- 
feti , o non volete nè erodere a Cristo , pè onorarlo. 

I Vers. 53. Non potrebbe far nulla. Non potrebbe fare nissuna 
delle grandi «ose, ohe veggiamo farsi da Ini. 

Vers. 34 . Tii se' venuto al mondo ‘ricoper to di p-ccati. Tu sei 
tutto peocati nell' anima, e nei oorpo : a io questa àtrooe in- 

f ficria prendono forse per argomento della malvagità dell’animo 
a difformità del oorpo, con Ta quale era nato. i 
■■ ,Vers. 35. Credi tju nel Figliuolo di DioT Vale a direncZdfas- 
tia, óni tal cognome davasi oomunemente , come abbiamo al- 
trove osservato. , 

Vers. 58. E prostratosi Io adorò. Lo adorò come [Messia, qq- 
Bte Figliuolo di .Dio, e «ome. Oiqt imperqoqbiò tqtti « i P*diria 
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no VANGFLO DI GESÙ’ CRISTO 
iit dixil lu jn 

dicium eg tin buncmuoclum 
veni ; ut qui nou videot.vi 
deaot , et qui vident, cacci 

RdUt. 

40. Et audierunt quidam 
ex Pharisaei* , qui cum ipso 
eraut, et dixerunt ci ; iNuiu- 
quid et DOS cacci sumus ? 

4 1 . Dixit eis Jesus , Si cacci 
' essetis , DOQ habereiis pecca 


e kH antioki Interpreti hanno ratrvitato in questo atto del oie« 
'po illnminato una'dimostrasiooe del oolto ■ommo, ohe a Dio 
Solo è dovuto. ’i 

Vcrs. S 9 . $r‘n venuto . ■ . per far giudizio. Sono venuto a ma* 
nifestare 1 segreti della P 'ovidenta divina inverso degli oomi» 
ni, secondo ■ quali è si>bi|ito, che coloro, ohe sono oiechi , a 
la loro cecità nconosoono, a la luce bramano, sieoo illumina* 
ti; quelli poi, che per veggenti si spacciano, a della laoe,oha 
SI credono di avere, vunno superbi, 0 quai condottieri de’ eia* 
ehi, e mastri -legl* ignoranti sono tenuti , oiechi rimangano , an* 
ti in tenebre si avvolgano sempre maggiori. Goni Gesù Gristo 
al suo solito dalla vista corporale oinoessa al oieoo nato proou* 
ra di sollevare gli animi alla oonsiderasione de'la spirituale oe* 
'cita, nella quale nascono gli uomini tutti dopo il pneoato di A*' 
damo, bisognosi pcrc'-c dell’aiuto, e della grsiia di oolui , che 
è ince'fl'-tle anima. A questa luce ,-la coi virtù si manifestava 
adesso nel miracolo operato da Gristo, chiudevano ostiaatamen* 
tc gli O'chi i Farisei, i quali pieni di se stessi, e inoapaoi per 
Ja loro soperbia di rioonoscere il bisogno, ohe avevano di es* 
«ere illominati , dioe il Salvatore , che nelle loro mal oonotoia* 
te tenebre SI rimarranno, mentre la Inoe andrà a oomnnioarsi 
a’picooli, e al scmplioe popolo. S» aooenna ancora in queste 
parole l’induramento, e la ostinata oeoità del maggior numero 
degli Ebrei , e la manifestasione della luce alle'&enti madianta 
il Vangelo. . ' 

Vers. 4o. Siamo fitr se ciechi anche noi? Avevan 'Costoro be* 
iiissimo inteso, di qual sorta di oeoità volesse Gristo parlare; 
ma non oradono possibile, obe egli abbia ardire di riporre an* 
ch’ossi nel numem di tali oieohi. ' 

Vers. 4t Se Jb^te cèsoài. Vaio adire: se per ciechi vi -tene* 
jSto • te aoaosoaste la vostra igaBiaii»i» sareste io via di salute» pes" 


àq E Gemdisse: Io sonee- 
nato in quésto mondo ptrjar 
giuditio: onde queijoU* no% 
vedono ^ veggano , e que’, cA« 
veggano , diventino ciechi, 

40. £ lo udirono alcuni dei 
Farisei ^ che eran Ccn lui, e 
gli dissero: Siamo Jorte tiet 
chi anche noi ? 

4 1. Disse loro Gesù: Se 
foste ciechi^ non sarette m 
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tum ; nuQC vero dicttis Qui* colpa t ma al contrario voi di- 
vrdemus. Peccatum vestruin te : JNot veggiatno . Sutuste 
maoet. adunque il vostro peccata. 


■ V. 


•hè oerohereste la laoa , e non (arsite rei della orribile colpa* 
ebe oornmettete , quando oieohi come siete , non lolamente non 
oeroate la tooe , ma gli ooohi serrate per non Tederla , quando 
ella a voi si presenta. 

% Sussitte adunque il vostro peccato. Non si toglie , non si sa* 
na da alcuno* cioè a dire; ò ornai insanabile , 0 non. ne tro* 
verete scusa . o perdono. . 

• • • C A P O X. ■ ' • ■ / • • 


Descrive il vero pastore, e il mereenario. Cristo la porta 
delle pecorelle , e U buon pastore : il quale ha ancora 
altre pecorelle da condurre allo stesso ovile e pone la 
^ sua vita per nuovamente, ripigliarla. I Giudei voglionor 
lapidàrio , perché sulla testimonianta delle opere sue di- 
ceva, se essere una stessa cosa col Padre, e lU essere 
' il figliuolo di Dio! la qùal proposizione dimostrai ohe 
non è una bestemmia. 


..A. 


.inen amen'dico vo* 
bis : quioonintratperosiimn 
in ovile oviuiu, sed ascendit 
aliuode , ille fur est, et latro. 


li in 


verità, ia verità vi 
dico : ehi non entra nell' ovi- 
le per la porta , ma vi sale per, 
altra parte, è ladrone, e as- 
sassino. 


' -ANNOTAZIONI 

. 1 •>■ • » , r 

' Veri. 13. In verità vi dico. I Farisei aveano oaeoiato il oieoe 
dalla Sinagoga , aveano dichiarato • ohe' Cristo era un sedotto* 
re , si spacciavano per soli maestri^ e pastrri del popolo: quindi 
'prende egli ooeaiione di trattare dell’uffieio del vero pastore e 
di assegnarne i caratteri* i quali fa vedere* ohe non onnoorre* 
vano nelle persone* di ooloro* eho si arrogavano tale uffisio. Col 
nome di unioo', e vero pastore era stato nominato il Messia dai 
Proieti, paitiooUrmentn da £ae«hieilo, nxiv. iS.-. onde diino* 
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a. Qui^autem intrai per Ma quegli, ohe entra par' 

otlium , pastor est ovium. la porto , è fattore ! dalle pé-{ 

• ‘ . ‘ ooretle. , 

5. Buie Ostiarius aperit, ^ 5. A lui apre il portinaio , 

et oves vocem ejus auaìunt, e le pecorelle aacoUant» la tua. 
et proprias oves Tocat nomi voce , ed egli ahiamaper nome 
natim , et educit eas. > le. sue peoorellet-e la mena. 

I , ■ Juora. 

‘ ’4> Et cum proprias oves 4- E quando ha messe fuo~ 
emiserit', ante eas vadit, et ra le sue pecorelle ^ cammina 
oves ilium sequuotur, quia - innanti ad esse: e le peeorel- 
scinnt vocem ejus. lo lo seguono , perche conoseo» 

' no la tuo voce. ' 

^ 5. Alienum antem non se* 5 Ma non vanno dietro a 
quanlur , sed fugiunt ab eo; urut straniero, ansi fuggpn da 
quia non novcrunt vocem a* lui : perchè la voce not^ coaoi 
lienerum. ■ scoan degli stranieri. 


strando Orino , oemò egli è quel Pastore , dimostra insieme di 
essere il Messia. , v 

' ' Ghi non entra.. . per la porta, ma ee. E* questo una ma- 

niera di proverbio» il quale applicato al oaso» d> cui si parla, 
vuol dire : colai , ohe nel ministero » e nel governo della Chie- 
sa s* intrude per propria elezione , e non vi è oollooato da an- 
torità soperiore cioè da Dio , non può essere se non un ladro^ 
ne» perchè usurpa l’altrui; un assassino» perchè non è. atto a 
pascere » ma solo ad nnoidere. 

Vers. 3. A lui apre il portinaio. Oon queste parole non al- 
tro- si vuole, ohe spìecare» oome il vero pastore, ò oonosciuto 
nell’ovile» imperocché non è necessario» oome altrove ahbiam 
detto » ohe nelle parabole abbia oiasonna parte la sua eorri-., 
I apondenza nella cosa sìgn<fio«ta; oontottocìò altri credono, cho 

' il portinaio sia 'Dio medesimo. Ha cui sono mandati i pastori. 

Chiama per nome le sue eo Le oonosoe distintamente a una 
a una; perehè » oome Hioe l’Apostolo» 3. Tim. >l. 19 . \iil Si^ 
gnare conosce que* , che san suoi. < _ 

■ Vers. 4 . Cammina innanzi ad ette. Mostrando alle pecorelle 
la vera strada ", e sicura ; viene così ad accennare il debito ^ 
ohe hanno i Pastori di anime di precedere- coll’ esempio , e di 
essere norma del gregge. . v: ► -.fi 
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’ 6. Hoc proverbium dixit 
eis Jesus. Dii auteni'Don co->' 
gooveruDt , quid loqueretur 
eis. • 

7 Dixit ergo eis iterum 
Jesus: Amen .'amen dico vo- 
bis , quia ego shm osùum o* 
vium. ' ' ■ 

8. Omnes qaotquot vene- 
runt , fures sant , et latroaes , 
•t noQ audierunt eos'oves. ■ 

9. Ego som ostiuin. Per, 
me si quisintroierit, salvabi- 
tur: et ingredietur ,et egre- 
dieiur/et pascua inveaiet. . 


6-> Questa iimilituéine Ju 
loro detta da Getù. Ma 
li nvtt eomprestro quel , che 
egli dicesse Zero. ^ > 

7. Disse ancora loro nuo- 
vamente Gesù; In venta , in 
Tterità vi dico t ehe io sona 
porta alle pecorelle. 

• S. Quanti son venuti , sano 
tutti ladri e assassini ,^e le 
pecereUe non gli hanno ascol- 
tati. ' 

, " 19. Io sona la porta . Chi 
per me passerà, tara solve : ed 
entrerà , e uscirà , c troverà 
pascoli. 


y . 




Vers. 7. Io sono porta alle pacorelle. Nè pecorella ^ nè pa> 
store non può entrare nell’ovile , se non vi è introdotto da'me. 

Vers. 8. Quanti son vormti , ec. E’ molto probabile-, ebe i falsi 
pastori condannati in questo luogo da Cristo , sirno i maestri 
delle tre Sette dominanti in qael tempo nella Sinagoga , i Fa« 
risei , i Sadducei , e gli Esseni , dà’ quali era malamente guidato 
il popolo già da gran tempo, e i^quali tntti si univano nell’o» 
diar • e perseguitar Cristo. V’ha obt‘ pretende , ohe ciò debba 
intendersi degl’ impostori ^ che ardirono di prendere.il titolo di 
pastore, e di spacciarsi oiasouno' pel vero Messia. Sappiamo 
però dalle storie, ohe moltissimi di tali impostoti e falsi Cristi 
nsoiron fuora dopo la morte di G-esò Cristo; ma prima della 
sua venuta appena’’nn solo potrà forse trovarsi t donde un torte 
argomento ricavasi della perfidia degb Ebrei; imperocché non 
d’altronde potea nasoere l’ardire, che ebbero tanti soeilerati 
Uomini di arrogarsi la dignità di Messia dopo solamente la ve- 
nuta dei vero Cristo, se non dall» comune tradisione , ohe fosso 
quello <1 tempo, in oiii questo liberatore doveva /comparire . 

Le pecorall» non gli hannb ascoltati . E’ propria da’ veri 
fedeli non meno l’ avversione da’filsi pastori , ohe la obbedien* 
sa, e la sommissione a’veri , e li^gittitni. 

V ert. 9. ^£tZ entrerò , e uscirà . Questa maniera di parlata 
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IO. jPar oon '^venit , nisi ut io. il ladro aon viene ^ se 
furetur ,et maciet ,et perdat. n«n p«r rubare, e uccidere , a 
Ego veci , ut vitam habeant, disperdere, lo sona venuto, per ^ 
et abuDdaotius habeant. che obbiuno vita , e sieno nel- 

l’ abbvodanea. 

IX** Ego suTD Pastor bo* it, lo svrto il buon Pasto- 
nus. Bonus pastur animala re. Il buon pastore dà la vita 
suam dat prò nvibus suis. per le sue pecorelle. 

* Inai. 4o. I l Eeech. 54* . • • i • • 

et !Vi. a4- ' • ~ 

l a. Mercenarius autem , • la. Il mercenario poi ,,e 

et qui noa est pastor, cujus rfuei,ohenon è pastore, di cui 
Don sant oves propriae , ^i« proprie non sono le pecorelle, 
det lupum venieotem , et di^ vedo venite il lupo, e lascia la 
luittit oves , et fugil : et lupus pecorelle, e /ugge : e il lupo 
rapit, etdispergil oves. rapisce, e disperge la poco- 

relle. 

1 5. Mercenarius autem fu- i5. Il mercenario fogge , 
git ,quia mercenarius est ,et perchè è mercenario , e non gU 
Don pertinet ad eum de ovi*' cale delle pecorelle, n 
bus. 

,i4« Ego sum Pastor bo- lo sono il buan Pastorei, 

Dus : et cognosco meas , et e conosco le mie ,e lo mie 
cognoscuot me meae., . ■ V" noscpnome, ^ . 

■ I I .. .1 

Tool dire, ohe in qoalanqae luogo e dentro ■ e fuori, e dovan* 
que volga i suoi passi, l'aoima fedele, troverà pascoli di vita 
eterna. 

Vers. lo. E sieno nell' abbondansa . Non avranno solamente 
la vita eterna , ma non essa ogni sorta di bene , e tutte le de> 
>Iisie della oasas di Dio. . - 

Vera. li. io sono il ‘buon Fattore. 1.1 vero Pastore ; quel pa* 
store per eooolienca, del qnale hanno tante volte parlato i Pro> ^ 
.feti: Pastore, che non toso solamente guardiano, e custode delle 
pecorelle, ma Signore di..esse. v ' 

- Vers. 12 . il mercenario. Colui, ohe le pecore non sue governa 
.solo per amor del giiadagno, non per 1 ’ affetto , ohe ad esse 
porti, o al padrone. , 

Vers. 14 Conosco la mia. Dovunque siansi, in qualunque par* 
te vadano errando senxa segno esteriore alcuno, ohe dallo altre, 
ohe mie non sono, le distingua, io pur le conosco tatto', e 
toste presenti sono 'ab mio cuore , e all'ainer ot> 9 « Sopra di ohe 
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, SECONDO ’s: 
l5. * Sicut novit me Pa- 
ter, et ego agoosco Patrem : 
et animaoi meàm pooo prò 
ovìbus roeis. ' ' 

* Matth. 1 IO. 

-- i6. Et- alias oves habeo, 
qaae doq sudi ex hoc ovili , 
et illas opertet me adducete; 
et vocem meam audienti et 
fiet uoum ovile, et unus pa- 
stor. '■ ’ 

• . C ' ; • A ' ■ ' ■ ‘ - T' 

171 Proptcrea, me dilìgit 
Pater:*jqoia ego pooo aniiuam 
lueam , utiterum somam eam. 
j Isai:ò 5 , 7.'^- - - ‘ 

* ' -r <• ^ 
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1 5 . Come il Padre oonofce 
me, e io eonosco- il • Padre : a 
do la mia aita per le mie pe • 
corelle- . 

f 

t ‘ ' 

, 16. E ho deli altre peco- 
relle, le quali non sono di 
questa greggia: anche queste 
fa d' uopo, ohe *0 raguni , e 
ascolttranno la mia voce, 9 
sarà un solo gre gge, e un solo 
pastore, ■ i 

1 7 Per questo mi ama ii 
Padre: perchè depongo la 
mia vita per nuovamente ri‘ 
p>gtiarla. 


vuoisi oaiervàre , ohe in tutto questo ragionsmeiito Gritte si 
.trasporta in ispìrito alla futura sua Chiesa oouiposta della G^en* 
tilità, e del Giudaismo riunito in un sol gregge, e sotto un 
solo pastore. 

E le mie conoscono me. Sanno l’amore, che ho pet esse, d 
vioendavolmente mi amano, come loro Pastore, e, Salvatore. 

' Vers. l 5 Come il Padre conosce me, e io ec. Non solamente 
in questo luogo , ma anche altrove piò volte paragona Cristo 
l’unione di amore , cht è tre luì, e le sue pecorelle, o sia le 
anime fedeli, a quella stessa unione, che è tra lui, e il cele* 
sta suo Padre . Vedi Joan. vi. 66 ' 5 j- e xvii. 23 . £ sebbene non 
uguaglianze , ma solamente similitudine vuol intendeisi dello 
due unioni, nulladimeno quanto è glorioso per l’uomo un tal 
paragoneT > ^ ■ • > . 

• Veri. 16. E ho dell' altre pecorelle. Viene %'spiegere piò 
chiaramente , che la sua greggia doveva essere com|M>sta nendi 
soli Ebrei*, ma ancor di Gentirii , po’ quali ancorai dovea dar la 
-sua vita. I 

E sari un solo pregge , e-, un. solo pastore. Come io sono il 
solo, e unico vero Pastore ; così rotto il moro di divisione fa* 
ressi de’ due popoli 'Ebreo, 0 Gentile nn solo gregge, una 
sola Chie.«a . , ' 

Vers. 17. Per qyesto Oli ama rT Padre. Traile ragioni , ohe ha 
il Padre di amaimi, una sì è questo; perche sagrifico la mìa 
vita 'per la salute delle mio prcoir.lle. ■ ' • . '• 

- Per nuovamente- ripigliarlar Abbia® procurato di esprimerà 
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tj 6 Vangelo dt gesu* cristo 


18. Nptno toliit eain a me: 
secl pf<u peno eaiu a meipso 
et poiestaiem habeo ponendi 
eani , et putestateni habeo ite- 
rum sumeiidi eam : hoc mao- 
datum accepi a Fatre meo. 

19. L>is6ensio iteium facta 
est inter Judaeos propter ser- 
moncs bos. 

aol Uicebant autetn mul- 
ti ex ipsis: Oaemonium ha- 
bet^et insanit: quid eum au- 
ditis ? 

a (. Alii dicebaou Haec Ter- 
ba non sudi Uaemonium ba> 
bentis; nuroquid Daeniontnm 
poiest caecuruin oculos ape- 
rire ? 

22i* Facta suoi anlem Ea 
^aenia iu JerosolymU .* et 
hieiiis erat. 

* I. Mac. 4- 56. 5g. 


1 8. Ni «SURO a me la toglie f 
ma IO la depongo da me stes~ 
so ,e sono padrone di deporla, 
e sono padrone di riprenderla: 
questo è il comandamento , che 
ho ricevuto dui Padre mio, 

19. Nacque novamente sci- 
sma fra' Giudei per causa di 
quest! discorsi 

30 . Imperocché molti di es- 
si dicevano: Egli i indtmo- 
niato , e ha perduto il senso : 
perchè state a sentirlo? 

31 . Al ri dicevano t Discor- 
si come qutsti non sono da in- 
demoniato: può forse il De- 
monio aprire gli occhi aaiechil 

i. 33 . E si faceva in Oerusa- 
lemme la festa detìé Sagra: ed 
era if inverno. 

\ 

"Il 


• • / . . . t 

la foraa di questa giunta, ohe fa Griftoalla sua preoedente prò* 
posisione , quasi dir voglia: ho detto, che do la mia vita ,'oha 
la depongo, a me ne spoglio per le mie pecorelle; questo vuol 
dire , ohe io non mi espongo alla morta por essere sua preda., 
.oè por saggettarmi al suo dominio, oome gli altri uomini; mi 
spoglio della vita, come uno si spoglia di un vestimento per 
ripigliarlo, qqando che voglia; muoio per, risosoitare, muoio 
per trionfar della morte. ‘ 

Vers. i8. Sono patrona di deporta, essano ec. Questa assoluta 
padronanza sopra la vita , e sopra la morto non può apparte- 
nere ad altri, ohe all’uomo Pio. E se Dio si dimostra in qne- 
ste parole , oome nomo parla quando seggiugne, ohe o nel mo* 
rire, e nel risuscitare altro non fa, ohe adempire la volontà 
dell’eterno suo Padre. , 

yors. 22. E si faceva . . . la fasta della Sagra. Era stata que- 
sta festa di otto giorni istituita daf Giuda Haooabeo in memoria 
della puriiìcaiione fatta da Ini nel Tempio, dopo le protaaaaicni 
in esso opmmesse per ordine di Antioco, soprannominato VII- 




‘ « SECONDO S. GIO..CAP. X.“ 

. aS. Et ambulabat Jesug ia a 5 £ Q$$ù camp^anava pel 
Tempio io porticu Salomo- Tempio nel portico di Sato- 

DÙ. mene. « 

> 4 * Circumdederunt ergo Se gli crollarono per- 

«um Judaei, et dicebaat ei: ciò d* intorno i Giudei ^ e gli 
Quousque animata postram dicevano t Fino a quando ter- 
tollis ? bi ta es Christua , die rai tu eospeio gli animi nostri! 
nobis palam. . ^ Se tu se’ Cristo , dillo a noi 

,, ^ apertamente. 

a 5 > Respondit eis Jesus: : ^Rispose loro Gesù tf^e 

Loquor vobis^etnoncreditis: detto : e poi non oredetei 

opera , qaae egO Cacio in no- , le opere^ che io fo nel no'mp 
mine Patris mei , baec testi* del Padre mio , queste parlano 
monium perhibent de me. ^ a favor mio. , 

26. Sed Tos non creditls , 16. Ma, poi non credete\ 

quia nonestisezoTibus meis. perchè non siete del numero 

^ delle mie pecorelle. 

27. Gres meae vocèro meam 27. Le mie pecorelle ascol- 

audiunt; etego cognosoo eaSj tono la mta poca e io le co - 
et sequuntur me. . < ^ notoof ed elleno mi tengoa 

- ■ ‘ dietro. 

28. Et ego vitam aeternam ' i8. '£ io do ad, esse la pira 

do eis: et' non peribunt ici eterno: e non, periranno. in e- 
aeteroum , et non rapiet eas terno , a nissuno le strapperà 
quisquam de manu mea. _ a" me di mane. 

a < \ ‘ . I , . ^ •,*»*'. N » • s ■ - >v’ 

» J‘ ’• « > 'I . > V • • .. ^ ‘ ’ * . . « «■ ’ 

^ . • ' . ■ ' 

lustre^ e ehiaBMsi anche la festa de’ lumi » ovvero i lumi , per- 
chè si facevano grandi illuminazioni anche la notte alle case. 
Questa festa cadeva in dicembre . - 

Vers.- 25 .-Ke Vho detto. Più volte e in fatti» e in parole; e 
se oscure vi sembrano le mie parole» le opere mie non lasoian 
luogo a difEooltb . Io fo tutto quello » che i Profeti bau pre* 
detto» ohe dee fare il Messia.' ' . . * v.*,, — 'i 

Vers. 26. Non credete-fi perchè non siete èc. Iia cagione della 
vostra inoredniità qon è nella' oscòrità del mio linguaggio» non ; 
è in me.» ma bensì in voi. Voi non siete di qoel gregge » che 
è stato a me confidato dal Padre , e per oolpa vostra noi siete. 

Vera. 28. E non periranno in eternot C'nissun» ec. Non si. 
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is8 VANGELO DI GESIT CRISTO 


39 . Pater meu» quod de 
dii ouhlyinajus omnibas est: 
et Demo potest rapare de ma - 
nu Patris mei. 

3o Ego, et Pater unum 
siimus. 

3i. Sustuleruot ergo lapi- 
dcs Judaeì, ut lapidai eot euiu . 

Respondit eis Jesus ; 
Milita bona opera osteadi vo> 
bis ex' Patre lueo , propter 

'V - 


39. Quello ohù il Padreha ■ 
data a me, lorpatsa ogni coso: 
e ninno può rapirle di mano 
del Padre mio. 

3o Io , e il Padre siamt^ 

una cosa s»lo. 

.Dieder perciò i Giudei 
di piglio alle pietre per tepi- 
dario . 

5a D sse loro G< ‘ù : Molte 
kaone ops.re vi ho fatto vedere 
per virtù del Padre mio , per 

1 ‘ 


! 

i 


perderanno giammai « d>ee *• Agostino , pendìi avendole Dio 
per pura mi«erioordia predestinate all t gloria , ha preparato 
tutte le grulle , mediante le quali infallibilmente pervengano 
alla salute. 

Vers. 9 Quello, che il Padre ec. Il testo Greoo legge! Il 
Padre mio , che a me le consegnò ea. B dosi verieLba ad e*por« 
re, e dichiarare quello, che aveva detto, che nssuno pub ra> 
pire a lui di mano le peooralle oonsegnategli dal Padi< i vpfi* 
oioisiaohe questi è infinitamente più forte , e p'u potente per 
aalvarle, che non sono tutti insieme 1 nrmici per efF< nderle , 
trarle in rovina. Ma la leeiono della volitata si trova <n.s. Qi« 
rillo, in s Agostino, in s. liario , e in altri Padri ‘ 
che il Padre mio ha dato a me ..sorpassa ogni cnsa\ lo in» 
tendono della natuia divina comunicata al P1.4I uolo dal Padre 
nella tersa tua generatione. £ oiò renalmente prova, oome nisr, 
suno potrà rapire dalle mani del Figliuolo le peoorelle a lui 
affidate dal Pad re; perche nissuna pos<ansa può essere uguale a 
quella dì lui, ohe t- Dio oome il Ptdre. 

Vers. 3.1. lo t e il Padre siamo ec. Se dalle, mani del Padre 
nessuno può strappare le sue pecorelle, nò meno potrà alcuno 
strapparle dalle mie mani, perchè una cosa stessa siamo io,. a 
il. Patire ; onde è lo stesso l’essere quelle da me custodite, e 
df/ia , e l’essere custodite, e difese dal Fidre. Dioendo una 
cosa sola esprime l’unità di natura , dioendo siamo esprime la 
distinzione delle persone. ... 

Vers. 3 l. Dieder perciò. ... di piglio ec. Inteser benissimo « 
com’egli dioevasi Dio, e perciò aooesi di rabbia vollero lapi* 
darlo oome rro di bestemmia. 

Vers. 3'2 Molte buone opere vi ho fatto Vedere per virtù del 
Padre. Questa opere, liy quali^essendo manifesti segni di una 
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SECONDO S. 

f|Qod eorum opus me lapida- 

IÌ8 ? 

53. Respcioderunt ei Ju> 
daei ; De buno opere non ia- 
pidamus le , Ted de blaspbe- 
tuia : et quìa tu homo cum 
sis , facis teipsum Deum. 

54 . * Respondit eis Jesus , 

Nonne scriptum est in lege 
vestra ; Quia ego dixi ’ dii e- 
slis ? * Pualm.bi. S. 

55 Si iilos dixit deos , ad 
quos senno Dei factus est: 
et non potest solvi Scriptura. 

36. Quem Pater sanclifi- 
cavit, et misit in mundura , 
vos dicitis ; Quia blasphemas; 
quia dixi , Filius Dei sum ? 


GIO. CAP. X. 139 

ijuale di quisie opere mi la- 
pidate ? ' 

33. Gli risposero i Giudei, 
e dissero; Non ti lapidiamo 
per unì opera buona , ma per 
la bestemmia : e perchè tu es • 
tendo uomo, fai Dio te stesso. 

34 . Hispose loro Gesù : Non 
è egli scritto nella vostra leg- 
ge : Io dissi : siete dii ? 

55. Se dii chiamò quelli , 
a' quali Dio parlò , e la Scrit- 
tura non può mancare : 

36. io , cui il Padre ha 
santificato e mandato al 
mondo , l’oz dite : Tu bcstem . 
mi: perchè ho dei to'- Son 
Piglinolo di Dio ? 

. .1 ■ , 


potenza superiore a tutte lo forze della natura, sono insietne 
una solenne approvazione divma della dottrina , ohe io predi' 
co*, non ezeritano oeitauiente , che voi mi trattiate senz’altro 
riflesso oome bestemmiatore ; meritano piuttosto di essere oon* 
aiderate, e pesate in un retto jtiudioio aflin di iteoidere , se tanto 
possa Dio permettere di fare a un impostore , e a un falso 
profeta . 

Vers. 34' dissi : siete diif Queste parole sono del Salmo 
xxxxil. , e sono dette a’giudìoi d’ Israele deputati da Dio per 
governare, e amministrare a nome di lui la giustizia. Die* Cristo, 
obe queste parole erano scritte nella legge , perché col nomo 
di legge intandevazi sovente tutto quello , ohe noi diciamo vec* 
chi» Testamento. 

Vere. 35. 36. Se dii chiamò quelli, à* quali ec. Se coloro, ai 
quali la parola di Dio fu diretta , in viitù della quale furono 
destinati a reggere, e governare Israele , dii si appellano , por* 
ohe ad essi oomunicata fu de Dio stesso una porzione della sua 
podestà, nè può riconvenirsi di errore >la Scrittura, oomo po* 
trò essere accusato di bestemmia, per aver detto di essere Figliuo- 
lo di Dio, io. Parola del Padre , iO| ohe sono stato santiflcalo ' 
Tom. XKV. 9 
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VANGELO DI GESÙ’ CRISTO 


i5o 

S 7 . Si DOD facio opera Pa- 
tria niei 9 noliie credere mihi. 

SS. Si autetD facio , et si 
luìbi non vuliis credere , ope* 
ribus credile , ut cogooscatis, 
et credatis , quia Pater in me 
est . et ego in Paire. 

3g. Quaerebant ergo eum 
•pprehendere : et exivtt de 
nianibua eorum* 


5’]. Se non fo le opere del 
Padre mìo , non mi credete . 

38. Ma se le fOt quando 
non vogliate credere a me , 
credete alle opere, onde co- 
nosciate , e crediate , che il 
Padieèin me, e io nel Pa- 
dre. 

Sg. Tentavano pertanto’ di 
prenderlo , ma egli usci dal- 
le loro mani. 


dal Padre, 'da coi nell’ eterna generazione ricevetti intìeme eoo 
l’esaere di Die la pienezza della santità; io, che dal Padre io« 
no stato mandato al mondo Salvatore, e Re di tutte le genti, 
e non di un solo popolo, sarò reo di bestemmia, ehiamandomi 
Figliuol di Diof Cosi Gesù Cristo non solo distrugge evidente* 
mente l’ accusa datagli di bestemmiatore , ma con nuovi aigo* 
menti conferma la sua divinità . Vedi s. Agost. tract. 48. in 
Joan. 

Vera. 37. Se non fo le opere del Padre mio. Se in tutto quel* 
lo, che fu, non apparisce una virtù divina, una maniera di 
agire degna di Dio, e propria solamente di Dio, aon oonten*. 
to, che neghiate a me fede. 

Vers. 38. Il Padre è in me , e io nel Padre-, Le opere, ohe 
io fo, portano tutte il carattere della divinità. Intendete per- 
ciò , e confessate una volta , che il Padre non è , se non quel* 
lo , che io 8ono,e 10 non sono se neo quello, che è il Padre, che 
come egli è Dio • io pur lo sono, di una atesia natura con lui, 
« di una stessa potenza . 

Vers. 39. Tentavano pertanto ec. Udito , oome egli avea evi- 
dentemente mostrata falsa, e irragionevole i’aocusa datagli di 
bestemmiatore , non ardiscono più di tentare di lapidarlo, ma cer- 
cano di mettergli le mani addosso per presentarlo ai Sinedrio, 
ohe avrebbe cercati altri pretesti per levarlo dal mondo. 

Uscì dalie loro mani. Con tutta quiete si ritirò, facendo di 
bel nuovo vedere a’ suoi nemici , quanto fosse a lui facile di ren- 
der vani i loro attentati. 
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SECONDO S. GIO. CAP. X. i5i 


4o. Et abiit iterum trans 
Jordanem ìd eum locum, ubi 
erat Joanoes baptizans pri- 
mum : et mansit illie. 

4i- Et multi veneruot ad 
eum , et dicebaat: Quia Jean- 
nes quidem signum fecit nul- 
lutn. 

'?• 4>»Omoiaautem qaaccum* 
qne dizit Joauoes de hoe , 
vera erant. Et multi credide- 
ruot in eutn. 


4o. E se ne andò di nuo- 
vo di là dal Giordano in quel 
luogo, dove Giovanni avea 
dato principio a batteszare: 
a quivi si fermò. 

4'. E andarono molti da 
lui , e dicevano: In quanto 
a Giovanni ei non Jece nis^ 
suri miracolo. 

4>. E tutto quella, che di 
costui disse Giovanni , era la 
verità. E molti credettero in 
lui. 


Vera. 4°* Dove Giovanni avea date princìpio ec. Hs a$rgrunto 
l' Erangeliata questa partioolarìta , perchè a’ intendesse • ohe avea 
Cristo volato, ritirandosi in qual luogo, rammentate al popolo 
la testimonianza, ohe quivi gli avea renduto il santo Preoursore. 

,Vers. 4t. In quanto a Giovanni ec. Giovanni non fece nissun 
mira'iolo, e noniimeno poco mancò, ohe noi noi rieonosaessitno 
per Messia : Giovanni tanto venerato da noi disse , ohe Gesù 
era infinitamente di se maggiore, ohe ara 1* agnello di Dio, ohe 
toglieva i peccati dal mondo : Gesù ha provato ooll’opere , che 
quanto àvea detto Giovanni, era la verità; ohe vi vuol egli di 
vantaggio, perchè Gesù credasi il Cristo, il Messia tanto bra- 
mato? Ragionamento semplice, ma senza replioa contro l’osti- 
naiione delia Sinagoga, .> 
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CAPO XI. 


'Rt suscita Lazzaro morto di ejuattro giorni dopo over Iw 
gamente parlato con Marta , e co' discepoli ; per la qual 
cosa cfcdendo molti in Cristo a causo di tal miracolo , 
i Pontefici, o i Farisei, tenuto consiglio, determinano 
di ammazzarlo, profittando Caija poncefioa , ohe Gesi 
doveva morire, affinchè tutto il 'popolo non perisse. Ge- 
sù si ritira nella' città di Efrem. 


1 . £irat aotém qaìdaoi 
languens Lazarus a Bethania, 
' de Castello Mariae , et Mar- 
thae snroris ejus. 

‘ >3. ( Maria aiitetn erat , quse 
UDxU Dominum nnguento , 
et extersit pedes ejus capilUs 
suis : cujus frater Lazarus in • 
Brmabatur ) 

* Matth.ìS, Lue. '}. 5'j' 

- InJ. la. 5. 


1 . Lira malato un tal Laz- 
zaro dei Borgo di Betania , 
patria di Maria, e di Marta 
sorelle. 

a. ( Maria era quella, che 
unse con unguento il Signor 
re, a asciugogli i piedi eoi 
suoi capelli , il di cui J ra- 
teilo Lazzaro era malato). 


ANNOTAZIONI 

Vers. 1. Lazzaro del di Betania, patria eo. Le eìroo* 

■tanse dal risesoitamento ii Liezaro s<>no Riiautamente descritte 
' dal sant!) Evangelista a motivo della grandezza di tal miracolo. 
Nissan fatto si ha nella storia o sagra , o profana nè più cir- 
eostanzìato, né p’ù pubblico, nè piu illastre, nè finalmente più 
sicure, è infallibile, quindò anche si ponga da parto I’ autori* 
tà divina di ohi lo scrisse. S. Ep'ftnio dice, che per antica 
tradizione era voce ooinune , ohe Lazzaro sopravvisse lo spazio 
di trenta anni . 

Vers. 2. Maria era quella, che unta «e. Secondo il sentimento 
di molti antioipatamente tocca s. Oiovanni quollo , ohe Maria 
. fece inverso Gesù sei giorni prima della sua morte, e lo tocca, 
eome fatto a tutti notO| affinohè meglio s’intendesse, ohi fosse 
questo Lazzaro . ^ ^ 
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SECONDO S. GIO. CAP. XI. i55 


5. Miseruut ergo sorores 
e) US ad eum dicenles: Do- 
niiue, ecce , quem amas, io- 
firmatur. 

4. Audiens autem Jesus 
dixit eis: luGnuius hacc 
non erit ad mortem, sed prò 
gloria Dei, ut glorificetur 
Filius Dei per eani. 

5. Diligebat autem Jesus 
Marthim , et sororem ejus 
Mariam, et Lazaruro. 

6. Ut ergo audivit , quia 
inGrmabatur , tuuc quidem 
mansit in eodcm loco duo- 
bus diebus. 

7. Delude post haec dixit 
discipulis suis; Eamus iu 
Judaeam iterum. 

8. Dicunt ei discipuli : 
Rabbi, nuno quaerebant to 
Judaei lapidare , et iterum 
vadis illuc. 

g. Respondit Jesus: Non 
ne duodecim sunt horae di« 
ei ? Si quis ambulaverit io 
die. Doo offeudit , quia lucem 
hujui mandi videi: 


3. Mandarono dunque a 
dirgli le sorelle : Signore , ec- 
co , c/te colui , che tu ami , 
è malato» 

4 Udito questo, disse Ge« 
sili (Questa malattia non è per 
morie , ma per gloria di Dio, 
affinchè quindi sia glorifica- 
to il Fgliuoto di Dio. 

5. Voleva bene Gesù a 
Marta , e a 3Iaria sua sorel- 
la , e a Lazzaro. 

6 . Sentito adunque che eb- 
be , come questi era malato, 
si fermò allora due dì nello 
stesso luogo. 

7. Dopo di che disse a' di- 
scepoli : Andiam di nuovo 
nella Giudea. 

8. Gli dissero i discepoli: 
Maestro , or ora cercavano i 
Giudei di lapidarti ,e di nuO' 
vo torni in là ? 

g. Rispose Gesù: Non sono 
elleno dodici le ore del giorno?. 
Quand uno cammina di gior- 
no , non inciampa , perhè ve- 
de la luce di questo mondo: 


Vers. 3. Colui, che~tu ani. Non espongono a Cristo per iBÒo» 
verlo a sovvenirle nella loro afHxione , nè l’ospitalità usatagli 
tante volte, nè alcun altro lor mente; ma colo l’amore, eh» 
porta al malato, e oontentandosi di raccomandare alla sua oa« 
rità il loro bisogno, non ardiscono di manifestare la brama, ohe 
avrebbero di averlo vicino in tanta necessità. 

Vera. 4* è per morte. Non è per finire in quella morte, 
la quale non ha altro termine, che la universale risurrezione. 

Vers. 6 . Si fermò allora due dì Affine di rendere tantomeno 
dubbia la morte di Lazsaro. ^ 

Vers. 9 . Non sono elleno dodici le ore del giorno? % fitto, e 


TANtìELO DI GESÙ’ CRISTO v 
IO. Si aateHB ambuUverit io:QLtando pui uno eammt- 


ÌD nocte , offeDdit , quia lux 
QÒQ est in eo. 

1 1 . Ha“c ait , et post haec 
dixiteis Lazanis amicus no- 
ster dormit: sed vado , ut a 
somno excitem eum. 

la. Dixernnt ergo diseipu* 
li ejus ; Uomiue , si dormit , 
salvus érit. 

f5. Dixerat* à’uetB Jesus 
de morte cjusnUi autem p<u. 
tavcruat. quia de dormitìo 
ue somni diceret. 

i4- Tunc ergo Jesus dixit 
ei$ manifeste: Lazai;u$ mor- 
luus est. ' ^ 

i5. Et gaudeo propter vos, 
tit credatis , quoniam non e- 
ram ibi: sed eamus ad euiu. 


na di notte i inciampa , per* 
chè non ha lume, 

li. Così parlò ^ e dopo di 
questo, disse loro : Il nostro 
amico hatearo dorme : ma vo 
a svegliarlo dal sonno, 

ta. Dissero perciò i suoi 
disoepoli : Signore^^ se dorme» 
sarà in salvo. * 

13. Jlfii Gesù avea parla» 

to della di lui morte ; ed esfi 
avevan creduto , che parlas- 
se dèi dormire di uno , ohe 
ha sonno. ^ '* 

14 . Allora però disse loro 
chiaramente Gestii Lattar o 
è morto. 

15. E ho piacere per ra- 
giono di VOI di non essere 
stato la, affinchè crediate t 
ma andiamo a lui. 

f 


invariabile lo apastn , e la durata del giorno ; e nello stetro 
fnodn è fiiso , e invariabile lo spss>o prescritto alla mia vita, a 
fintantoché questo dura, debbo io occuparmi nelle cose del oaio 
ministero, e fino a tanto che sia compito, e fino a tanto ohe 
l’ultima mia ora sia giunta, non potranno i miei nemici enn 
tutta la loro malignità nuocermi in oonto alcuno. Vedi cap. x-3l. 

Ver. vs. Se dorme , sarà in salvo Inferiscono il miglioramen- 
to del malato dal riposo*^. ohe Gesù -liceva , olio avea preso; e 
sjooome dì malavoglia facevano quel viaggio, si servono di que* 
sta notieia per persuadére a Cristo di non farne altro, dicen- 
do; che occorre ohe tu vada a vedere questo malato, il quale 
prendendo già riposo , non è solamente io via di guarigione , 
ma può darai per guàrito ? 

Vevs. l5. E ho piacere per ragione di voi ea. Sa io foasi sta- ' 
to presso al malato, non avrei potuto in certo modo far a nieno 
di usare inverso di un amico quella stessa carità, con la quale 
ho soccorsi tanti altri, sconosciuti talora, o stranieri , onde 
oon veniva o guarirlo, se ancora vivo, 0 risusoitarlo subito, se' 
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16. Dixit ergo Thomas, lò. Di^si adunqueTomma* , 

^ui dicitur Didynius , ad con- , soprannominato Didimo , 
discìpulos: Eamus «t nos , ut a' oondisofpoU : Andiamo an- 
moriamur cum eo. che noi, e muoiamo con lui^ 

17. Venil itaque Jesus ; et i<j. Arrivato Gesù., trovol- . 
iovenit eum quatuordies jam \q già da quattro giorni se- 
in moDumeuto habenteoi. palio. 

18. ( Erat autem Bcthaula 18. ( Era Betania circa 

juxta Jerosolymam quasi sta quindici stadi vicina a Ge-^ 

diis qnindecim ). rusalemme ). 

19. Multi autem ex Judaeis’ 19. E molti Giudei erano 

veuerant ad Marlbam , et venuti da Marta , e Moria pts\ 
Mariam , ut cousolareutur consolarle riguardo al loro 
eas de fratre suo. Jrotello- 

ao. Martha ergo, ut au so- Marta però , subito che 
divit, quìa Jesus venit, oc- ebbe sentito , che veniva Gesù, 
currit illi j Maria autem domi ondagli incontro, e Maria 
sedebat. stava sedendo in casa. 


morto, e l’ona, e l’altra cosa di queste non sarebbe stata dj 
tanta eflicaoia a stabilirvi nella fede , come quello, ohe io ades« 
so sono per fare. Così senta apertamente spiegarsi prepara gli / 

animi de’sooi discepoli a qnalohe cosa di straordinario , e di 
grande . 

S^ers. l6- Andiamo anche noi, e muoiamo con lui. Giaoohà 
il nostro Maestro vuole esporsi alla morte avvicinandosi a Oe* 
rusalemme , dove da tanti, e si potenti nemici altro non ti 
macchina ogni giorno, ohe di levarlo dal mondo, andiamo an« 

«he noi -, e se ia di mestieri, ohe siamo involti nella stessa sua 
sorte , muoiasi pure piuttosto , che abbandonarlo . 

Vers. 17. Arrivato Gesù- Vuoisi intendere dell’arrivare , chs . 

fece vicino al sepolcro, e ognun ss, che i sepolcri erano fuori 
dell’abitato. 

Vers. 18. Circa quindici stadi vicina ec. Si accenna il moti* , 
vo, per cui molti erano conoorsi alla essa delle afflitte sorelle, 
la vieinanta della città. Quindici stadi fanno qualche cosa meno 
di due miglia Italiane . 

Vers. 2o. Marta parò , subito che ebbe sentito , ec Questa , 
sopra di cui posava U cura di tutta la rlomestioa azienda . seppe j 

l’arrivo di 6-esù prima di Maria, la quale si stava ritirata nel- j 

l’intimo delia casa, dove aoooglieva quei, ohe andavano a fare | 

le loro condoglianze. , . | 
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a;. Oixit ergo Mai iha ad Ditte adunque Marta 

Jesnm : Uomine , si fuisses a Ge\ùi Signore , se eri qui^ 
hic , frater meus non fuisset non moriva mio fratello- 
inortuns. 

3 2 . ScdetnuHC scio, quia aa. Ma anche ^adesso so t 
quaecumque pop>sccns a ohe qualunque cosa' chiederai 
Deo , dabit libi Deas. a Dio , Dio te la concederà. 

3 ). Dicit illi Jesus: Re* aS. Distele Gesù: Tuo Jra- 
surget frater tuus. tello risorgerà. 

34. Dicit ei Martha ; Scio» Rit posagli Mortai So» 

quia resurget* in resurrectiO' ehe risorgerà nella risurre- 
ne io novissimo die. zione m quélf ultitpo giorno. 

* Lue i 4 - Sup. 5 . ag. , , - 

a5 * Uixit ci Jesus : Ego a5. Distele Gesù : lo so-' 
SUOI resurrectio , et vita , qui no la risurrezione ^ e la vi- 
credit in me, etiacn.si mor< 'ta : ohi in me orede^ sebben' 
tuus fuerit 5 vivet. sia morto ^vivérà. * 


* Sup. 6 . 40 . 



Vers. 22. So, che qualunque ceto chiederai ec. Non ardisce 
di ohiedere espressamente il risasoitamento di un morto, e di 
nn morto di quattro giorni ; nè più oltre arriva oon la sua fe- 
de, che a oonoepire in Cristo tanto merito presso Dìo da im*^ 
petrare qualunque grazia, non oonosoendo ancora , oome la pie- 
neaza di tutta la potestà divina in lui essenzialmente risiedeva. 

Vers. 2S. Risorgerà . Non dice lo risusciterò , sì per conser- 
vare in ogni tempo il carattere di modestia , e di umiltà pro- 

6 rio dì lui , e sì ancora per condurre passo passo 1 ’ animo di, 
[arta a sperare cosa si grande da lui. . 

Vers. 24* * *^he risorgerà. La dottrina della risarreziono 

generale era espressa ne’ Libri santi: e Marta poteva averla 
appreso anche da* maestri della Sinagoga; ma è molto più pro- 
babìl" , ohe la vera nozione di questo mistero l'avesse ricevuta 
da Cristo medesimo ne’ ragionamenti , ohe egli più volte ebbe 
oooaiione di fare in quella casa.' 

Vers 25 /o sono la risurrezione , e la vita. Vale a dire, sono 
l'autore, e il principio della r'surrezione , e del vivere; posto 
pertanto risusoìtare anche adesso uno , ohe per me solo può es- 
sere risuscitato nel giorno estremo. In tal guisa corregge egli 
]a troppe ristratta opinione , che avea Marta del suo essere , e 
del suo potere. , 

Chi in me crede, sebbén sìa morto, ec. Non solamente sono. 
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aS. Et omnis, qui viviti 
et credit lo rae, non morie- 
tur in aeternum. Credis hoc ? 

X'}. Ait illi ; Utique , Do- 
mine , e(»o credidi , qnia tu es 
Christus tilius Dei vivi, qui 
in bunc mundum venisti. 

38. Etcum haec dixisset; 
abiit, et vocavit IMariam so- 
rorem suam silcntio, dicens: 
Magister adest, et vocat te. 

39. tlla ut audivìt , surgit 
cito, et venit ad eum : 

5 o. Nondura enim ve- 
rerat Jesus io castellum; 
sed erat adhuc in ilio lo- 
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a6. E chiunque vìve , e cre- 
de in me , non morrà in eter- 
no. Credi tu questo? 

37. Risposegli: Si, o Si- 
gnore , IO ho creduto , che tu 
Se il Cristo, il Figliuolo di 
Dio vivo ,( ohe se' venuto in 
questo mondo. 

ad. E detto questo , andò , 
e chiamò di nascosto Maria 
sua sorella , dicendole : E qui 
il Maestro, e ti chiama. 

ag. Ella appena udito que- 
sto, alzassi in fretta, e an- 
dò da lui : 

5 o. Imperocché non era per 
anco Gesù entrato nel bor 
go: ma era tuttavia in quel 


io quegli, che la vita rendo a'oorpi morti, ma do anche la 
vita eterna a’ miei Fedeli , quella vita, alla quale non è oompa- 
rabile in alcun modo questa vita temporale; quella vita, ohe 
dee prioeipalmente o desiderarsi , e chiedersi a me. Gesù Cristo 
al tuo solito si serve della oooasione di un benefizio temporale, 
ohe volea fare ad una famiglia tanto amata da lui : si serve 
dico , di questa oeoasione per accendere negli animi de’ suol 
uditori un’ardente brama delle grazie ,'o de’ beni celesti. De- 
siderava Marta con gran passione . che il morto fratello tornasse 
a vivere per qualche tempo; Gesù le insegnava a bramare 
piuttosto « pel fratello, e per sa stessa quella vita, ohe non 
ha fine giammai, e le insogna ,ehe questa anoora egli può con- 
cedere, e accenna i mezzi, onde questa può ottenersi, creden- 
do in lui con una fede operante, e animata dall’amore. 

'^ers. 37. SI , o Signore , io ho creduto. E* già tempo, che 
>0 ti ho conosciuto pel Cristo, pel Messia, pel figliuolo di Dio 
■spettato da tanti SROoIf, e ora mandato al mondo. 

'^ers. 28. £ 1 ’ qui il Maestro. Non con altro nome chiamavasi 
Gesù da tutte quella casa , come rilevasi de altri luoghi del 
Vangelo 
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co t ubi occurrerat ei Mar- laogo , dove Marta era art- 
tha. ' data a incontrarlo. 

3>. Judaet ergo , qui e> Si. i Giudei percit , che 
rant cum ea io domo, et erano He casa con essa , eia 
coosolabantur eam , cum vi- raceonsolarano , veduto aven- 
disaent Mariam, quia cito do Maria alsarti in fretta ^ 
Surrexit, et ezìit, secuti auot e uscir fuori, la seguitaro- 
eam , diceutes .* Quia vadit no dicendo •* Ella va al se- 
ad moDumeutum, ut plòret poterà per ivi piangere. 
ibi. / . 

Sa. Maria ergo, cani ee* > Sa. Maria peré\ arrivata 
oisset , ubi erat Jesus, vi- ehefu , dova eraGesà,eve- 
dens eam , cecidit ad pedes datolo ^ gittosà a* suoi pie- 

ejus , et dicit: ei: Domine, di, e disseglii S ignare , sa 

ai fuisses hic , non esset mor» ~eri tpsi, non moriva mio fra-. 
tuus frater rneus.' tello. 

S5. Jesus ergo, ut vidit 55 . Gesù allora vedendo Jei 
eam plorantem , et Judàeos , piagnente , e piagtsenti i Giu- 
qui veneranl cum ea, pio- dei, che eran venuti con es- . 
rantes, io fremuit spirita, et .sa , fremè interiormente , a 
tarbavit seipsum , turbò se stesso , 

S4- Et dixit: Ubi posuistis 54> E disse: Dove t ave- 
eum? Dicunt ei.* Domine, te messo? Gli risposero: Si^ 
Veni, et vide. ' gnore, vieni, e vedi. 

35. Et lacrymatus est Je- 55. E a Gesù veaner le la- 

SU5._i ^ grimo. 

36. Dixerunt ergo Judsei : 36. Disser perciò i Giudei^ 

ecce quomodo amabat eum. ledete , com* ei lo amava. 


Vers. SS. Fremì Interiormente, e 'turbò se stesso. Fu forp/ero 
da vivo intenso dolore i col (piale si dimostrò vero uomo , e fs 
aonosoere la tenerezsa del suo cuore pieno di compassione dei - 
mali degli uomini. L’esempio dell’ Uomo -Dio diede motivo al- 
l’Apostolo di annoverare tra’ caratteri della vera carità il pia- 
gnere con que’, che piangono. 

Vers. S4. Dove V avete messo f Parla da uomo. Vuole, ohe al- 
tri lo conduca al sepolcro . come so ignorssse , dove sia ; cosi 
anoora rimuove ogni sospetto di frode. > 
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SECONDO S. 

Quidam autcm ex ipsis 
dizeruDt: * Non poterai hic, 
qui aperuit oculos caect nati, 
tacere, ut hic con morere* 
lijr ? 


GIO. CAP. XI. i5p 

57. Ma taluni di essi dis- 
sero : E non poteva costui > 
che aprì glt occhi al cieco 
noto ,Jara ancora , che que- 
sti non morisse ? 


I 


* Sup. g. 6. 

58. Jftsu» ergo rursum fre- 58. Ma Gesù di nuovo fre- 
mens in semeiipso, venit ad mcndo interiormente , arhvè 
raonumcntum : erat autem al sepolcro, che era una oa- 
spelonca ; et lapis superposi- verna, alla quale era stata 
tns erat ei. soprapposta una lapida. 

5g. Ait Jesus: Tollite la< Sg Disse Gesù : Togliete 
[•idem. Oicit ei Martha, so* via la lapide, DisseghMar- 
rorejus,qui mortuus fueral; ta , sorella del defunto: Si- 
Domine , jam foetet ; quatri* gnore , ei putta già ; perchè 
duanuB est enim. - . è di quattro giorni. 

40. Dicit ei Jesus: Nonne 4^* Rispose Gesù: JNon ti 
dixi libi, quoniam si credi*, ho io detto, che se crederai, 
deris , videbis gloi'iam Dei? vedrai la gloria di Dio? 




Vors 37. E non poteva costui, che aprì gli occhi ee. Questi 
cattivi uomini vogliono con questo discorso o mettere in debbio 
la illumipazinnc riel cieco nato, o riprendere come finte le la* 
grimo di Cristo. Chi ha Fenduto ia vista a un cieco, potea ben 
guarire un malato; o se oiò non potea, nemmen è da credere, 
ohe abbia illuminato il cieco; e so poteva , e non ha voluto, a .. 
che adesso servono le lagrime ? Questo particolarità notate dal 
s. Evangelista et fanno intendere , come nissun dubitava , che 
Lazza ro fosse varamente morto. 

Vers. 39. Signore, ei putta già, A giudizio do’filosofi, di 
tutti i segni, onde argomentasi , che un corpo sia divenuto ca* 
davere, nissuno è infallibile , come questo della corruzione , on* 
de proviene il fetore. Marta non reggendo quaci alla speranza 
di un miracolo così grande, benché quasi promessole da Gesù, 
s’immagina, ohe egli non per altro volesse far aprir la sopol. 
tura, se non per vedere ancora una volta il defunto amico , n 
boonamente cerca di rimuoverlo da tal pensiero sul riflesso del 
pessimo odore, che tramandar dee un oorpo dopo quattro giorni 
di sepoltura. 

Vers. 4 o. Se crederai, vedrqd'la gloria .di Dio? Gesù Cristo 
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4i< Tuleruntergo lapidem: 
Jesus autem eievaùs sorsutn 
oculis, dixit : Pater , graiias 
ago libi , quoniam audisti 
tue. ’ 

4a. Ego autem sciebam , 
quìa seroper me audis , sed 
propter populum , qui cir 
cumstat, dixi; ut credant j 
quia tu me misisti. 

4^- Haeccum dixisset ^ to> 
ce magna clamaTÌt : Laxare, 
▼eoi foras. 


GEsir CRISTO 

4i. Levarmi dùnque la pie* 
tra : e Gesù aitò in alto ei* 
occhi, e disse: Padre, ren^ 
do a te grazie , perchè mi 
hai esaudito- 
ci. lo però sopeva,che sem- 
pre mi esaudisci , ma l* ho 
detto per causa del popolo ^ 
che sta intorno : affinchè creda- 
no , che tu mi hai mondato. 

43 . E detto questo , con 
pace sonora gridò : Lazzaro » 
vien fuora. 


. - - -'-I -II— r • 

avea detto l’equivalente a Harta , quando le avaa detto : IUso''< 
pera tuo fratello : Io sono la risurrezione , e la vita. Gloria di 
Dio è lo stesso 1 ohe potenza di Dio e anche bonth di Dio . 
Vedrai opera'degna di Dio, degna^della fMtensa, e della mi* 
serioordia divina, con. la qual opera mi farò oonosoere Figliuo* 
lo di Dio. 

Vers. qi. Rendo a te grazie , perchè ec’. Si rivolge al Padre 
affinchè nissuno potesse ignorare , onde avesse egli la potestà 
de' miracoli , mostra insieme , ohe non ha bisogno di preghieroi 
perchè è esaudito dal Padre, e grazie gli rende prima di aver 
pregato ; e perchè egli è perfettamente consapevole de’ voleri 
del Padre , parla , oome se già il miracolo fosse fatto. 

Vers. q2. Ma Vho detto per causa dfl popolo. Io ti ho ren* 
doto grazie , o Padre, per avermi adesso esaudito , non perchè 
io non sappia , che in ogni tempo tatto quello, ohe voglio io,, 
lo vuoi tu , ma ho parlato oo<<ì , affinchè questo popolo veden» 
do , coma io niente attribuisco a me stesso . ma tutte le mie 
azioni indirizzo alla tua gloria, comprenda finalmente , che >0 
sono il Messia mandato da te al mondo, che vera è la mia dot* 
trina comprovata da’miraooli fatti da me nei too nome. In tal gui- 
sa Cristo sostenuta la dignità di Figliuolo di Dio, di una stes* 
sa natura, e di una stessa potenza col Padre, prepara gli anii- 
mi degli Ebrei a ravvisare nel miracolo , ohe stava per fare , 
una incontrastabile dimostrazione della verità della sua missio* 
ne , e della sua divinità. 

Vers. q5. Cfon voce sonora gridò Chi non rioonosoe in que- 
sto grido di Cristo la voce dì colui , il quale le cose , che non sono , ^ 
chiama , come quelle , che sono ; che disse , e furon fatte tutte le 
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44 < statini produt,qui 
fuerat mortuus, ligaius pe- 
des, et manus iostitis, et fa- 
cies illius sudario erat ligata. 
Dixitcis Jesus: Solvite eum, 
et sioite abire. 

45. Multi erge ex Judaeis, 
qui veuerant ad Mariani, et 
Maribaia,et videraat « quae 



44 ' ^ usci subito fuora il 
morto , legati con fasce i pie- 
di , e le mani , e 'coperto il 
volto con un sudario. E Gesù 
disse loro : Scioglietelo t e. la- 
sciatelo andare. 

45. M alti perciò di quei 
Giudei , ch’erario accorsi da 
Marza. ^ e da Marta, e ave- 


eesa ordinò, e usciron dal nulla f La riinrresloaa di Lasxaro 
era anche una figura della futura universale risurrezione; e la 
voce di Cristo rappresenta il suono di quella gran tromba , ohe 
ofaiamerà i morti al giudizio. 

^ Lazzaro; vfea fuora. Una tal maniera di eomando non ap- 
partiene ad altri, ohe all’Aatore della natura : non gli ordina 
di risusoitare , oome avea fatto in altri oasi : ma come a risu- 
scitato gli comanda di presentarsi al suo cospetto; e dopo aver 
dimostrato sopra, oema egli in quanto uomo era unito col Pa- 
dre, è la volontà del Padre adempiva in tutte le cose, dimo- 
stra adesso 00* fatti , come è vero Oio. - 

Vets. 44. Legati. , . i piedi, e le mani. Questo è un altro 
miracolo . Oltre il sudario, col quale coprivasi la faccia de/ de- 
funti , si fasciava dagli orientali tutto il corpo . liazzaro^ usci 
adunque dal sepolcro, quale in esso era . stato oollooato. Non 
v’ ha dubbio , che chi avea potato con un solo oomando risusci- 
tarlo , avrebbe potuto agevolmente anche rompere le fasce , nel- 
le quali era avvolto; ma queste servivano a tempre' più far ve- 
dere, oome egli era veramente morto, e venendo da altri di- 
soiolte , rendevano vie più siooro,e più grande il miracolo. Ma 
oltre a oìò nella morte , e nella risurrezione di Lazzaro hanno 
ì Padri considerato un’immagine della morte, e della risurre- 
sìone del peccatore: e quella parola di Cristo scioglietelo ha , 
seconde il pensiero di s. Agostino , una visibile relazione con 
quelle dette già agli Apostoli, tutto quello , che scioglierete so- 
pra la terra , sarà sciolto anche in cielo. Lazzaro fudi^ciolto da 
còlerò, a'quali fu ciò comandato da Cristo; ma questi lo di- 
■ciolsero , quando egli era già risuscitato; per la stessa manie*' 
ra, dice s. Grregorio, quelli soli dobViamo noi con la pastora- 
le autorità nostra disciogliere , i quali conosciamo , che l'Auto- 
re del nostro ministero vivifica mediante la grazia risuscitante, 
Ujo). 26. in Evang. Vide Moral. l. 22. cap. ix. 
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focìt Jesus , credideruUt in vano veduto quelle , efie Ge- 

eum. sù facto avea credettero in 

lui. 

46 . Quidam autem ex ipsis 4^* alcuni di essi un» 

abierunt ad Phariiaeos, et iarono da* Farisei ^ e gli rac- 
dixerunt eis , quae fecit Je contarono quel ^ che aveva Jat- 
sus. co Gesù. 

47 . Collegerunt ergo Pou- 4?* Ragurusrono perciò i 
^ tifìces,eiPharisaeiconci1ium; Ponttfici^e i Farisei il con 

et dicebaat: Quid facimus, siglioy e dicevano : {)he fac - 
quia hic ]iomo mulo signa ciam noi ? Quest' nomo fu 

facit? motti miracoli. 

4d. Si dimittimus eum sic, 4 ^* tasciam Jareeot 

omnescredent in eum: etve* s;, tutti crederanno in ,lui : 
nient Romani, et tollent no* e verranno i Romani , e ster- 
. Slrum locum, et geniem. mineranno il nostro paese ^ e 

la nozione. 



t ■ . 


V«rt. 47' Quest'ueme fa molti miraceli. È quasi inoredibile la 
oeoifeà di costoro. Quello, ohe doveva serTire per condurgli a 
crederei servo ad infiammarli di rabbia contro di Cristo., 

Vera. 48 - Se lo laseiam fare ec. Ma e sarà possibile di porre 
ostacolo a’disegni di un nomo, che' ci è dimostrato superióre a 
tutte le forze della natura? E se fosse possibile, non sarebbe 
egli lo stesso , che opporsi a D<o medesimo, dal quale solo può 
Venire potestà si grande, e illimitata? 

Tutti crederanno in lui: e verranno i Romani, ec. Non ò 
credibile, come osservano molti Padri, che costoro parlassero 
sinoeramente , nè che veramente credessero, ohe 1‘ interesse del» 
la nazione portasse, ohe in ogni maniera impedissero, che Ce* 
aù fosse riconosciuto dal popolo per Messia. Volevan eglino for- 
se rinunziare alla speranza del tanto aspettato Liberatore? E 
'se lo speravano, non doveva questi, secondo la loro opinio* 
ne, rimetterli nell’antica libertà, vincitori rendendoli di tot* 
ti i loro nemioì ? L’essenziale adunque consisteva io vedere , se 
Gesù fosse il Messia, dappoirhè provato, obe egli lo fosse , do • 
veano pensare, che o i Romani stessi avrebber creduto in lui, 
e se gli sarebbero soggettati, o sarebbero stati facilmente vinti 
da un uomo, a cui la natura obbediva, e la morte. Nascon* 
devano adunque costoro sotto il velo del bene la pri* 

vata passione contro di Cristo} onde si mentarono di cader pò* 
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.49-f* Unus auiemex ipsis, 
Caiphas Domine , cum essel 
Pootifez anni illius , dixit eis: 
Yoa nesciùs quidquam , 

14. 

50. ^Nec cogitatis , quia ex- 
pedit vobis , ut ubus moriav 
tur homo prò popolo » et non 
tota gens pereat. 

51. Hoc autem a aemetipso 

non dixiifsedcum easetPdo- 
tifex anni iliios , prophetarit^ 
quod Jesua moriturus erat 
prò gente. , - 

Su. Et non tantum prò 
gente , sed ut filios Dei , qui 
erant dispersi , congregaret 
io unum. ' . 


uno di essi^ per 
nome Coffa t ohe era in quel- 
l'anno Pontefice , disse laro: 
Voi non sapete nulla ^ - 

50. Nè riflettete ^che tor- 
na'' canto a noi , ohe un uo- 
mo muoia pel popolo , e la 
nesione tutta non perisca. 

51. E questo non lo disse 
egli di suo capo , ma essendo 
Pontefice di quell'anno pro- 
fetò , ohe Gesù ero per mo- 
rire per la nazione. 

Sa. E non solo per la na- 
zione , ma ancora per ratina- 
re insieme i figliuoli di Dio , 
che erari dispersi- 


t 





scia realmenta in qne’mali» i quali per rendere odioso' Cristo 
fingevano di temere. 

Vers. 5o. Un uomo muoia pel popolo. La sapiensa del mondo . 
e la falsa politioa parlano per^ boooa di questo Pontefìoa della 
Sinagoga. Ma secondo la verità, e secondo i principi della Re- 
ligione può egli ammettersi, che per un pericolo ri moto, e ira* 
maginario si opprima un innocente, benemerito della patria » 
e a morte si condanni come colpevole , e malfattore. 

Vers. Si. Non lo disse egli di sue capo : ma essendo Pontefi- 
ce. Non per suo merito, ma per ragion dell’ uifisio di sommo 
Sacerdote Gaifia divien Profeta, volendo Dio, che dalla boo- 
oa del peggior nemico di Cristo uscisse una predisioiie tanto 
gloriosa do’ prodigiosi effetti della morte dell' Domo* Dio. 

Vers. 53. I figlhioli di Dio, che eran dispersi. Vale a dire 
ì G-entili, ohe Dio voleva riunire insieme oon gli Ebrei oonver* 
titi in un solo gregge, e sotto un solo pastore. Questi Gentili 
erano dispersi per tutto il mondo , divisi tra loro , e discordi 
nelle massime della Religione, ooncordi solo nel non oonoseero 
il vero Dio. Tra questi Gentili avea Dio un gran numero di 
figliuoli conosciuti da'luiw pernhè predestinati alla sorte dico* 
npsoere Iddio vivoì o il Figliuolo suo Gesù Cristo. ^ 
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’ Ì44 VANGELO DI 
• 55. Ab ilio ergo die co 
gitaverunt , ut interlicerent 
eum. 

54- Jesus ergo jara non 
in palam ambulabat apud Ju- 
daeos , sed abili in regiuoein 
juxta desertum in civitatem , 
quae dicilur Ephrera , et ibi 
tnorabatur cum discipuli suis. 

55. Pro.xiranm autem e- 
rat Pascha Judaeorum , et 
ascenderuat multi Jerosoly* 
inam de regione ante Pascba, 
ut saoctificarent seipsos. 

56. Quaerebaot ergo Je- 
sum , et colloquehantur ad' 
invicenu , in Tempio stanies : 
Quid putatis, quia non veuit 
ad diem festum? Dederant 


GESIT CRISTO 

55. Quindi è, che da quel 
giorno pensarono a- dargli 
morte. 

54- Gesù adunque non più 
conversava in pubblico irai 
Giudei, ma ondò in una re 
gtone vicina al deserto, in 
una città chiamala Ephrem , 
e quivi si stava co’ suoi disoe^ 
pali. 

' 55. Ed era vicina la Pa- 
squa dd Giudei , e molti di 
quel paese andarono a Geru- 
salemme prima delia Pasqua 
per purificarsi, 

56 Cercavano pertanto di 
Gesù j e dicevano ira loro , 
Stando nel Tempio : Che ve 
ne pare del non esser iui ve 
auto alla Jèsta^ E i Ponte- v 


Vera. 53. Pensarono a dargli morte. 1 r'fleiit politioi di Gaif* 
tolaere ogni ombra di scrupolo dal cuore de’ consiglieri della 
Sinagoga; onde stabilita la morte di Cristo , non ad altro più 
■i pensò» ohe al modo di averlo nelle mani. 

•- Vers. 54* lo una città chiamata Ephrem , e quivi si stava, 
Ephrem città ignobile , venti miglia discosta da Gerusalemme 
a settentrione, secondo s. Girolamo. 

Vers. 55. £ molti., . . . andarono a Gerusalemme prima della 
Pasqua . Andavano a Gerusalemme molti avanti la Pasqua , o 
per far ivi ofFerire qualche sacrifizio secondo le ordinazioni della 
legge , o per soddisfare a qualche voto, o finalmente per pre- 
pararsi qon le orazioni, e digiuni alla oelebraàione della festa. 

^^ers. 56. Oercaiiano pertanto di Gesù, Per desiderio di ve- 
derlo, o udirlo predicare nel tempio, come soleva. L’aver go- 
duto por qualche tempo delia sua presenza avea in loro aoce.s» 
la brama di. rivederlo in tempo di tanta solennità, e di tanto 
^concorso. Temevan però , che , come egli non ignorava il pe« • 
ricolo , ohe avrebbe corso in quella città, non si risolvesse m 
starne tutt’ors lontano. , 

■ ■ f ■ , 
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SECO’SDO S. GIO. C\P. XI. i 45 

aatem Pontifices , ei Pharisai jiai . e i Farisei avevano man‘ 
mandatum , ut si quis co^DO- dato un ordine, cho chi sa~ 
verit , ubi sit , indicet , ut ap- pesse,dove egli si fossa, na 
preheudaot eum. dasse avviso, affine di averlo 

nelle mani. 

CAPO XII. 

^Aceolto da Marta, e da Lazzaro è unto da M rio con 
unguento,, e Giuda ladro n» mormora. 1 Principi dei 
sacerdoti pensano di ueridere anche Lar-zaro. Gesù sopra 
un asinelio entra con gloria in Gerusalemme: t bra-‘ 

. manda- alcuni Gentili di vederlo, dice essere imminente 
fora della sua glorificazione; ma che il granello del, 
frumento dee prima morire, f^oee del Padre ^ che vuol 
glorificare il suo nome. Il Principe di questo mondò 
sarà cacciato fuora. Dell' accecamento de Giudei predetto 
da Isaia: in Cristo è onorato, o disprezzato il Padre. 

esus" ergo ante sex 
aiesFascbae veoitBethaniain, 
ubi Lazarus fuerat mortuns/ 
quem suscttavit Jesus. 

* JHitth. iQ. 6. Moro. > 4 ' 

3 . P'ecerunt autem ei eoe- 
nam ibi : et IVlariha mintstra' 
bai : Lazarus vero uuog erat 
ex discumbentibus cum eo. 

i t I 

* 

■ ■ I i ' ' n — ■ ■ ■ : 

' ANNOTAZIONI 

Vera. 9 . E itti gli diedero una cena . Questa cena molti cra« 
doUo essere la medesima , ohe quella descritta da s. Hatteoicaa. 

26. ì e da 8. Marce, cap. 14* < sopponendo, che Simone il ^ 

broso fosse parente stratte dt Lazzaro, e la casa di lui 0 'a stessa , 
ohe quella di Lazzaro, o vicina, e scelta per la cena come più 
Tom. AJIfi. IO 

' 

I 
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I . Glesù adunque sei dì a- 
vanti alla Pasqua andò a Pe-i 
tanta , dove era Lazzaro già 
morto , e risuscitato do Gesù. 


3. E ivi gli diedero una ce- 
na: e M>.rta servìvaà tavola: 
Lazzaro poi era ano di quelli, 
che stavano a mensa con lui. 
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• 5. Ma'ia ergo accepit li- 
bram unguenti nardi pistici, 
pretiosi , et unxit pedes Jesu, 
et extersit pedes ejiis capillis 
snis: et doiiius impieta est 
ex odore unguenti. 

4> Dtxit ergo unus ex di- 
scipulis ejuSjJudas Iscario 
tes,qiii erat eum iraditiirus : 

5 Quare hoc nnguenium 
non vaeniit irecentis denariis, 
et datura est egenis ? 

6 . Dixit antera hoc , non 
quia de egenis pertinehat ad 
eum , scd quia fur erat, et 
ioculos habens ca , quae mit- 
tebantur, portabat. 

" 9 . Dixit ergo Jesus: Si 
hite illara, ut in diem sepul- 
turae meae'servel illad. 


Marta però, presa una 
libbra di unguento di nardo 
liquido di gran pregio i unse 
i piedi di Gesù, e asciugò i 
piedi di lui colle sue trecce : 
e le casa fu ripiena dell* odor 
dell’ unguento. 

4- Disse perciò uno de’ suni 
discepoli , Giuda Isariote,il 
quale era pc tradirlo : 

5. E p'rchè un unguento 
come questo non si à venduto 
trecento danari , e dato' ai 
poveri ? 

6 . Ciò egli disse ,non per- 
chè si prendesse pensiero de 
poveri , ma perchè era ladro, 
e' tenendo la borsa, portava 
quello , che vi era messo dren- 
te. 

9 . Disse odunqueGesù t La- 
sciatela fare, che riserbi que- 
sto pel dì della mia sepoltura- 


oomoda. Tedi quello, ohe in qne’ luoghi abbiamo osservato so* 
pra le part'aolantà di questa storia. 

Ters. 6. Era ladro, e tenendo la borsa , ec. Pensava a met> 
ter da parte per provvedere a' oasi suoi, non dubitando di do- 
versi trovare in neoess'tà , ogni volta ohe si riduoesse ad efFot- 
to quello, ohe sapeva tramarsi da’ Giudei contro Cristo. Si 
prevaleva perciò della oooasione di aver egli la borsa , nella 
qual» si teneva il denaro oiForto dalle persone pie, 0 amorevoli 
a Cristo pe’ bisogni di lui, e degli Apostoli. 

Vers. 7. Che riserbi questo pel dì eo. Lasciate, che con que- 
sto uffizio di carità ella dìoinstri, come è vioino il tempo della 
mia sepoltura ; e Looia a me viro quello, ohe non potrà farmi 
dopo la morte: non vi faooia pana, ohe in vece di darne a’ po- 
veri il prezzo abb'a questa donna serbato quest’unguento per 
me, e per adombrare secondo le disposizioni del Padre un tal 
mistero . ^ . 
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8 Pauperes enina semper 
habetia vobiscum : me auiem 
non semper habetis. 

p. Co^QOvit ergo (orba 
multa ex Judaeis, quia illic 
est; et venerunt non piopcer 
Jesum tantum , sed utLuza> 
rum viderent , qoem auscita- 
vita mortuis. 

10 . Gogiiarerunt .autem 
Principea sacerdotum, ut et 
Lazarum interficereot:, 

1 1 . Quia^raulti propter il- 
)um abibant ex Judaeis , et 
«redebant in Jesum. 

13. in crastinum antem 
turba multa, quae venerai ad 
diem festum , cum audissent, 
quia venit Jesus Jerosolj- 
mam , . < " - . 

i3. Acceperunt ramos pal- 
marum , et processerunt ob- 
viam ei,et clamabaut : Ho 
aanna benedictUs , qui vè- 


»4? 

I pover/ gli 
avete seitiprC con voi: ne ppì 
non sempre mi aveie. 

y. ^eppe pertanto una ffroa 
turba di G udeì , come G-‘-ù 
era in quel lu^go : e vi on- 
darono non per Gesù solamene 
te y ma anche per vtder Luz- 
iaro risusO‘tato da luì. 

IO Tenner ennsigl o perciò 
i Principi dt sacerdoti di dar 
morte anche a Lazzaro : 

I i.P<rrhè mo:ti per causa 
di esso si srpar.vano da' Giu- 
dei , e credevano in Gesù. 

12 . Udì seguente una gran 
turba di gente concorsa alta 
festa avendo ud^tu , che Gesù 
andava a Gerusalemme , 

1 5. Preser de' rami di pal- 
me ^ e uscirongli incontro , e 
grid, vano : Osanna , benedet- 
to colui , che viene nel no- 


SECOIVDO S. GIO. CAP. XTI. 

S. Imp^rooc/tè 


Vera. lo. Tenner consìglio perciò ec. Si vede il progresio del" 
l’errore, e della malvagità. Gàifa avea spaocìato per maso'ma 
di governo, che tutto era lecito per il pùhblìoo bene. La nior* 
te di Cristo non sembra adesso , ohe basti por acquietare i loro 
timori. Un uomo tratto dalle braccia della morte sarà sempre, 
finché viverà , iBonumento inoontrastabile della onn'potenza di 
deai , che gli guadagnerà sempre de’ nuovi discepoli, e terrà 
in divisione, e loissura la nazione. Fa d’uopo pertanto di uc- 
«rìderlo , e levar dagli occhi del popolo un oggetto tanto peri- 
noioso . Si uccida . Goti una rabbiosa malignità giunge fino b 
diohiarare a Dio stesso la guerra . 

Pers. 12 II dì seguente eo. Ài dieoi del mese di Nisan, eia- 
qne giorni avmti la Pasqua , nel qual giorno siccome si menava 
l’agnello, ohe ai serbava per la Pasq»a ; così si presentò alla 
a. Città questo agnello d* Dio, di cui il primo era figura. Fe- 
di Matth, xii. E»od, XI. 5. 
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nit iD nomine Uomini,, liex me del Signore , il d’ !• 
Israel . sTatle. 

j 4. * Ei invenit Jeans asei- E Gesù troyà un a$i» 

luna . et sedu super eum ; si- nello , e vi montò sopra , con- 
cut scriptum est : forme sta soritto : 

*Zaoh.gg MAtth.sr.J. 

M>re. 1 1. 7. Lue. 9 35 . 

1 5 . INoli liniere, fiUa Sioa: i 5 N un temere , figlia di 

ecce Re^ tnus venit sedens Sion : ecco che H tuo Rr vie.% 
super piillum asinai ne sedente sopra un asinelio. 

16. Haec nem cognoverunt i6. Queste cose non le eom- 

discìpuli ejus priuium : sed presero da principio i , suoi 
quando glorifìcatus est Jesus, discepoli; ma glorificato che 
timo recordati sunt , quia fu Gesù , allora si ricordai 
haec erant scripta de eo , et rono , che tali cose erano sta- 
haec fecerant et. te scritte di lui , e a lui e- 

f rana state fatte. 

l'j.Testìmoniuraergoper- 17. La turbo poi, thè era 
hibebat torba , quae erat cum con lui , attestava , comi’ egli 
en , quando Lazarum vocavit chiamò Lazsaro dal sepolcro^ 
do nsonumento , etsuscitavìl e risuscitano da morte. . 
euro a mortnis 

18. Piop'erea et obviam 18. E per questo gli an- 
Tenit turba : quia audierunt , dò incontro la turba: perchè 
€Ùm fecisse bue siguum. tv vano udito, che avea fati 

to quel miracolo. 


Vert> J|a d' Itraele\ Quel Messia tanto aspettato, e deai* 
dorato^ In t»l au sa volle Gnsto prima della sua morte essere 
rioonosoiuto poDblioamente , e soknaemente per re ; e diede 
nello stesso tempo a conoscere , qual aorte di regno fosse il suo 
eiovenlo '*on la unzione della sua grazia i cuori di tutta quella 
gran moUito line , e particolarmente de’ teneri fanciulli ( uomo 
e notato Hn 1 Mntteo zzi. ) a onorarlo, e adorarlo. 

Vois. Questi cose non le compresero. Non si vergogna 8 . 
Giovanni d< confrssare la propria ignoranza, e quella degli 
altri Apostoli, 0 disoepolij. Non aveva ancora Dio aperti i lo- 
ro intelletti per combinare con le Seritture gli avvenimenti del- 
la vita di Gesù Cristo. 
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SECONDO S. GIO CAP. X.II. 149. 

'19. Pharisaei erga dixe- 19. I Farisei pertanto dit- 
ruQt ad semetipsos : Videtis , sor. tra di loro : t-dete voi « . 

quia aihil proncitous ? Lece che non Jacoiam nulla? JBo- * 
tnuodus totus post eam abiit. eo ohe il mondo tutto gli va 

dietro, > ' ' ' ' 

' 30 . Erant aatem quidam ao. Ed eranvi alcuni Gren,- 
Geoliles, ex bis , qui ascen- tilt, di quelli f che erano an* - 
derant, ut adorareat iu die dati ad adorare Dio nella 
festo. festa. ( 

31 . Hi ergo accesseruDt Questi ai accostarono a 

ad Phiiippum , qui erat a Filippo , che era di Betsaida 
Beihsaida Galilacse , et roga- della Galilea , e lo pregava' 
banteum, dicentea: Domi* ao, dicendo: S gnore ,-^desi'\, 
ne , voiumus Jesum videro, deriamo di vedere Gesù. 

33 . V^nil Philipptis .. et di- aa Filippo ondò, e disse- 
cit Àndreae: Andreas rur lo ad Andrea: e Andrea ^ a 
sum , et Pbilippus dixerunt Filippo lo dissero a Gesù. • 
Jesu. ’ . 


> I ‘ 



Vers. 2o. Eranvi alcuni Gentili. Ti* essere questi Gentili ve« 
noti a Gerusalemme in tal tempo, oioè in oooasione della Pa- 
squa pwr adorare Dio, ha in lotto molti Interpreti a credere , 
ohe fossero proseliti , ohe è quanto dire , Gentili di nascita , ma 
Giudei di religione. Altri per lo contrario gli hanno creduti 
veri Gentili, i quali mussi o dalla fama de* miracoli di Cristo, 
o dalla rinomanza del Tempio, o finalmente da un principio 
dw pietà eran venuti per adorare il D o de’Giudei. Questi Gen- 
tili aveano accesso all’atrio, ohe perciò ch’amavasi atrio dei 
Gentili. Pare a me questa seconda opinione p ò verisimile pel 
riflesso, che essendo certamente questi destinati dalla Previden- 
za a rappresentare e la conversione futura di tutte le grati al 
Solo, e vero Dio ( oome ricavasi dai versetti 23. , e 24. ), non 
doveano perciò costoro già oouosoerlo , e adorarlo sènza mesco- 
lamento di altri dei.. 

Vers. 21. Desideriamo di vedere Gesù. Vale a dire di discor- 
rere oan lui , e udire 1» sua dottrina. , v 

Vers 22 Disselo ad Andrea, cóme a più anz’ano discepolo 
{ Joan. 1. q>. ). Filippo potea tamero, che Gi-sù non volesse 
aver comunicazione con uomini Gentili , ricordandosi della proi- 
bizione fatta già a tutti gli Apostoli di andare a predioare trai- 
le nazioni. 

> J 
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i5o VANGELO DI GESÙ’ CRISTO 
aS. Jesus antem respoa aZ, Eirtaù rispoialoro con 
dit eis , dicens : Veoit fiora , dire ; E‘ venuto il tempo , che 
ut clarificetur Filius ho sia glorificato il Figliuolo del- 
minis. ^ l’ uomo. , . 

34 - Amen , amen dico vo- ^4. In verità^ in verità 
bis: nisi granum frumeoti vi dico i se il granello di fru- 
cadens in lerram , mortuum . mento caduto in terra non 
fucrit , muore , 

33. Ipsum solum manet: i5. Resta infecondo : se poi 

si autem mortuum fusrit, muore ^ fruttifica abbondante- 
mullum fructum affert. * Qui . mente. Chi ama V anima sua y 
amai animala suanv, perdei la ucciderà : e chi odia Cani- ^ 
eani : et qui odilanimam su- ma. sua in questo mondo Im 
aia in hoc mondo, in vitam., salverà per la vita eterna. 
aeternam nustodit eam. 

* Mtìith. IO 3q. 
et i6- a5- Mare, 8. 35- 
Lue. g. 34- et l'j. 33. 

a6 Si quis mihi ministrai, 36. Chi mi serve , mi se- 
me sequalur: et ubi suin gua : e dove son io, ivi sa- 
ego, illic ét ministèr meus rà ancora colui, che mi ser-, 
crii. Si quis mibi minislrave- re. E chi servirà a me sarà 
rit bo.no ifìiiabit eum Pater onorato dal Padre m\o. 
meus. 

.1 . V . 


Vers. t5. Risposi loro . . .h venuto il tempo La risposta di 
Cristo , qu..ntunque cono>^pita in termini generali , lascia però 
luogo a inton lore , che egli non ricusò di trattare con que’Oen* 
tili, e d’isrruirgli . £’ venuto il tempo, ohe non solamente i 
Giudei , ma tutte anoor le nasioni conoscano il Figliuola del» 
l’uomo, cioè il loro Salvatore, e oon la loro conversione lo già* 
rifìohino . ■- 

Vers. 24- il granello di f amento ec. La messe ubartoia di 
tanti popoli de ridursi alla fede non può da me acquistarsi , se 
non per messe delle ignominie, e de’ patinrenti , appunto come 
dal granello scoi'nato in terra non ispunta la spiga, se non dopo 
uke questo sia outto, e disfatto dal calor della terra. 

Vers. 25. Chi' ama V anima sua, ec. Affinché nissune si pen« 
si, ohe solo per Cristo la via per giungere alla gloria sia quel* 
la delle umiliazioni , e deppatire , soggiunge perciò questa ge«. 
nerale sentenza , sopra la quale redi Matlh. x. 5q. 

Vers, 2 Ó. Chi mi serve , mi fegua>: e dove- son’ io g ec» 1 mi» 
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* 3^. Nunc aoima mea tur- ay. Adesso C anima mia i 

baia est. Et quid dieam ? Pà- conturbata. E che dirò io7 P a- 
er , salvifica me ex hac ho- dre , saldami da questo pun» 
ri. Sed propterea veni in ho« to. Ma per questo sono io «r-* 
rtn hanc^ ' ' _ rivato tn. questo puntò. 

tfi. Pater , clarifica nomen a8. Padre , glorifica il no- 
tutts. Yeaii ergo vox de eoe* me tuo. Venne allora dal cie^ 
io : Et clarifica vi , et iierum lo questa voce : E H ho gloria 
clari'ìcabo. , ficato , e lo glorificherò di bel 

nuovo. 

sg.Turba ergo , quae sta- ag* Or la turba , che ivi si, 
bat , eiaudiebat, dicebat , to« trevava , e udì , diceva., che era 
DKruuti esse faciUm.Aliì dice- aato un tuono. Altri dice- 


Bistri miei, quelli, de* quali io mi servirò per istabilire il mio 
ragno, sono più specialmaate ohiamati a tenermi dietro per lo 
via della croce: chi per tal via mi seguirò, iQÌ seguirà ancoro 
nella mia beatitudine. . 

-Vera. 27. L' anima mia è conturbata. Affinchè coloro, obo. 
erano ohLamati a imitarlo, non credessero, ohe esente egli fos- 
se dal naturale amor della vita, dall’orror della morte, c del- 
le' ignominie } viene perciò a mostrare con queste parole, fino 
a qual segno s‘i fosse voluto renderò in tutto-, e per tutto simi- 
le ai suoi fratelli, rivestendosi [ eccetto il peccato ) di tutte le 
loro affeaioni , meritando ad essi col vincerle la grazia di non 
esserne superati , » divenendo in tal guisa idoneo ad essere vero 
nostro modello: Not (dice s. Agostino) trasportò sopra di se, 
ed etsendo nostro capo , fèoe suoi gli affetti delle sue membra . 

£ che dirò ioì Padre', salvami. Che' domando ò io al Pa- 
dre? Che dalla morte mi liberi, e da’ patimenti ? Ma non son 
io, ohe volontariamente , e deliberatamente bo bramato , che 
quest’ (ira venisse? Che ho oeropto quasi di affrettarla P Che sonq , 
per questo appunto ritornato à Gerusalemme à mettermi tra le 
inani de’ miei nemici? , 

Veri. 28 Padre , glorifica il nome tuo. Vale a dire, patirò 
volentieri qualunque cosa, e la morte, .purché gloria ne sia a te. 

■ E P ho glorificato, e lo glorificherò. I tuoi 'miracoli , lè tue 
vittorie, la tua obbedienza sono « -mh state di gloria, lo sarà 
ancora, e mollo ’più la tua morte, la tua risurrezione, 'la fon- 
dazione della nuova Chiesa nella'- quale entreranno tante na- 
voni, alle quali ignoto era il nome mie. - ^ , 


il 

•P 
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barn: Angelus ei locuius est. t^ano Un Angelo gli ha par- 
lato. < 

50. Respondit Jesus, et Se. Ripigliò Gesti ^ e disi 
dizit; Non propter me haec se: Questa voce non è stati 
vox venii , sed propter vos. per wa», ma per vof. 

51. Nudo judicium est Si. Adesso si fa giudiio 
mundi: nane Frinceps’hujus di questo mondo ; adesso il 
mundi ejioietur furas. .. Principe di questo mondosa- 

( re caeciato Juora. ' 

Sa. Et ego sì èxaltatus file- Sa. £ io, quando sii 2e- , 
ro a terra, omnia trabam ad voto da terra ^ trarrà jutto 
meipsum. a me. ' / 

ò3 ( Hoc antem dterbat , 33. ( £ età egli dieèm per 

signi fieans , qua morte esset rig>-ifirare di qual mfpte era 
moriturus ) per morire ) . / 


Vers Sj. Non è stata per me, ma per voi. Perohà oonosoia* 
te , ohe IO sono veramente Figliuolo <li D o / e questa fede vi 
tenga fermi, e ooitanti contro lo scandalo della orooe. 

Vera. 5l Adesso si fa giudixio di questo mondo . Viene a 
spiegare la gloria, ohe ritrar debbe il Padre dalla sua morte. 
Si fa ora g'udizio del mondo, si tratta la di lui oausa. Il Da* 
monio si soggetti il mondo per messo del peccato , e schiavi 
si fe tutti gli uoinin'. Si trutta, se sotto una tal tirannia deb- 
ba perp.tiiHinente restare il mondo , o esserne liberato. Io pren- 
derò il patrooinio di tutto il genere umano, e preientan«lomi 
contro del or>murve avversario al tionodel Padre mio, offerendo 
tutto il miit Sangue in prezzo della liberti , e della salate di 
tutti, aoddisfilta. e pia. -uU la divina giustizia, discaccerq' dal- 
l'usurpato impero il Demonio con distrugger l’idolatria, • sta- 
bilire dappertutto il Regno di Dio. 

Vers. S‘2. £ io, quando sia levato da terra, trarrò ec. La morta 
mia aneorohé obbrobriosa , perchè morte di orooe, sarà il vero 
principio della mia gloria , e della mia e.valtazìone ; trarrò dalla 
stessa crooe , divenuta argomento di benedizione, e di>8alote, 
tutti a me i popoli della terra, li trarrò con dolcezza, e soa- 
vità, e insieme con eToacia. Abbiamo procurato nella'versione 
di conservare l’ equivoco, ohe è nella parola del Tetto origi- 
nale, la quale poteva signifi tare ed esser innal tato pàt ingran- 
dimento , e anobe esser tolto dal mondo. Gesù Cristo ,4o usò por 
significare non tanto la morte , quanto la maniera difessa, eioè 
di esser levato in croce, f 
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5 4 . Hespoodit ei turba, 
Nos audivimus * ex lege , 
quia Christus mauet in ae 
terun'D ; et quomodo tu di- 
ci» i Oportet exaltari Filìum 
homiuis? Qui» est iste Filius 
horoinis ? 

* PsaL. 109 . 4- 1 * 6 . a. 

Isai- 40’ 6 E^ech. ò'j. a5. 

55. Dixit ergo eis Jesus : 
Adbuc modicum lumen in 
vobis est. Ambulate, dumlu- 
cem habetis , ut non vos te> 
nebrae compreheudaut : 1et 
qui ambulai in tenebris , ne 
scit , quo vadat. 

36. Dum luccm babetis , 
credile in lucem , ut fìlii lucis 


34- Risposeglì la turba ; 
Noi abbiamo apparato dalla 
legge , che il Cristo vive e- 
ternamente : E come dici tu^ 
che il Figliuol delCuomo dee 
esser levato da terra? Chi è 
questo Figliuolo dell' uomo ì 

55 D isse adunque loro Ge- 
sù: Per poco ancora e la lu- 
ce con VOI- Camminate , men- 
tre avete lume , affinché non 
vi sorprendaa le tenebre : e 
chi cammina nelle tenebre , 
non sa, dove si vada. 

56 . Sino a tanto che avete 
la luce, credete nella luce , 


Vers. 54- Abbiamo apparato dalla legge, ec, L’obbicEione de* 
gli Ebrei mostra , ohe presero le parole di Cristo nel senso, 
in oui furon proferite . I Profeti , che avevano parlato del re* 
gno eterno del DIessia , avevano anche parlato de’ suoi patioien* 
ti, e della sua morte i Ma i maestri degli ultimi tempi non ad 
•Uro intesi, che a pascere con vane speranze l’ambizione, e 
la vanità del popolo, non volevano vedere nelle Scritture , so 
non grandezae , vittorie, e conquiste terrene dal loro Messia. 
Accecati in tèi guisa non sia meraviglia , se scandalo divenne 
per essi la Croce del Salvatore. 

Vers. 35. Disse adunq-te ec. Non risponde adunque alla ob‘* 
biexione , perché non ervno capaci di tali misteri , ma confer- 
mando il suo dire gli esorta a valersi del benriìuio della luoo 
divina, ohe hanno presente per quel poco di tempo, ohe resta 
ancora oon essi. 

Chi cammina nelle tenebre , non sa , ec. Avvertimento , ohe 
fu insieme una profeaìa della terribile depravazione ile'oostumi, 
nel la quale caddero gli Ebrei àbbandonati da Cristo, e dalla 
luce del Vangelo/ depravazione, che andò sempre oresoendo 
sino al totale loro esterminio . 1 

, Vers. 36. Credete nella luce, affinchè divenghiate ec. Credere 
nella luce è lo stesso, ohe camminar nella luce, seguire la lu- 
'^oe / quella luce divina, dalla quale rischiarati sono gli animi 
pel oonosoiinento del vero* e del giusto . 


I 
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sitis: Haec locutus est Jcsns: 
et abiit^*et abscoodit se ab 
eis. 

37 . Cum autem taola signa 
fecisset coram eis , con cre- 
debaot io eum. 

• 38. Ut sermo Isaiae prò* 

pheiae impleretur , quein di* 
xit: * Domine, quìa credidit 
anditui nostro ? Et brachium 
Domini cui revelaium est? 

* /sa/.' 53 . 1 Ron. IO. 6. 
Sg.Proplérea non poterant 
credere , quia iierum dixit 
' Isaias : 


GESÙ’ CRISTO 

affinchè iivenghiate figliuoli 
d*Lla luce : Cosi parlo Gesù : e 
se n'andò ,e ad essi si nascose, 

37 . E avendo egli Jotto si 
grandi miracoli su loro oc> 
chi . non credevano in lui, 

38. jdffinchè si adempisse il 
desto d' Isaia profeta, quando 
disse: Signore, ohi ha credu- 
to quello , ohe ha udito da 
noi? E a chi è stata rivelata 
la potenza del Signore? 

3g Per questo non poteva-' 
no credere , il perchè disse pa- 
rimente ìsaia : 


Ad asfi si nascose , ec. Se ao andò a Betaoia . Pedi Luet 
xxi. 57 . , 

Vera. 38 Chi ha creduto ec. Il santo Evangelista oon oitare 
qaesto passo d’Isaia ba voluto prevenire l’obbieaiooos che po« 
leva formarsi oontro.il Vangelo dal vedere, come si gran par* 
te del popolo Ebreo dopo tatti i miracoli di Cristo era rimasto 
nell'incredulità» fa egli pertanto vedere, come era stato già 
predetto apertamente l’accecamento di quella infelice nasione. 

A chi è stata rivelata la potenze ec. Gbi ha Saputo ricono- 
scere ne’ miracoli del Messia la potenza infinita di un Dio • >1 
quale voleva oon questo mezzo, condurre tutti gli uomini all& 
feJef Mohissimi sono, ohe han veduto eoa gli occhi del corpo 
le opere maravigliose di Cristo ; ma non hanno compreso , per 
cosi dire, il linguaggio degli' stessi prodigi. S. Agostino par 
braccio del Signore crede, ohe sia significato lo stesso Figliuolo 
di Dio , coma quegli, per cui Dio feoe tutte le uosa: il senso 
è sempre 1* i stesso. 

'Vers. 39 . tisn potevano credere, oc. Non potean credere, per- 
chè non volevano ( dice s. Agostine tract. 55 in Joan. ) e la 

S tava loro volontà fu preveduta da Dio, o predetta dal Profeta. 

la chi previde, e predis.«e la loro infedeltà, non la fece; e fu 
ancora giusta pena della prava lor volontà, se Din gli accecò, 
vale a dire , gli abbandonò, e non gli aiutò , oomo spiega lo 
stesso Santo, ibid. Vedi Rom. ix. ^ 
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40. *Eicaecavii oculos éo- 
rum , et iuduravit cor eorum; 
ut DOD yideant ocuiis , et uoa 
iutelligaut corde, et coaver- 
tantur , et sanerà eos. 

* Isai. 6 . 9 « Match. i 5 . i 4 > 

Marc. 4 - 13 . Lue. 8 . to. 

AcC. aS. 26. Rom. 11.8. 

4 1 . Haec dlxit Isaìas , quan- 
do vidit gloriam ejus, et lo- 
cutus est de eo. 

4 a. Yerumiamea et ex 
principibus multi credide 
runtin eum: sedpropter Pba* 
risaeos non CQnfiiebantur.ut 
e Sinagoga non ejicerentur. 

45. Uilexcrunt enira glo- 
riam hominura magia quam 
gloriam Dei. 

4^. Jesus autem clamavit , 
et drxit : Qui credit in me , 
non credit in me , sed in eum, 
qui misit me. 


i 55 

4 0. Accecò i loro occhi, e 
indurò loro il cuore : ajffinchè 
con gli occhi non reggano , 
e col cuore non intendano , 
e si convertano , e re h ri~, 
sani. 

1; 

4 1. Tali cose disse Isaia , 
allorché vide la gloria di lui^ 
e di lui parlò. 

43. Nondimeno molti anche 
de' grandi credettero in lui : 
ma per paura de' Farisei noi 
confessavano per non esser» 
scacciati dalla Sinagoga. 

' 45. Imperocché amaron più 
la gloria degli uomini , che 
la gloria di Dio. 

44. Ma Gesù alzò la voce, 
e disse: Chi crede in me, cre- 
de non in me, ma in' colui , 
che mi ha mandato. 


Vera. ^o. Àeeecò i laro occhi, eo. Vedi Maro. tvV 13. 

Vera. 41 . Tali cose disse Isaia , allorché vide la. gloria di lui, 
«e. Isaia nel prinaipio .del capo vi. ( dal quale è preso il pre» 
eedente versetto di s. G-ioyanoi ) desarive la gloria del Signo* 
re veduta da lui in ispirito ; e aiocome è certo . che di Dio ti 
parla in quel luogo , se, come dice qui s. Giovanni , la gloria 
Teduta da Isaia era la gloria di Cristo , ne viene per legittima 
eonsegueica centro gli Ebrei , ohe Cristo è J)io , e per tale fu 
eanosciuto da Isaia. . 

Vers. 44" Chi crede in me , crede non in me, eo. Significa , 
che il fedele credente in Cristo non crede solamente in lui, ma 
erede ancora nel Padre : ovvero, che. non crede in lui, come 
solamente uomo, quale agli occhi de’ Giudei appariva; ma ore* \ 
de in Dio, cono chi erede nel Padre. Qualunque di queste due 
* tposiaioni si tenga , oon queste paròle dimostra Cristo la sua 
divinità: in prime luogo, perchè non 'dice egli , chi crede a me: 
ma chi crede in me } or agli uomini si crede, ma in Disiano si 
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45. Et qui videi me , videi 
eum , qui misit me 

46 figo lux iu mundum 
veoi , ut omnis , qui credit in 
me, io tenebria Dou niaDeat. 

47. Et si quia audierìt ver 
ba naea , et non custodierit, 
ego non judico eum ; non e- 
nim veui . ut judicem mun- 
dum , sed ut salvificem muo- 
dum. 

48 Qui spernii me , et ooa 
accipit verba mea , habct , 
qui judicet eum : * sermo , 
queiu locutus sum , ille judi 
cabli eum in novissimo die. 

*Ma>c. 16. 16. 

49-Quia ego ex meipso non 
sum locutus, sed qui misit 
me Fater,ipse mihi manda - 


45. E chi t>ede me ^ vede 
eoluì f che mi ha mandato. 

46. lo son venuto luce al 
mondo f affi toh è ohi crede in 
me, nt.n resti traile tenebre. 

47 - R chiunque avrà udite 
le mie parole , e non avrà Cre- 
duto in me , io non lo giudicoi 
imperocché non sornveanto per 
giudicare il mondo y ma per, 
salvare il mondo. 

48. Chi rigetta me , e noia 
rie- ve le mie pervie, ha, ehi 

10 giudica: la parola annun- 
ziata da me, qufsta sarà suo 
giudice nel giorno estremo. 

49 - Conetossiachè io non ho 
parlato di mio arbitrio , ma 

11 Padre , che mi ha meni 


i • ■ ^ 1 

crede, se non in Dio: in secondo luogo, se % le stesso il ore* 
dere in Cristo, e il credere nel Padre, il Figliuolo adunque, 
e il Padre sono un solo Dio. 

Vers. Ohi vede me, vede colui, ec. R'splende nelle ope- 
re mie la maestà, la bontà, la potensa del Padre. Così ancora 
più chiaramente conferma quello, ohe aveva detto nel pre- 
cedente versetto. 

Vers. 46. Io son venuto Imae al mondo. Al mondo pieno di 
errori, e d’ ignoranza .in tutto quello, ohe principalmente 
importa, ohe sappiano gli uomini per arrivare alia feiioità, 
verso la quale il naturale istinto li porta. 

Vers. 47. Io non lo giudico. Vuol dire, che non è egli auto* 
re della condannazione di quelli, che non credono; ma che per 
propria Ipr colpa costoro periscono, non prestando tede alla 
sua parola, la quale nuli* altro oontiene, so non quello, che il 
Padre volle, che fosse da lui predicato agli uomini; onde la 
parola stessa serva poi a giudicare, C condannare gl’increduli 
nel giorno estremo. 
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tutn dedit , quid dicam , et datot ^gti prescrìsse quel^ 
quid loquar, che ho da diri , e di che ho 

da parlare. , , 

5o Et scio, quia manda- 5o. E so ^ che il suo coma n-t 
tum ejus vita aeteroa est. datnento è vita eterna . Le 
Quac ergo ego loqnor, sìcut cose adunque , eht. io dico, ve 
dixit tnihi Pater, sic loquor. le dico in quel modo, che la 

ha dette ame H Padre. 


^•rs. 60. JS 50 , che II suo comandamento i vita eterna ec. 
Io so, che quello, ohe mi ò lUto ingioato dal Palre <i’ <n« 
segnare, e oomandare agli uomini, è principio per essi,eoau> 
sa di vita eterna. 

CAPO Xill. 

Gesà dopo la cena cintosi uno scìugnloio lava i piedi ai > 
discepoli f non volendo da prima Pietro permttttr glielo. 
Oh eiòrta a far lo stesso tra loro. Indica a Giovanni 
il suo traditore t il quale uscito dopo it boccone ^ dice ^ 
se essere stJto glorificato. Del nu^vo comandamento di 
amore. Predice a Pietro ^ che lo negherà tre volte. , 


..•A nte diem festuna 
Paschae, sciens.' Jesus , quia 
venit bora ejus , ut trauseat 
ex hoc muudo. ad Pairem , 
cuiu dilcxisset suos , qui e- 
raut io mundo, in finem di 
lexit eos. ' 

* Malih 2 Ò i. Maro. i4* I. 

Lue. 2 a. 


P 

I. X rima della festa di 
Pasqua sapendo Gesù , come 
tra giunto il., tempo per lui 
di passare do que,sto mondo 
al Padre , avendo egli ama- 
to i suoi, che eran nel mon- 
do , gli amò fino alla fine.^ 


ANN^OTAZIONl 

Vera. 1. Avendo egli amato i suoi , che eran nel mondo , ec. 
▼uole il santo Evingelistd indicare , per qual motivo volle G-'-sù 
abbassarci a un iiffioìo di tanta umiltà, qual era il lavare i pie* 
di a'suoi Apostoli , che fu per dar loro un pegno del tenero amo* 
re, ohe ad essi portava; del quale amore volle dare una prova 
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- a. Et coena facu, cutn 
Diabolus jam tnisiìisei in cor, 
ut traderet eum Judas Simo- 
nis lacariotae, ’ ' 

3. Scieos, quia omnia de- 
dit ei Pater in manus, et quia 
a Deo exivit, et ad Deum ra. 
dii, ' • ■ 

4-; Sorgit a coena, et ponti 
vestimenta sua : èl cum ac 
cepisset linteum , praecinxit 
se. 

5. Deinde mittit aquam 
In pelvini , et coepit lavare 
pedes discipuloruni , et exser^ 
gereiinteo, quo erai prae> 
cinctus. ’ • 

6 Venit ergo ad Simonem' 
Petru'm.tt dicit ei hftrus.- 
Domine, lu'niifaì lavas ne- 
dea ? ' . ' ^ ^ 


GESÙ’ CRISTO 

a. E fatta la cana^ avendo 
già il Diavolo' messo in cuore 
' a Giuda Dcoriote figliuolo di 
Simont ^ che io tradisse 

3. S ! pendo Gesù , come il 
P adre avea poste tutte le cose 
nelle sue mam^ e come ero- 
venuto da Dio, e a Dio an- 
dava, 

4. Si leva da cena , e depo- 
ne te sue vcstimentat e preso 
uno sciugatoio, se lo oinsCi 

. 5. Qu-t ndì versói dell* acqua 
tn un catino, e cominciò a 
lavare i p.tdi de' diso> poli , 
e a raso ug irli collo sciuga- 
toìo , onde era cinta 

a adur’que da Simono 
P tetro , E Pietro gli dice : 
Signore , che tu lavi a me i 
piedi? .* ■ ’ 


Sri" «i*-®o*tanza di Usoi.rli'per andare a mo- 

affanni . e di dòlwL ““ PSn<>«I' . dì 

Sopeot/o Gesù: some il Padre ec. Vale a dire.ooan- 
Srandrr * ” dell, sua diga.l. \on 

Mr la »«"“« di*oeso,d«l sen del Padre 

dere alla ans il» '®*na^,al Padre tornar dovea per se- 

ndla maniera “ «»gno . volle contuttoo.ò umiliarsi 

neoa maniera, che qui si racconta. 

del sófo tamr”‘'i* '-««i/Tieiifa.. ec. Ciò. vuoisi intendere 
di soora **U n ’ ? ® della tonaca, o sia veste lunga 

ohe Tolta f‘r2 «®H« funaionf,. 

ai n«!" ^ a lavare i piedi. Secondo l’uso degli Ebrei 

nadte TTl“" dalla mo»he al manto, dal figlio al 

Si tii.;. ““ •“» 

Vera 6. Va adunque da Simone Pietro. Mólti Padri han xre- 
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7. Respondit Jesus, el di- 7 Rispose .Gesù ^ t dategli ì 
xit ei; Q'iod ego facio , tu Quello ^ che io Jo , tu ora non 
nescis modo , scies autesu po- /’ intendi y lo iaténdèrai in ap- 
nea. - ' prtsso. 

‘ d. Dicit ei Petrus: Noo %. Dissegli Pietro : Non l«~ 
lavabis mihi pedes in aetcr verai a me i piedi in eternò, 
num . Respondit ei Jesus r Si Gesù, gli rispose: Se non ti 
non laverò te, non habebis laverò , non avrai parte meco. 
partem.niecnm. 

9. Dicit ei Simon Petrns; -g. Dissegli Simon Pietro: 

Domine, non tantum pedes Signore ^non solamente i miei 
raeos , sed et manus, et ca- piedi y'ma anche le mani y e 
put. ' ' il capo, 

10. Dicit ei Jesus : Qui lor io, Dissegli Gesù : Chi è 
tus est, non indiget,nisi ut staro lavato y non ha bisogno di 


dato, ohe oomìnoiasse ds lai Cristo la' sua lavanda; lo ohe' non 
è solamente molto oredibile per rigaardo al postò, che già te* 
nova Pietro nel-oollegio Apostolico, ma sembra rendersi come 
certo dalla ripugnanaa mostrata da lui a permettere , che si 
abbassasse Cristo in tal guisa : imperoocbi -non è verosìmile , 
ohe volesse esser egli il primo , e il solo ad opporsi a una co- 
sa , la quale fossa stata sofferta dagli altri. 

yen. 7. Lo intenderai In appresto. Quando avrò spiegato il 
mistero , e molto più , quando' dallo Spirito sante ti sarà data , 
l’intelligenza e di questo, e degli altri. * - 

Vers. 8. Non avrai parte meco. Sarai escluso dalla parteei* 
paeione de’mieì beni, sarai diseredato da me. Ma la ripugnanza 
di Pietro procedente dal sommo rispetto , ohe portava a Cristo, 
meritava ella mai un gastigo tanto terribile f Lo avrebbe meri- 
tato la sua disobbedienza al volere divino, dice s. Basilio con, 
altri Padri. Il rispetto dovuto a Oio'oonsiste in fare in ogoi 
Cosa la sua volontà . 

Vera. lo. Chi è stato lavato , non ha bisogno ec. SeoondO il 
suo solito Gesù si fa strada dalia esteriore , e sensibil lavanda 
per passare a una lavanda dì maggior importanza, perché .tutta 
spirituale, e di cui la prima è figura. Colui , ohe è purgato 
dalle gravi brutture , e mortali , non ha bisogno di altro , ohe 
di purgare ogni dì più l’anima dalle sregolata affezioni , da’mo- 
Vimenti dell' amor proprio , e della superbia , e di espiare per 
mezzo della quotidiana penitenza i quotidiani mancamenti . dai 
quali non sono esenti né meno ì giusti di questa vita. Appunto 
come un uomo, ohe si é lavato tutto il uorpo in un bagno; ha 
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pedes lavet, sed e*’ muodus 
totus. Et vos mundi esiis , 
scd non omnes. 

I [. Sciebat enirn ,quisnam 
e<9«t , qui traderei eu<n : 
proi>terea dixit : Non estis 
mundi omnes. 

li. Postquam rrgo lavit 
pedes eorum < et accepit ?e 
stimenta sua , cum recubuis 
set iterum, dixit eis : bcitis) 
quid fecerim vobis ? 

i 5 . Voi vocaiis me Magi- 
ster , et Domine ,^et bene di- 
citis: sum etanim. 

I Si ergo eg'j lavi pedes 
vestros , Uominus , et Magi 
ster : et vps debciis alter aU 
terius lavare pedes. , 
i 5 . Exemplnm enìna dedi 
Yobis\ ' ut quemadmodum 
ego Feci YubU , ita et vus fa- 
ciatis. ‘ ' 


GESIT CRISTO 

/Oi>ar*ii, e non i pìédl , ma 9 
iuterameate monde. sie- 
te mondi , ma non tutti. 

1 1 . Imperoechè sapeva ,ehi 
fosse oO'Ut y che lo tradiva : 
per queste disse : Non siete 
mondi tutti. 

13 Dopo di aver adunque 
lavati loro i piedi ,e ripiglia- 
te le sue vesti menta y rimessoti 
a menta y disse loro: Intende- 
te quel , ohe ho fJtto a vo ì 

l 5 . Voi TTU chiantot^- Mae- 
sto, *' Signore y e dite bene^ 
perchè IO lo sono. 

14. Ss adunque ho lavati i 
vostri p odi io , Maestro ,e Si- 
gnore : dovete anche vai lavar- 
vi i piedi V uno a'V altro. 

1 5 . Conciossiachè vi ho da 
to a esempio y affinchè , come 
ho Jatto io y facciate anche 
voi, ) I s 


parò tempre bÌRoano di lavarsi dalle sostare • ohe nataralmente 
oontraffgono i pied> nell’uso quotidiano di oamminare; 

Ma è interamente mondo . Mondo quanto a tutto il restò 
del corpo . eccetto i pieditCd è anohe mondo interamente quan* 
to alle gravi maorhie « e a que’ peooati • ohe 1 * anima uooidono 
d’un solo oolpo. ' ' ' 

Siete mondi, ma non tutti. Solleoita , per così dhre. la eo* 
loiensa del traditore , mostmadosegli pienamente informato dei 
suoi scellerati disegni , onde sempre più < comprenda ,■ ohi sia 
oolui, contro del quale cova egli nel cuore un odio si mortale 
è ingiusto , e ti confonda del suo ardire , e si ritragga da si 
orrendo attentato, vedendo quanto era impossìbile di sottrarsi 
dalla vista di lui, agli occhi del quale nudi sono, e aperti i più 
cupi segreti ' ' ' 

Veri 14 Dovete anche voi ec. Dovete anche voi estere di* 
sposti, e'pronti a servire i vostri fratelli oon tutti gli uffizi di 
carità in qualunque loro bisogno , ma prinoipabnente nei bito> 
gni spirituali.' ^ . - : - ■' 


» 
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SECONDO S. GIO. CAP. Xlll. 


ifi * Amcp, arnea dico 
vobis : non est servus major 
Domino suo - oeque Aposto* 
lus major est eo , qui misit 
iliiim. * Macth. IO. 34. 

Lue. 6. 40 htfr. i 5 . ao. 

17. Si haec scitis , beali 
eritis , si feceritis ea. 

18. Ndn de omoibos Vo* 
bis dico; ego scio , quosele 
gerim : sed ut adimpiealur 
Scriptura : * Qui maoducat 
luecum paoem , levabit eoo 
tra me calcaneam suum. 

* Pi, 4®* > o* 


i6t 

iG la verità^ in verità vi 
dico; non v’ ha iervo ntaggic^ 
re del suo padrone : nè amba- 
sciadore maggiore di colui , 
che lo ha inviato. 

17. Se tali Cose voi cora> 
prendete f beati sarete, quan- 
do le mattiate in pratica. 

' 18. Non di tutti voi par. 
lo! conosco quelli, che ho e«' 
letti : ma convien,che si adem- 
pia quella Scrittura t Uno , 
che mangia il pane con me, 
leverà le tue calcagna con- 
tro di me. \ 


• Veri. 16; In verità^ in verità vi dico: ec. Continua a raooo« 
tnindare a’ suoi Apostoli l’umiltk, la prima, là seoonda, la tor< 
la traile virtù dell’ uomo Oriitiano , come dioe s. Agostino. L’al* 
testa del posto , ohe doveano oooopare nella Chiesa gli Apo* 
aioli, e la piàoetia de’ doni celesti', onde doveano essere ri pie* 
ni dall’alto , diventar potevano tanti incentivi alla superbia ; 
Ili premunisce contro un malo ti grande, avvisandoli, che quan* 
to più saran grandi , tanto più debbono considerarsi come fatti 
pel pubblico bene, chiamati non a dominare, ma a servire aU 
le anime, nulla di più attribuendosi di quello, ohe ti è altri* 
buito il padrone, ohe gli ha eletti, e il principe, da cui sono 
inviati come ambaidadori di pace , Ragione efHoaoissima a 

I iersnadere in ogni tempo la vera',' e soda umiltà a’ministri del* 
a Chiesa, Cristo il Padrone dei gregge, Cristo il Re di quel 
popolo oonqnistato colle sue fatiche, co’ suoi patimenti, con la 
sua morte Nisiuno de* servì suoi obiamati da lui a cooperar» 
al ministero della tua carità ardisca di pretender nulla di più 
di quello, ohe Cristo ha preteso. Chi non' debb’ esser contento 
di tale uguaglianaa di trattamento in tanta differenia di me- 
rito ? . . .^1 

Vere. 18. Non di tutti voi parlo. Quando bo detto , che sa* 
rete beati , mettendo in pratica quel ohe ora vi bo insegnato 
• con le parole, e oo’fatti intorno alla umiltà, non bo parlato 
cosi, perchè di tutti vei io pensi ugual mente bene, Vedo le 
interne disposisioni del onore di- oiascbednno', un empio è tra/ 
Tota. XXK. * • 


i6a VANGELO DI 
ig. Anaodo dico vobi» > 
priusquain Gal : ui c uni fa- 
ciuiu fueril , credalis , quia 
ego sum. 

ao. * Amen , aueu dico 
vobis; qui accipit,si queiu 
misero , me accipit , qui au- 
tcm me accipit, accipit eum, 
qui me raisit. 

* Match. IO. 40. Lue. IO. 16. 

ai. Cum haee dixissel Jc> 
sua , turbaius est spiriiu : et 
protes tatua eat, et dìxit , * 
Ameo , amen dico vobis , 


GESÙ’ CRISTO 

19. Fin a’ adesso vai dico « 
prima , che succeda : a ffinchè 
quando sarà succeduto , cre- 
diate , eh' io son qucl£ io, 

30 . In verità , in venta vi 
dica , chi riceve colui , che io 
avrò mandate, riceve me: e 
chi riceve me , riceve lui, che 
mi ha mandato. 

ai. Dette che ebbe tali 
cose, Gesù si t urlò interior • 
mente, e protestò, e disse 
In verità , in verità vi di- 



..Toi ». ma la lua empietà à nelle mani della Providenxail meno, 
onde «i adempia in ma quello, ohe già Davidde ( nel quale eoo 
io raBìgurxto ) ai dolse di aver a> fFrrto da Acbilofele . Colui ^ 
che io aveva fitto partecipe della mia menta ( la qual cosa era 
anche tra’ Gentili oonsiderata nome pegne sagro di amioiaia ), 
mi ha dato ae' calci, Psal. xi. lo. Guai nuoT.^meote ritenta il 
cuore di Giuda , ponendogli davanti agli ooohi in un fatto si 
celebre nella storia di DiviJde, il vivo, e brutto ritratto del* 
la sua empietà , e tacitamente minaaoiandogli lo sventurato fii 
ne di quell’ uomo ingrato, e crudele . £ a un tempo stesso nel* 
la tenibile apostasia di un loro collega nuovo argomento 
propone di umiltà, e di timore per tetti. 

Vers. 19. Fin d’ adesso vel dico. Affinchè non vi pensaste , 
oh’ io mi Sia ingannato per ignoransa nell’ eleggere , e tollerare 
tra’ miei più intimi discepoli il m-o traditore , e affinchè la sua 
funesta caduta non vi serva di scandalo , vi fo aatioipaiamente 
sapere, ohe in persena di Davidde di me parla la Scrittura ,e 
mie son le parole preferite' da lui in ouoasione del tradimento 
di Aiihitofele, perche son io quello, che in tutta la storia dal 
re Profeta, e in tutti i suoi S<lmi sono dipinto, essendo egli 
stato una espressa figura di me. 

Vera. 2o. Chi riceve colui, che io ec. Dice questo per oonso* 
Jare gli Apostoli, mostrando, che egli ,e il Padre hanno tan> 
to amore per éssi,_ohe riceveranno come fatta a iuro medesimi 
Pncoògli9^,e l’onore, ohe sarà ad essi fatto dagli uominiy. 


Di' 
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' SECONDO S. GlO. CAP. XlH, 
f|uia anus ex vobis tradet inC. oo\ aht uno di voi mi tradirà. 

^ - * Mutth. 

Marc, i 4 - là. Lue. Ì 2 . 2 ». 

%%. Aspictebaot ergo ad 22 .' &’ guardavan perciò 
iovicetu ditcìpuli , haesiian- H un l altro i ditcepoli dw 
tea, de quo diceret. bitosi , di chi parlasse. 

25 . Erat ergo recurabena ' 25 . Stava però uno de di- 
unus ex discipulìs ejus in sceppli^ else era amato'^ da 
aiiiU Jesu , quem ,'diligebac Gesù, posando nel seno di 
V Jesus. ^ . 

'24. Inouit ergo buio Si- ^ 24 - A questo perciò fece 
inoa Pelrus, et dixit ei: Quis , eenno Simon Pietro j e dis'se- 
- est , de quo dicil? ' , . ' gi‘ • Di ehi parla egli ? » 

26 Itaque cum recubuis- . aB. Quegli pertanto po- 
set ille supra peclus Jesu « spndo sul petto di Gesù, gli 
dicit cii Domine, quis erit? disse,- Signore , chi è mai?- 
2tì. Respondit Jesus ; llle 26. Gti rispose G<sà *• £’ 
,est , cui ego iutinctum panem colui , cui io porgerò un pez- 
• poirexero. Et cuna iatinxis- tetto di pane intinto. E aven- 
set panem , dedit Judae si- do intinto'un.pezcetto di pa-i 
mouis Iscariotae. , ^ ne, lo diede a Giuda isea- 

- , • ! riote, figliuolo di Simpne. 


• W‘ 



Vers. 22.^5/ guardavan perciò l'un l'altro. Osservando ognu- 
Bo, se notar potesse nel volto del compagno qualche ind,zu<iJi 
misfatto sì atroce, e quasi inored<b<le. ' 

Vera. 23. Stava. •• uno de' discepoli . 1 . potando ec. L’intelli- 
genza di questo passo pende dalla maniera usata dagli Ebrei 
nello stare a mensa. Stavano adunque in de' letti sedendo. inchi- 
nati sul sinistro fianco co’ piedi distesi'; e ohe passavano dietro 
alla schiena del vicino. In questo modo ne avveniva , ohe il se- 
condo quasi posasse sul petto del primo. Il luogo di mezzo era 
il più onorevole presso gli Ebrei , tra’ Greci il primo. Impe- 
'rocche a ogni mensa stavano al più tre persone , donde il no- 
me di triclinio. ^ 

-e’. Vere. 6. Cui io porgerò un pezzetto dì pane intinto. Gi’Iriter» 
preti dicono, che ir pane, che Cristo presento a Giuda,' cr'a 
intinto nella salsa di erbe amare usata per antioo rito , e solen- 
ne in tal cena. , • ' 
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2 'j. Et post buccellati! 
introivit in eum Saianac. Et 
dixit ci Jeius: Quod facis, 
f«c citins. 

a8. Hoc aulena nemo sci- 
itit discumbentium , ad quid 
dixerit ei. 

aq. Quidam enim puia- 
bant , quia loculos babebat 
Judai,quod dixisset ei Je* 
sus : Eme ea ,quae opus sunt 
nobis ad diem festum : aut 
egenis ut aliquid daret. 

50. Cuin ergo accepisset 
ille buccellam , exivit con> 
tinuo. Erat autem nox. 

5 1. Cum ergo exisset , 
dixit Jesus.’ Nudo clarifi- 
catus est Filius bomiuis? et 
Deus clarificatus est in eo. 


GESÙ’ CRISTO 

fj, E dopo tjutl hoceOfté 
entrò dentro di lui Satana. E 
Gesù gli disse: Quello, che 
fai , fallo presto. 

a8. Nissuno però di quelli, 
che erano a tavola , intese il 
perché gli eresse parlato cosi. 

39. Imperocché alcuni pen- 
sarono, che avendo Giuda la 
borsa , gli avesse detto Gesù ; 
Compra quello , che bisogna a 
noi per la festa : ovvero ohe 
desse qualche cosa a* poveri . 

5 0. Ma egli preso che ebbe 
il boccone , subito si parti. Ed 
era notte. 

5 1. Ma uscito che egli fu, 
Gesù disse; Adesso è stato 
glorificato il Figliuolo del- 
Cuomo : e Tìio è stato glori- 
ficato in lui. 


Veri. 27. Quelle, che fai, falle presto, don queste parole 
Cristo non oooianda a Giuda di porre 1 * ultima mano al suo 
tradimento , ma glioi pei mette ; n^ lo esorta « ma si dimostre 
' appareoohiato a tutto soffrire. Vedi s. Leone. Magno , sera. Ji 
de pass. 

Vers. 29 Compra quel lo ■ che bisogna a noi per la fèsta. VoB- 
fono queste parole intendersi delle cose necessarie al vitto. Quo* 
Sto passo di s. Giovanni, ma non il solo, nè il principale, ha 
dato pocasiono a molti di pensare , che Cristo antioipasse la 
Pasqua, fioindola agli 00’ suoi discepoli prima degli Ebrei, 
avendo risoluto morire in quell'ora stessa, in cui oominoiava 
a immolarti nel temp.o l'Agnello Pasquale. Non è questo il 
luogo di trattare di questo punto tanto dibattuto tragl'lnter* 
preti . 

Vera Si. Adesso è stato glorificato eo. Gesò Cristo mirando 
eoo gli occhi del divino suo Spirito Giuda, ohe va a oonsumaro 
la sua tcelleraggine , i principi de* sacerdoti , e capi del popo- 
lo,! quali oon una turba Ji soldati , e di sbirri con Giuda alla 
tosta si muovono por venire a oattorarlo, riguardando oon ge- 
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Sa. Si Deus clurifìcatus 
' ^st in eo, et Deus clariticar 
Iiiteumin semetìpso; et con- 
tinuo clariGcabit eum. 

53. Pilioli,. adbuc modi 
oum Tobiscum sum. Quaere* 
tia me: et aicut dixi Judaeis: 
Quo ego vado : * vos non po- 
testis venire; et vobis dico 
modo. 

* Sup. 7. 34. Lue. 19 18. 

34 . * Mandatum novum 
do Tobis , ut diligatis invi* 
eem , sicut dilexi vos, nt et 
vos diligatis invicem. 

* Matth. 22. ig.lnf. i5. i2. 

35. In boc cognoscent om- 
oes , quia discipuli raei estis, 

' si dilectionem habueritis ad 
iuvicem. 


3 2. Se Dio i stato alo» 
rificato in lui, Dio altresì lo 
glori fioherà egli stesso t e lo 
glorificherà ben presto. 

35. Figliuoli , per poco 
tempo ancora sono con voi^ 
All cercherete , ma acme dissi 

Giudei: Dove 90 io, non 
potete venir voi: anche a voi 
lo dico adesso. 

Z^.TJn nuovo comandamene 
to do a voi , che vi amiaió 
l'un l'altro , che vi amiate an- 
che voi l'un l' altro , come iti 
vi ho amati . 

35. Da questo conosceran- 
no tutti , che siete miei disce- 
poli , se avrete amore l* uno 
per l'altro. 


oerosità grande di onore la morte, e i patimenti, tome prin> 
oìp’O di sue vittoria, e di sue conquiste, esultando prorompe 
in questa parole. 

\oTS. 93. Lo glorifioherh etfli stesse. Ijo glorificherà non per 
meno di Profeti , o di Angeli ^ ma da se medesimo , risusoitan* 
dolo, facendolo salire gloriosamente al oielo, ec. 

Vers. 9^ Un nuovo comandamento. Chiama nuhvo il comanda- 
mento delia mutua carità, o perchè quasi scancellato già dai 
cuori degli uomini;, onde f-oea di mestieri di rinnovarlo , o 
piuttosto nuovo per la premura . oon la quale Cristo lo racco- 
manda, nuovo pel earsttere speoulissimo, ohe gli aggiugon 
di essere distintivo de’ suoi veri discepoli , nuove finalmente per 
1' altena della perfesione , alla quale lo sublimò, dando per re- 
gola del fratellevole amore l'emore stesso, ohe egli ha portato 
a noi. dosi ai am/amo ( diceva Minuzio a’ Gentili) scambievol- 
mente, e questo vi dà nell* oechio s imperocché non sappiamo ph» 
sia odiare ; così (e questo vi fa invidia) ci chiamiamo fratelli % 
oome tutti figliuoli di un solo Padre Iddio, cerne consorti della 
fide, coeredi della stessa speranza. 


.66 VANGELO DI 

36 Dicit fii Simun Petrus; 
Domioc quo vadis? Respon» 
dii Jesus: Quo ego vado , non 
potes noe modo sequi : seque* 
ris autem posiea. 

57. Dicii ei Petrus: Qua- 
re non possum te sequi mo- 
do ? Auimam meam prò te 
ponam. 

5 d. * Rospondit ei Jesus : 
Auimam tuara prò 
Amen , amen dico 
cantabìt gallus, douec ter me 
oeges. 

r Match. 36 . 35 Mare, ag. 

Lue. 33. 33. 


me pones t 
tibi: Non 


GESir CRISTO 

36. Ditsegli Simon Pie- 
tro: Signore , dove vai tu ? 
Risposagli Gesù : Dove io vOf 
non puoi adesso segu ir mi : mi 
seguirai però in oppresso. 

57. Dissegli Pietro : Signo- 
re, perchè non possio seguir^ 
ti adessoì Darò per te la mia 
vita. 

58 . Gli rispose Gesù i Da- 

rai la tua vita per me? In 
verità , in verità ti dico : Non 
canterà il gallo , fin a tanto 
ohe mi abbi rinnegato ire vol- 
te. . 


..illbi ■ I li. I ai 

\ ^ ^ J ^ 

Vera. S7. Perchè non post' io seguirti ^ Pietro non potea sen- 
tir parlare di separarsi da Cristo nè meno per breve tempo.' 
Quindi si protesta, ohe qualunque o fatica , o pericolo abbina 
incontrare per seguitarlo nel suo viaggio ( ohe non intendeva 
bene, qual fosso ) era pronto a soffrir tutto « 0 ancho la morte- 
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Cont<flù‘i discepoli ì * dice.^ che molte ton ale maneiont 
'nella casa del Padre , e che nuovameitte seco ii pren- 
derà. Dice a Tommaso", se essere via, verità', é. vita ^ 
è, a Filippa, che in se'vedesi il' Padre: che otterranno 
tutto quello, -che chiederanno in suo nome, e manderà 
loro dal Padre un altro Paradeto. Chi veramente ami 
Cristo, e qual sia la pace, che egli lascia a’ discepoli, 
’ 'i quali giustamenre dovrebbero rallegrarsi delia portene 
" za di lui. • , ' 


::é 


..Noo tnrbetur cor ve- 
fttruTD. Creditis in L)eum , et 
lo me credile. - 

a.lo domo Pairis mei man- 
sioues mnliae'sunt. Si - qno- _ _ 

minus dixiatem vobis: Quia. JS(e cosi non fosse , ve lo avrei 
yado parare vobis locum.., detto. P,o a preparare il luo- 

> go'per voik .»» ■- 


on si turbi il cuoT. 
vostro. Credete in Dio, ere- 
dete anche in me. 

' a. l'iella cosa del Padre 
mio vi sono mólte mansioni. 


• _ ■' ' s 'i I ; . . 

; / , ■ ■ , 

ANNOTAZIONI 


I Ver». 1. Non ■** turbi il cuor vostro. VedfVa i tuoi Apostoli 
ooininoffi f 6 atterriti dal'' precedente discorso'intorno alla sua 
morte» intorno a*.pérìcoli* che lor sovraatnvano , intorno al|a 
oaduta dei più fervente tra essi ^ cioè di Pietro , finalmente in- 
aorno alle orribile perfidia • e oruJ^ltà di uno di loro , per <jue« 

•to loggiugne: Non vogiiate per tutto i^uesto abbattervi, ne 
perdere il ooraggi»; abbiate forma fedo in me , come l' avete 
in Dio, e non avrete d> ohe temere , nù onie angustiarvi^ mii” 
niti di tal protraione. Riflette s. Agostino »_ <^.bo Cristo inique» ^ 
sto luogo dichiara m'io^fijstaaaente 1« sua divinità , perche nrm 
sarebbe legittima ^a bonsogoenaa , che, chi crede in Dio, ab* 
bia a credere in Cristo: se quest» non fosse Dio. 

Vors. a. Nella ca^a del Padré mio vi sono^eo. Per avervi dot” 
to, ohe non potete venire , deve io vo, nen vi affliggete , quasi 

I'' 
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VANGELO DI GESU’CRlStO 


.«8 

5. Et si abiero , et praepa 
ravero vobis locuni > i>erum 
venio , et accipiam vos ad 
nieipsum , ut ubi suni ego , 
et vos sitis. 

4. Et quo ego vado,8CÌiii, 

et viam sciiis. ‘ 

5 . Uicit ei Thomas; Uo- 
inine, nescìmus, quo vadis : 
et quotnodo possumus viarn 
ecire ? 

6. Dicit eì Jesus: Ego siim 
via , et veri'as,et vita j nemo 
veuit ad Patrem , oisi per 
ine. 


3 E quund» saré partito^ 
é avrò preparato il luogo pef 
voi , varrò di nuovo , e vi preiH 
darò «seco» affinchè dovo.soft 
iOf siate anche voi. 

4 > E dove io vo t ìjo tape» 
te , e la via la sapete. ( 

5 . Disseglt Tommaso Si- 

gnore , r.^n sappiomot dove tu 
vada ■■ e tome possiamo saper, 
la via ? ^ 

6. Distogli Gesù!, Io sano 
via , verità , 0 vitai. nissuno 
va al Padre , se non per tnei 


• ■ K 

' , f. * 

1ò abbia voluto togliervi la speranaa dì aver luogo eon me nel 
regno del Padre mìo: nò oertamente: vi è luogo anche par voi ; 
imperocché 'molte • e di- diversi gradì sono le mansioni in quel* 
la easa *, ed è tanto lungi dal vero, ohe la mia partensa da voi 
possa essere a voi di ostacolo per esservi ricevuti , ohe ansi vi 
precedo appnntn par preparare a oiascono di voi il suo posto. 

lio mansioni preparate ai giosti'oella oterna predestinaaìone 
doveano ancor prepararsi colla morte, e eoli' asoensione hIì 
C risto, dopo la quale il oielo , che fin allora era stato chiuso, 
sarebbesi aperto , stabilita la riconciliasione «legK uomini con 
Dio , e mandato Io Spirito santo , il quale idonei li rendesse 
alle mansioni della vita beata. '' 

Vers. S. Verrò di nuovo. Come 'viaggiando molti dì oonseiva 
si usa, che quelli, olio sono andati avanti per disporre l’allogp 
gio « ritornano inoontro agli altri per introdurli nellt oasa. i- 
t Vers. 4- E dove io vo , lo sapete r,e la via la sapete. D-oo 
questo , non perchè lo sapessero , almeno perfettamente , ma 
perchè potevano faoilmente saperlo da quello , che. loro avea 
détto; e afitnebè confessando essi la loro ignoranza potesse avere 
occasione d’ istruirli. 

Vers 6 Io sono via, vsrirà , ec. Gesù non bada a risponde* 
re su quello, ohe riguardava ini stesso, nè dice. più, dove va* 
da , nè per quale strada vi vada ; ma per maggior oOusolasiono 
degli afflitti suoi Apostoli móstra U)ro -la vta, per oui potran 
giiiguere, dove egli va. Gesù Gcisto è via, o. ubica via -di *«■ 
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7. 51 cognovisitetis me , et 7. Se oonoscette mescono- 
Pairetu meum utique cogoo- seereste anche il Padre mio: e 
vissetis ; et amodo cognosce* fin d' adesso lo conoscerete ^ 
tis eum , et vldistis euin. e lo avete veduto, 

6 . Dicit eì Philippus ; Do- 8. DissegU Filippo ; Signoi 
Tnioe,nstendeoobi.i Patrem, re sfacci vedere il Padre: « 
ot sufficit oobis. ' siano contenti. 


•f 




iNfal 


Iute f e Io è io piò maniere : lo % per la tua dottrina , ohe k 
parola di salute . e di vita eterna ; Io h per 1* esempio di una 
▼ita tutta Rsnta , e celeste ; lo è pe* suoi meriti , i quali hanno 
aperto agli uomini il oielo ohiuto già da tanto tempo per le 
loro iniquità; Io d finalmente « perohè egli è, che conduce con 
la divina sua gracia gli eletti al Padre , infonde in essi la fe> 
de, li sostiene colla potente sua mano ne* pericoli, e nelle ten> 
taaioni della vita presente , e li mena sino al termine felice 
dello scabroso viaggio mediante il dono della perseveranza. Egli 
* verità K e la prima verità, egli è la vita in origine, in prin- 
cipio, in fonte . Che può dirsi di più dolce, e atto a consola- 
re, e ravvivare gli. smarriti animi degli Apostoli , che il farli 
ravvisare in un Maestro .così - amoroso la strada per giugnere, 
<la verità per non errare, la vita per non temere la morte? 

Nissuno va al Padre, E’ lo stesso venire al Padre, ohe 
conseguire la vita eterna. Io vo al Padre per mio solo merito; 
gli altri, quanti oi potranno venire sino alla fine de’ secoli, non 
vi verranno,.. se non pe’meritr miei, per virtù del mio sangue, 
e delle mia morte . 

Pers. 7. Se conosceste me. Se . perfettamente eonosoeste il mio 
essere, il quale traluoe nelle mie operazioni, ne’miei miracoli 
e in tutta la mia vita, oonosoereste a un tempo il Padre mio, 
perchè una cosa stessa siamo egli , ed io,. e le stesse proprietà, 
gli stessi attributi all’ano, e all’ altro appartengono : e se non 
l’avete coansoiufo Irnora , lo conoscerete in appresso , aljorohè 
▼i sarà data dallo Spirito santo 1* intelligenza di quello, ohe 
avete veduto in me; oonciossiachè avete in ino veduto lui stes- 
so, essendo io ona viva immagine di lui medesimo. 

Vers. 8. Facci vedere il Padre. Credè, ohe Cristo avesse 
promesso di fargli vedere oon gli oochi del corpo quello , che 
non si vede, e non s’intende, oome dice f, Ilario , se non oca 

lArfsde.,. s A... . X. . ' 
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9. Dìcit ei Jesus } Tao»o 
tempore vobi>cuni som , et 
non coguovisiis me ì Philtp- 
pe , qui videi me, videi et 
Patrem. Quoroodo tu dicis: 
Ostende nobis Pairem ? 

IO Non creditis , quia ego 
io Paire , et Pater in me esi ? 
Vcrba , quae ego loquor vo 
bis , a meipso non loquor. 
Pater autem in me maneos, 
ipse facit opera. 

T I • Non creditis , quia ego 
in Patre, et Pater io rue est? 

13 . Alioquin proptcr ope- 
ra ipsa credile. Amen , amen 
dico vobis : qui credit in 
me , opera , quae ego fa 
ciò et ipse faciet , et majora 


9 Hts iegli Gesù : Per tort' 
tft tempo sono eon voi , e not* * 
mi avete conosciuto? Filippo t 
chi vede me , vede mnche il 
Padre. E come dici tu : Facci 
vedere il Padre ? 

10. iYon credi, che io sono 
nel Padre , e il Padre è in 
me ? Le parole, che io vi 
parlo , non le parto da me 
stesso, ma il Padre, che itii 
in me , egli è , che agisce. 

11. JVon Credete voi, che 
io sona nel Padre , e il Pa- 
dre è in me? 

1 3. Se non altro credetelo a 
riflesso delle stesse opere In 
verità, in verità vi dico: Chi 
crede in me,J^arà anche egli 
le opere , che fb io, e ne fa- 

• „ r . .... ' • ‘ ■ -L- ^ 


V«rs. lo. lo sono nel Padre , e il Padre ec. H« gii mostrato • 
ohe il Figlio , e il Padre seno una steasa soatansa ; onde ohi 
Poro conosoo , conosce anche l’altro: mostra adesso la diltin- 
aione,ehe à tra la persona del Padre, e quella del Figlio; im- 
perocché senza tal distinzione non potrebber esser questo io 
quello, e quello in questo; e fiinlmante mostra qnallo, ohe gli 
antichi Padri chiamano il complesso delle persone, per coi le 
tre persone della Trinità sono strettiisimamente l’nna all’altrai 
presenti , né l’ una é fuori dell’altra, ma oìaschediina è nel- 
altra . 

Il Padre, che sta in me, ec. ovvero, che abita in me. Vale 

• dire perpetuamente , inseparabilmente é con me , a differenza 
di quello, che avveniva ai Profeti, ne’ quali ancora parila il 
Padre-, ma non era in essi immutabilmente , nè perpetuamente 
come nel Figlio. 

Egli è, che agisce, ec In me parla il Padre, quand’i» 
parlo ì in me il Padre opera tutto quello , ohe io opero : come 
uno stesso è I’ essere , così una stessa è l’ asione . 

Vers. 12. Se farà delle maggiori ec. Questa grendioia promes- 
sa fu adempita non solamente colla moltitudine, e varietà infi- 
nita de’ prodigi operati dagli Apostoli, ma molto più con l’am- 


SECONDO S. GIO. CAP. XIV. 


honim faciet ; quia ego ad 
Pairera rado. 

13. * Et quodeumque pe- 
itcritis Patrem io nomine 
nieo , hoc faciam , ut glorifi- 
ceiur Pater in Filio. 

* Match. 7. d. , ar. aa. 
Marc. it. 16. a 5 . 

14. Si quid petieritis me 
io nomiae meo , hoc fociam. 

'i 5 . Si diligids me, man^ 
data mea servate. 

16 Et ego rogabo Patrem, 
etalium Paraalitum dabit vo' 


T7T 

rà delle maggiori di questa 
imperveohè io 00 al Padre. 

i 5 . JS qualunque cosa do- 
manderete al Padre nel nome 
mio , la farò , affinchè sia glo- 
rificato^ il Padre nel Figliuolo. 

i4' Se alcuna cosa doman- 
derete nel nome vuo, io la 
farà. 

i 5 . Se mi amate osserva^ 
te i miei comandamenti. 

lò. E io pregherà il Pa- 
dre ^ e -vi darà un altre Ay* 


, 1 j • ' ■ ■ ■ 

mirabile eonversione di on mondo intero, quando alla predica- 
siooe di Cristo on pioaol namno di soli Giudei si erano oon- 
vertiti. . . 

Imperocché io vo al Padre oc. Finito adunque il tempo del* 
le umilÌBBÌoni, e de’ patimenti , oomìnoérà il tempo di far oo- 
nosoere la mia ratettà, e la mia (;loTÌa per messo delle mera- 
viglie, oh 4 da voi saranno operate nel nome mie 

Vera. l3 £ qualunque cosa domanderete al Padre nel nome 
mio, la farò, l miraooli degli Apostoli erano effetto deisupre- 
mo potere di Cristo, perché operati dalla 'invocasione del no- 
me suo. Ila Chiesa governata dallo Spirito santo ha di qui im- ,, 

parato a dirigere al Padre tutte, le Sue petisioni per messo 
del Figliuolo , sapendo benissimo, ohe non vi è altro nome da- . j 

to agli uomini sotto del oielo, in cui fondamento sia di salute, 
fuori di quello del Salvatore, e Mediatore nostro, e Avvocate*) '1 

presso del Padre. I 

Affinché sia glorificato il Padre ec. Vale a dire : affinchè < j 

tutti oonosoaoo l’altissima podestà, alla quale il Padre ha su- 
blimato il Figliuolo, e gloria rendano al medesimo Padre. 

Vers. 16 . £ io pregherò il Padre, a vi darà ec. Si esprime 
in tal goisa 'per riguardo all’uffisio suo i)li Mediatore, trattando- 
si del massimo de’ bene fisi meritatoci da lui con la sua morte: 
per questo non dice vi darò io, ma bensì vi darà il Padre, e 
in tutto questo discorso parla or come Dio , ora come uomo, e 
consola gii Apostoli, mostrando loro , quanto gtan' bene ne do- 
vesse ad essi venire dalla sua morte, .. / . . - , . 


. 
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bit, ut maoeat vobiscum ia 
«eternum, 

17. Spiritura vericalìs , 
quciD mundus con potest 
iccipere, quia uon videi eum , 
Dee scit enm ] vos autem co 
gnoscetiseum :quia apud vos 
maoebit , et in vobis erit. 

iH. Non reiinquam vos or 
phanos : veniatn ad vos. 

19. Àdbuc modicum : et 
mundus me jara non videi . 
Vus autem videiis me : quia 
ego vivo * et vos vivetis. 


vacato y affinchè resti con roì 
eternamente , 

17. Lo spirito di verità , 
cui il mondo non può rice- 
vere , perchè non In vede , nà 
lo conosce yVOi però lo cono- 
scerete : perchè abiter àcon 
voi , e sarà in voi. 

1 8. Non vi lascerò orfani : 
tornerò a voi. 

19. è poco più tempo t 
e il mondo più non mi vede. 
Ma voi mi vedete, perchè io 
vivo , e vivrete anche voi* 


Affinchè resti con voi eternamente. Qnesta parola sono par» 
tioolaroionta detta per gli Apostoli, e pe’ suooesiori di essi, ai 
quali li promette l’asiiitensa, a la direaioaa dello Spirito san- 
to fino alla fine de’ seooli . , 

Veri. 17. Cui il mondo non puo' ricevere , perchè non lo ve- 
de , ec. Il mondo t cioè gli uomini mondani lono guidati non 
dallo ipirito di verità, ma dallo spirito di errore, nè oapaci 
sono di vedere, e diioemere quel, ohe sia lo Spirito santo , nè 
meno da' luoi effetti , benobè gli abbiano sotto degli oocbi^ 
quindi maraviglia non è , se il mondo non puè rioeverlo , per* 
obè non conosoendolo , non lo desidera , nè lo domanda. 

Abiterà con voi , e sarà in voi . ec. Dimorerà con voi , oioè 
oon tutto il oorpo della Chiesa, e sarà anche ne’ cuori di eia* 
schedano dì voi. ^ 

Veri. 18. Won vi lasserò orfani ; ec. Rimarrete .per la mia 
morte come tanti orfani*, ma non sarete così per luogo tratto 
di tempo : appena partito ritorno a voi ; Vi lascerò ancor di nuo- 
vo , salendo al oielo; ma nè pur allora resterete lungamente 
orfani, perohò io mandoi .0 a voi un altro Avvocato, il quale 
non si stia per pooo tempo oon voi , ma oon voi abiti, sempre, 
e sia in voi etArnam'*ote. . 

Vers. 19. Ma voi mi vedete \ ec: Dii vedrete ce>’ vostri propri 
cechi dopo la mia risurxesiono , e la mìa risurrezione medesi* 
sima sarà il modell<^ deila vostra ; risorgerete anche voi per 
sempre vivere. 
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ae* iUo no* CQgQO 30 . In quel giorno voi eo~ 
•C^tis • quia ego, annoia Pa* nascerete, che io sono nel Pa-^ 
tre meO', et.vos iD Oieaet ego dre m/o, e vai in me , e io 
io vobis- ' -^.,4*^ *^i' . 

Qui habet mandata' 3X. Chi ritiene i miei co- 
rnee, et servai ^ea, ille est , mandamenti , e gli esserva , 
qui dlligit me: Qui autem questi è ^ che- mi ama . Echi 
diligit me diligetur a Patre ama m&, sarà amato dal Pa- 
meo et ego diligam eum , dre mia :■ e to lo amerò , tì gli 
et mauifesubo ei meipsum. manifesterò me medesimo. 

- 2 s. Uicit ei Judas non sa. Dtssegli Giuda (non 
ille Ucarioies Uomiqe , quid ^ Isaariote ) ; Signore , don- 
faciuin est , quia manifesta de viene , che manijesterai te • 
turus es nobis teìpsum ,..et stesso a noi , e non al mondo? 
non mundo? - ^ -C 

a6. Hespondit Jesus, et^ aS. Rispose .Gesù , e gli 
dixìt ei;. bi quis diligit me, disse : Chiunque mi ama, os- 
sei mooem, meum servabit , serverà la mia parola, e. il 







Vèrs'.'aé. In quel giorne vùi conoscerete, eC. Dopo lamia ri> 
turrecione, e molto piò nel giorno della Pentecoste, spiegati 
già, e illustrati dall* evento i detti de’ Profeti, comprenderete 
gli altissimi misteri della unióne mìa col Padre , e de'la unione 
di me con voi, e di voi oon me. Se'l* unione esseneiale di Cri* 
•to col Padre è un profondo mistero della in6nita grandezza 
di Oio, l’unione spiriioaie di Cristo con la sua Chiesa è un 
altro incomprens’bil mistero della* so* carità. Vedi l’Epistola 
di s. Paolo a quelli di Efeso cap. v. ?ó. 3a. E lo stesso .4po> 
stelo, altrova^ditw, ohe i prinoipati, e le potestà hanno oono- 
soioto la ftioltiforme sapienza di Dio per mezzo della Chiesa. ' 
Vera. 21 . Chi ritiene ec. Stende a tutti i veri fedeli quello , 
«he aveva detto per gli Apostoli. . * 

Gli manimetterò me medesimo. Farò sì, ohe mediante Pillo* 
atraziune del mio spirito cresca nella oognizione di me nel tem* 
no di questa vita, e mi vegga di pai a faooia a faccia nella vi* 
U futura. - V , ' ^ ^ " 

rVers. 22. A noi, e non al mondo? Non dovrà egli il tao re* r 
gno stendersi per tutta quanta la terra? 

, Vera. 23. Chiunque mi ama , osserverà ea. Non ti moravi* 
gliare, dice Cristo a s. Giuda, se non a tutti io mi manifeste* 
zo, perohè non tolti mi amano, nè tutti osservano la mia pa- 
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' «t Pater meas diliget eum , 
«è ad eum ventenaits , et man* 
aionem apud eum faciemus. 

j 4* Qui- non diiigit me , 
aermoues meoa non servai. 
£tsermooem,quem audistis, 
non est meus: sed ejus , qui 
inisit me , Patris. 

35. Hacc locutus. sum vo* 
bis, apud vos ruauens. 

a6. Paraciitus autem Spi* 
ritus SBoctas , , quem' raittet 
Pater io tromine' meo, ille 
Tos docebit omoia , et sugge * 
ret vobis omoia , quaecum- 
que dixero vobis. 

37.‘Pacera relioquo vobisr 
pacem meam do vobis ; oon 
quomodo tnuudus dat.ego do 
vobis. Woa lurbetur cor ve- 
struiu, oeque formidet. 

f.VV, * « 


Padre mio t» amerà ^ e ver- 
rem da lui, e faremo dimo- 
ra preteo di lui. 

a4 Chi non mi ama, non 
^otterrà le mie par de. H la 
parola , che udirCe, non e mia : 
ma del Padre , ohe mi na 
mandato.- 

• a5. Queste cose ho dettò 
a voi, oonoersando tra voi. 

a6. Il Paracleto poi , lo 
Spirito santp , ohe il Padre 
manderà' nel nome mia , e^ti 
insegoorà a voi ogni cosa , e 
vi ricorderà tutto ijuelio ,che 
ho detto a voi. 

a-j. La pace lascio> a voi , 
la pace mia do a poi i ve la 
do io non in quel modo , che 
la dà il mondo. Non si tur- 
bi il ouor vostro, nè s’ im- 
pauritoa. 




roU; nè'è giósto, ohe delia' mia gloria' io renda partecipi i 
-miei nemici. Per lo contrario poi tutti coloro, che avran cura 
di mettere in pratica la mia parola, la quale è anche parola 
del Padre , saran discinti con le piv tenere dimostraaioni dì 
..amicizia dal Padre, e da ine; 

Vers. s 6 . Manderà nel nome mio. In grana mia, per riguar* 
do a’ miei manti, e mia richiesta. ' 

•yv^ Vers. 27 La pace lascio a voi , ec. <i-li Ebrei col nome di 
pace intendono la salate, e ogni bene. 

Non in quel modo, che la dà il mondo. Non oon soie nu. 
de, e inefficaoi parole, ma in realtà, finendo oon la virtù mia 
onnipotente quello, ohe vi annunzio. Ovvero, vi annunzio non 
la pace del mondo breve, instabile, talor anobe falsa ; ma la 
pace vera, spirituale , eterna. < 




Duiii^. 
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I a8. Audislis, quia ego di- 28. Avete udito , come io 
xivobis: Vado ei veoio ad vi ho detto: Fo, e vengo a 
vos. Si diligereiU me, gau- voi. Se mi ^amaste , vi ralle- 
'.dereus utique , quia vado ad grereste o( riamente , f/erchè 
Patreu) : ^ quia Pater major ho detto ^ vo^al Padre: con- 
'"me est. ' . ctossiachè ilPadre è maggio- 

’ re di me, 

39. Et DUDC dixi vobis, 39. H ho detto adetto, 
priusquam fiat: ut cum fa- prima che, succeda : affinchè t 
ctum fuerit , credaiis. quando, %ia avvenuto-^ ere- 

T , • diate. -, , . . 

3 o Jam DOD multa loquar 3 o. Ti on parlerò ancor mol- 
.xobiscum : venitemm Pria- to con voi: imperocché vie- 
ceps mundi hujus , et ia me ne il Principe di t/uesto mori- 
non babei quidquam. .. do, e non ha da far nulla 

^ . r ‘ . CQfl tn^e 

3 i. Sed ut cognoscat muD- 5 i. Ma affinchè il mondo 
dus, quia diligo Patreito,et conosca, che io amo il Pa- 
sicut maodaium dedit mihi e come il Padre pre 

Pater, sic facìo. Surgite.ea jc«sgeiwt, cosi fo.‘ Aitatevi , 
mus bine. ' ’ • '• parttam di qui.' 

. * Act. 3 ., 3 i. ; ' 

■ iw - li I" - ■ * Il , 

I ' . ' > . . . . 

Vera. 28. Il Padre è- maggiore di me. E’ visibile , ohe oiò in- 
tendevi secondo l’ UfRans natura, secóndo la quale ha anche 
detto vo al Padre, dappoiché secondo la divina, disse già di 
essere una sola cosa col Padre . 

Vers. So. Viene il Principe ec. Il Diavolo da per se stesso , 

, e sì ancora io persona de’ suoi ministri , G’iuda*, e i nemioi tutti 
. di 0' isio , „ ‘ 

Non ha da far nulla. Non trova in me colpa da punire t 
non ha diritto sopra di me / perchè in me non può trovare 
. reato alcuno . 1 _ 

Vers. 3 x; Partiam di qui. Andiamo alPorto, dove per fare 
, in tutto la .volontà dell’eterno mio Padre debbo dar principio 
..alla mia passione . . , > ■ ' 
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Cristo vice , il Padre agricoltore , i discepoli traici . Co» 
mandamento della mutua dilezione sovente ripetuto. Oli 
Apostoli amici di Cristo ^ a tjuali comunicò i tuoi se- 
greti • e gli elesse , perchè portasser frutto di durata. 
Gl' incoraggisce contro l'odio dei mondo ^ e le persecu' 
doni ; e dice^ che i Giudei- sono nel lor peccato ine- 

scusabili, , 


et 


..E*o sum viti» vera 
Pater meus agricola est. 

3.’ Omaem palraiteni io 
me non feretuem froctum , 
tullet eum , et omnem , qui 
fert frucium . purga bit eum , 
ut fructum plus afferat. ' ^ 


1 . Io sono la vera vite : il 
Padre mio è il eoltivatore, 
a. Tutti i tralci y che non 
portano in me frutto , gli to- 
glie viar e tutti quelli, che 
portan frutto, gli rimonde- 
rà , perchè fruttifichino di 
vantaggio, - 




ANNOTAZIONI' 

Vera. l. Io sono la vera vite ; ec. Negli oracoli de’ Profeti . 
ejn tutta la legge speaiisiimo vico paragonata la Obiesa d’ !• 
jràele a una vigna, nella quale fu ìnneitato chiunque conobbe, 
e adorò il vero Pio. Alludendo a questo . dice Cristo, che egli 
è la vite, e'^aggiugue vera , vale a dire, che ella sola ha in se, 

» altrui comunioa un sugo vivificante. Questa vite la piantò il 
Padre per noi. allora quando mandò al inondo il Figlioolo a 
farsi Domo, e rispetto a questo, e rispetto anche alla cura, che' 
ha de’ tralci, chiamasi il Padre il Coltivatore'.- -y. 

Vers. 2. Tutti i tralci, ec'. Tutti coloro . che innestati a me" 
mediante il Battesimo non daran frutto di buone opere, saran*.' 
no troncati dal coltivatore. Quelli, che daran frutto, lì pur- 
gherà ogni dì più da tutte le male affeaioni . perchè frutti pro- 
ducano sempre più in abbondanaa. e perfetti. La qnal purga- 
tione si fa in molti , e diversi modi dal divino Cultore , e con- 
le temporali affliaioni, e con le tentasioni, e con gli aiuti della 
potente tua grasia. 
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' 5 . * Jam vos mundi esiis 

propter sermonem , quem lo- 
cutus sum vobis. 

■' * Sup. .5. IO. 

4- Manete in me , et ego 
in vobis. Slcut palmes non 
palesi ferro fruccum a seme- 
tipso, nisi manserit in vite ; 
•ic nec vos,«isi in me man 
seriiis. 

5. Ego sum viiis , vos paP 
Diites : qui maoet io me, et 
ego IO eo t bic feri fructum 
muliuro , quia sioe me nibit 
poiesiis facere. 

6 S> quis io me noo man- 
scril, oiittetur foras , sicut 
palmes , et arescet, et ooHP 
geni eum . et io igoem mit> 
teot , et ardet. 


177 _ 

5. yoi già siete mondi in 
virtù della parola , che vi ho 
annum.ato. 

4 Tenetevi in me, e io in 
voi . Siccome il tralcio non 
può per Se stesso dar frutto. 
Se non si tiene nella vite j così 
nè meno voi , se non vi ter- 
rete in me. 

5 Io son la vite , voi i tral- 
ci t chi si tiene in me , e in chi 
io mi tengo , questi porta gran 
frutto, perche senta di me nOn 
potete Jar nulla . 

6 Quei , che non si terran- 
no in me, gettati via secche- 
ranno a guisa di tralci , e li 
raccoglieranno , e li butteran 
sul fuocOi e bfuceranno. 


, i 

Vers. 4 Tenetevi in me, e io in voi, ec. Tenetevi a me uniti 
per le fede, e l’amore; ohe così non mi litiretò io da voi, 
noo essendo mio oostume di abbandonare, se non sono abban- 
donato. 

Così nè meno voi, se non vi terrete in me. lo sono I’ unico 
principio di vita , e di fecondità per le anime. La vite non ri- 
ceve nè l’ esser sno , nè il suo vegetare dai tralci, ma i tralci 
debbono alla vite tatto quello, che sono. Così io posso far sen- 
za di voi, voi non potete fare senza di me. Senza di me nà 
molto, nò poco, nè piccola cosa, nè grande, nè facile , nè dif- 
ficile può farsi da alcuno di voi. Così non v’ha tempo, in rni 
l’aiuto divino non sia neoessario all’uomo Cristiano per fare 
frutti grati a Dio , e meritevoli di vite eterna: imperocché di 
questi principalmente in questo luogo si parla. C<>s\ sebben ino'« 
te cose fa Dio per l’uomo, nelle quali ncn ha l’uomo alcuna 
parte, ninna però ne fa 1* uomo, che Dio con esso lui ncn la 
faccia. Verità essenziale, e oapitalissima , dirò così, nella reli* 
gione Cristiana. Verità perciò ripetute anche nel verso se^iutu* 
te dal Salvatore» 

Vers. 6. Quei, che non si terranno ec, Si descrive le sciagura 
Totrs.XXF. ta 
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7. Si manseritis in me, et 
verba mea in vobii manse- 
riot , quodcumque volueritis, 
petetis , et fìet vobis. 

8. la hoc clarificatus est 
Paier meus, ut fructum plu- 
rimum afferatis, et effìcia- 
idìdì mei Uiscipuli. 

g. Sicut dilexit me Pater, 
et ego dilexi vos. Maaete io 
dilectiooe mea. 

10. Si praecepta mea sec- 
vaveritis , manebitis in dile- 
ctione mea, sicut et ego Pa> 
tris mei praecepta servavi , et 
raaneo in ejus dilectione. 

1 1. Haec loeutus sum vo> 
bis, ut gandium meum in 
-vobis sit ,et gaudium vestrnm 
iropleatur. 

13 . * Hoc est praeceptum 
meum, ut diliga tis io vicem , 
sicut dilexi vos. 

* Sup. f 3 . 34. Ephes. 5 . 3. 
t.Thess.^.g. 
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7. Se vi terrete in me, è 
farete in''voi conserva di mie 
parola, qualunque cosa vor- 
rete, la chiederete , e vi sarà 
concessa, 

8. In questo è glorificato II 
Padre mio , che portiate gran 
frutto , e siate miei discepoli. 

g. Come il Padre ha ama • 
to me, cosi ho amato voi.Te-^ 
net evi nella mia cor sta . 

I o. Se osserverete i miei eo^ 
mandamenti, vi terrete nella 
mia carità, siccome io ho os^ 
servato i comandamenti del 
Padre, e mi tengo rulla sua 
carità. 

1 1 . Tali cose ho detto a 
voi , affinchè godiate voi dello 
stesso mio gaudio , e il gau- 
dio vostro sia compito. 

1 3 . Il comandamento mio 
è questo, che vi amiate Puri 
l* altro , come ho amato voi . 


gura di nn’anima separata da Cristo eon la oomparazione del* 
l’uso, ohe si fa del tralcio inutile, o guasto reciso dalla vite. 
Veggasi Ezenhielle cap. xv. 

Vers. In questo è glorificato ec. Sarà di gloria al Padre mio 
la fecondità vostra, e la vostra perseveranza nella mia fede. 

Vers. 9. Tenetevi nella mia carità. Conservate a voi stessi il 
maggiore di tutti i beni, l’amore, che io vi porto. Può anche 
spiegarsi: non perdete l’amore, che avete per me. 

Vera. 11. Affinchè godiate voi,ec. Il gaudio di Gesù Cristo è 
di aver fatto in ogni cosa la volontà del celeste suo Padre. Lo 
stesso gaudio vuole , che abbian i suoi discepoli , e ohe in que* 
sto vadano sempre crescendo, fino a tanto che entrino nel gau* 
dio del Signore. . . , 


SECONDO S. 

i5. Majorem hac dileciio- 
DCm Demo habet,ut aoiiDsm 
suam ponat quis prò amicis 
suis. 

i4-Vos amici meìestis, 
si feccniis , quae ego praeci- 
pio vohis 

i 5 . Jam non dinam vos 
servos : qaia seivus nescit , 
quid faciat Domious ejus.Vus 
autem dni amicos: quia om 
DÌa , quaecumque audivi a 
Patre meo, noia feci vobis. 

i6- Non vos me elegisiis ; 
'sed ego elegi vos, et posili 
vos . ut eatis . et fi uctuiii af- 
feraiis: * et fructus vesler 
maneat ' ut quodcunique pe 
tìeritis Patrem in nooiiue 
meo , det vobis. 

* Match, u8. 19. 
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i 5 . Nissuuo ha carità più 
grande t che quella di colui , 
che dà la sua vita pe' suoi 
amici. 

14 f^oi siete miei am-ci, 
se fioete quello % che vi co- 
mando, 

i 5 . JNon vi chiamerò già 
più servi , perchè il servo non 
sa quel , che faccia il suo pa- 
drone. Ma VI ho chiamati a- 
mici ,, perchè tutto quello .^cho 
intesi dal Padre mio , l' ho 
fatta sapere a voi. 

16 N. n siete voi, che ave- 
te eletto me , ma io ho eletto 
VOI , e vi ho destinati , che an- 
diate f e facciate frutto : e il 
frutto vostro sia durevole' on- 
de qualw que cosa chiederete 
al Pùdre nel nome mio, a voi 
la conceda. 


Vera. l 3 . Pe' suoi amici. Per quelli, che ama. Tale fu la ca- 
riti di Cristo verso degli nomini , ohe per essi diede la propria 
vita , onde ognuno dir pos'^a con Paolo; Mi amò, e diede se stes- 
so per me Questa caritè propone egli a’ suoi^oome esempio di 
quella, ohe aver debbono l’uno per l’altro. 

Vers. l 5 . Il servo non ta quel, ohe faccia eo. Non confida il 

S adrone 1 propri disegni a’ servi, ma bensì agli amici ; e perciò 
a veri amici vi bo trattati , manifestandovi tutti i consigli dei> 
l’eterno mio Padre, e tutti i misteri appartenenti alla reden* 
tiono del genere umano. Questi misteri non erano stati se non 
confusamente veduti , e in gran lontananza da’ Profeti , e a voi 
sono stati dichiarati , e spiegati senza ve'u, e gli avete veduti 
parte già adempiti , e parte ancor gli vedrete con i vostri pro« 
pri occhi. 

Vera. 16 Non siete voi, che avete eletto me, ee. Prova mas- 
sima dell’ amor suo verso di loro dice con gran ragione essera 
questa, ohe egli ha pensato a loro, quand'essi non pensavano 
a lui, ohe gli ha eletti , chiamati , e ricevuti pi-esso di se in 
grado di amiciz'a sì stretta per solo fine del loro bene , per- 
chè portino frutti, e frutti durevoli, e degni di vita eterna. 
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17. * Haec mando vubis, 
ut diligaiis invicem. 

* i.Joan, 5. 11., et 4 7* 

18. Si muaduj vos odit , 
scitote , quia me priorem 
vobis odio habuit. 

19 SI de mondo fuissetis , 
tnundus, quod suutn crat j 
diligcret: quia vero de muo 
do non eslis , sed ego elegi 
vos de mondo , propterea 
odit vos muiidus. 

30 . Mementote sermonis 
mei,quem ego dixi vobis; 
* Non est servus major do- 
mino suo. Si me persecuti 
sunt , et vos persequentur : 
Et sermonem meiim servavo- 
rum, et vestrum servabunt. 

* Matth. IO. a 4 . 

Supr. i 5 . 16. Matlh. 34. 9- 


GESÙ’ CRISTO 

I7 (Questo IO ingiungo , 
che vi amiate l’un l’altro. 

18. Se il mondo vi odia , 
sappiate , che prima di voi ha 
odiato me. 

i9'<^e voi foste cosa del mon- 
do, il mondo amerebbe una cosa 
sua : ma perchè non siete del 
mondo , ma io vi ho eletti di 
mezzo al mondo , per questo 
il mondo vi odia. 

30. Ricordatevi di quello 
parola , che vi dissi : Non si 
dà servo maggiore del suo 
padrone. Se hanno persegui- 
tato me» perseguiteranno an- 
che voi : se hanno osservata 
la mia parola , osserveranno 
anche la vostra. 


Vert. 17. Questo io v’ingiungo. Dopo tali esempi, e doen* 
menti dell’ amor mio verso di voi tomo ad inonloarvi, che vi 
amiate l’un l’altro; a questo (ine vi ho rammentati i miei 
benefizi, perchè dalla mia oarità prenda norma, e vigore quel- 
la , che dovete a* vostri fratelli. 

Vers. 19. Se voi foste cosa del mondo» ec. Se al monde, e 
■gli nomini del mondo foste simili nella vita, e ne’ costumi , il 
mondo vi amerebbe come cosa sua , perchè niuna cosa è tanto 
valevole a str'gnere t’ amicizia tra gli unmini , quanto la oon- 
formità de’ sentimenti , e degli affetti. Tutto il contrario suo- 
eede tra voi , e il mondo : voi per effetto della mia carità sie- 
te stati separati dal mondo ; il mondo vede in voi , e nelle 
maniera, onde vivete voi, la condannazione de’ suoi visi, per 
questo non può non odiarvi ; ma quest’odio ben lungi dal re- 
carvi noia , o tristezza , dee per lo contrario riempirvi di con- 
solazione, e di gaudio. , 
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- Si.Sed haec oraoia {acient 
vobis propter nomee menm : 
quia nesciuot eum, qui misit 
me . 

aa..Si nonTenissem , et lo- 
cutus (uissem eis,peccatnm 
Dòn haberent ; nunc aurem 
excusationem non habeut de 
peccato suo. 

a5; Qui me odii, et Pa- 
trém meum odit. 

34 Sì opera non fecissem 
in eis , quae nerao alius fecit , 
peccatum non haberent: nunc 
autem et vidernnt , et oderunt 
et me, et Patrem menm. 

t" ' ) 

a'5 Sed utadimpleatur ser 
tnè, qui in lege eorom scrì> 
ptus est: * Quia odio habne- 
runt me gratis . 

* Pi. 24* iQ* 34. 48 . 

""■V." ' I' .l'J 


a ( . Ma tutto queito lo fa^ 
ranno a uoi per causa del noA 
me mio: perohè noti cotiosoo* 
no colui . che mi ha mandato. 

3 3. Se non font venuto • 
non avessi parlato loro, non 
cvrebber ct>lpa : ora poi non 
hanno > onde sousore il lorO 
pecc»to. 

a3. Chi odia me , odia an- 
che il Padre mio. 

34. Se non avessi fatto tra 
di loro opere tali ^ che nissuri 
oltro'mai fece, sarebbero seni 
Za colpa: oro poi e le hanno, 
vedute , e hanno odiato e me , 
e il Padre mio. ‘ 

a5. Ma dee adempirsi quel- 
la parola scritta nella lor, 
legge : Mi odiarono tenta mo- 
tivo. 


Vere. 21. Lo faranno a voi per causa del nome mio. E que* 
Sto appunto sarà arjtomrnto di gaudio per voi il patire por 
amor mio. Gli Apostoli ( dioe s. Luca Àet._^ v. 4 t- ) se n' an- 
davano allegri dal cospetto del Consiglio per essere stati giu- 
dicati drgni di patir contumelia pel nome di Gesù , . 

.Vera. 2|>. i/on avrebber colpa. Non sarebbero rei di una vo* 
lontaria ostiaa^. iaoredubtà , oome lo sono, dopo ohe io stesso 
sono venato a e a predicare una dottrina tutta 

santa , e oelpstiaie. jS^On oór«i6sr co/pa ( dioe s. Agostino, ep. 
1 o 5 . ), cioì non àvrmhlièroi il peccato del non credere in lui. 
Questa scusa adunque dice^^ che non posson addurla: non ti ali- 
biamo udito,- e perciò non abbiamo creduto. Imperocchh Vumaitèt 
superbia si crede degna di scusa , quando il suo peccato viene ' 
da ignoranxa. non da volontà. «.-. a w* . 

.Vers. 2$. Chi odia me, odia anche il Padre mio. DrbboQOr 
*■«« a tante prove aver oonosoiiito , ohe io sono «lato mandafò 
dal Padre ; onde tutto quello, ebe han fatto centro di me, lo 
hanno fatto 'contro del Padre. 

Veri. zS. Ma dee adempirsi ec. Cade in acconcio, ohe sire* 
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a6. Ctktn aut€:tD venerit Pa- 
raci! tus, quem ego miuatn 
vobis aPatre, Spiriium ve* 
ritatis qui a Patte procrdit , 
ille (estiinoniuni peihibebit 
de me : 

37. Et vos testimonium 
perhibebitis , quia ab iuitio 
mecum eatis. 


26. JHi venuto ohe sta il 
Paradtto , che 10 vi manderò 
dal Padre, Spirito di verità 
che foeede dal Padre , egli 
renderà testimonianta per me: 

>7* E voi ancora renderete 
teitimonianza, perchè siete me- 
co fin da principio. 


I 


rifiobi in me quello «tesso, obe Oavidde, figura mia , si lamen- 
tò , obe fossegli avvenuto , di essere odiato senza ragione. 

Vera. 26 Ma venuto che sia il Paraelete, ec. In mezzo all'o- 
idie immenso , che ha concepito contro Ji me ingiustamente Is 
Sinagoga, non temete, ohe la mia causa, possa restar abbando- 
tMta,esenza difesa. Ella sarò patrocinata , e difesa non da un uo- 
mo, non:.da un Angelo, ma dallo stesso Spirito di Dio, Spiri- 
to di verità , il auale con T rifusione de’ suoi doni sopra di voi , 
e sopra tutti i fedeli farà nota al mondo tutto la santità della 
mia dottrina, Tinnocenza della mia vita, e la ingiustizia dei 
miei persecutori; ' , 

Che' procede dal Padre. Il Greco: Che parte dal Padre. Se- 
guitando I’ ’n*^erpretazioné della Volgata, e intendendo questa 
parole della prooessinne eterna delio Sflirito santo, a ohi do- 
mandasse il perché Cristo non abbia detto: Che procede dai Pa^ 
dre , e da me, si può rispondere, che aveva già accennato suf- 
ficientemente , ohe anche da lui pro'^ede lo Spirito santo, men- 
tre aveva detto, che egli stesso lo avrebbe mandato: Il Para.’, 
clero, che io vi manderò dal Padre, con la qual parola dal Pa^ 
dre oscuramente sign'firò anche la processione dal Padre. 

Vera. 27. Perchè siete meco fin da principio Voi indivisibili 
compagni miei fin dal principio della mia predicazione rende- 
rete testimonianza di quello, ohe udito avete, e veduto; nè la 
vostra testimonianza potrà essere rigettata , vedendosi , come uo- 
mini semplici, e probi, quali voi siete, privi di appoggio, di 
autorità, di speranza umana, vi mostrerete pronti a dare il san- 
gue, e la vita in conferma della verità da voi annunziata. ‘ 
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CAPO XVI. 

predice a* discepoli le persecutioni jUture ; e ehé tornei' 
conto ad essi, ohe egli sa ne rada, perché venga il Pa- 
raoleto , il quale riprenda il mondo , ed essi istruisca « 
« glorifichi Cristo- Spiega quello > ohe aveva detto : JVba’ 
andrà molto ^ e non mi vedrete. Similitudine della par- 
toriente. Gli esorta , che cbieggano al Padre nel nomé 
suo: predica la laro fuga.' 


i.Haec locatussum vo- i> H. detto a voi questa 
bis, ut Doa scaodalizeaiÌDÌ. oosetaffinchè non siate scaaa 

.V ' dalitaati. 

a. Absque Synagogis fa* n.F~i cacceranno dallo Si'*' 
'cieot vos : sed venit bora , ut nagoghe ; and verrà tempo • 
oinois , qui inlerficit vos > ar- ohe chi v'ucciderà, si creda 
bilrelur, obsequium se prae- . di rendere onore a Dioi 
stare Deo : 

3 . £t hae'c facient vobis , 5 . E vi tratteranno così i 

quia DOD noverunt Patrciu , perchè non hanno conosciuto 
ueqtic tue. ' nè il Padre , nè me. 

4. Sed baec locutus aura 4< Ao dette questo 

vobis, ut cura venerit bora' cose, affinchè venuto quel teni- 
eorum , reminiscamini , quia po vi ricordiate , che io ve la 
ego dixi vobis.- ho dette. 


ANNOTAZIONI 

Vera. 1. Ho detto a voi queste cose, ec. Vi ho predetto l’in* 
credulità de’ Giudei, l’odio, e il furore, con cui vi persegui* 
teranno, affine di premunirvi, onde non restiate turbati, o 
seandalizsati , ma piuttosto confermati nella fede, e nella ape* 
'ranza in me. 

Vers. 2. Anxi verrà tempo, che chi v'ucciderà, ec. Un esem* 
pio di tal falso zelo si ha in quelli Ebrei, i quali avean giurato 
di non prender cibo, nò bevanda, finché non avessero ucciso 
Paolo, Atti xxiu. 12.; si ha anche nello stesso Paolo, e in tut« 
to quello , che egli fece contro i Cristiani prima di sua oonver* 
sione. ’ 

Vers. 4 > A^nchè, ... vi rieordiate, che io ve le ho dette, E 
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5 Haeo aalfìiu vobis abinU 
tio non ctixi , q'ila vobiscum 
erain ; «'t nunc vado ad curai, 
qui misiime; et nemo ex vo 
bis interrogai me: Quo va 
dis? 

f). Sed quia haec locutus 
cum vobit , tristi Ita iiuplcvit 
cor vestrum. 

7 Sed ego vcritatem dico 
vobis: Expedit vobis, ut ego 
vadam : si cnìm non abiero , 
Faraclitus non venietad vus: 
si autem abiero ,raittameum 
ad vos. 
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5 . iVora vi ha parò detto 
questo in f>n nei pi 0 , perchè to 
era con voi: ora poi vo a lui « 
che mi ha mandato: e nissun 
di vi mi domanda : Dove vai 
tu? 

6. Ma perchè vi ho dette 
queste cose, la fistetza ha 
ripieno il vostro cuore. 

•j. Mi io V dico il vero: 
E’ sped ente per voi , ohe io 
men vada : perchè se io non 
me ne vo , non verrò a voi 
il Paracleto } ma quando me 
ne sarò andato ^ve lo manderò. 


oon questo «iste certi deila mìa lapìenaa , e della mia veracità. 

Vers 6 Perchè io era con voi Queste qo«e non ve le ho pre* 
dette così chiaramente al prinoipio della vostra vocaiioae ; per* 
obè fino a tanto ch’io sono stato con voi, la guerra, ohe i ne- 
mici della verità hanno raoua ooptro la mia parola , eadeva 
tutta sopra di me; voi non siete stati finora presi d> mirattol* 
to , ch’io sia a voi, allora oomincerà per voi il tempo de’ com* 
battimenti , che avrete da sostenere per la predicazione del Van- 

f elo. Parla Giisto, come se già non fosse più con gli Aposto* 
i, la tenerezza dell’ amor sue facendogli quasi vedere 1 come 
avvenuto quello, ohe tra poco dovea accadere. 

E nissun di voi mi domanda: ec. Lo avevano veramente se* 
pra di ciò interrogato, ma leggermente, o senza mostrar gran 
premura di essere informati; e vedeva di più , oome tutto quel* 
lo, che detto aveva dell’andare egli al Padre suo, non Io ave* 
Vano ben capito. Dice però : nissuno di voi cerca di essere in* 
formato da me, dove io vada, e il perchè, e con qual fine, e 
con qual vantaggio per voi ; e se finalmente io vada per non 
tornare mai più, o sia ancora per venire a rivedervi,. Uno ohe 
veramenie ami, vedendo l’amico V'cìno a partire per un lun* 
go viaggio, ha mille quesiti da fargli sopra la sua assenza : voi 
oon me ne fate n;ssunoy ma piuttosto a tale annunzio vi per* 
dete d’animo, e vi consumate di tristezza. 

Yers. 7. Se io no» me ne vo , non verrà a voi ec. Il Fara* 
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8. Et cutD venerit ille . ar- 
guct mundum de peccato « 
«t de justitia, et de judicto; 



(). De peccato quiJem , 
quia non crediderunt in me: 
lO. De justitia vero , quia 
ad Patrem vado, et jam non 
videbitis me ; ^ 


S" E venuto, ek* egli sia-. 
Baro Convinto il mondo riguar- 
do al peccato , riguardo alla, 
giustizia, e riguardo al giu- 
dizio : , ^ 

^.Riguardo al peccato, per- 
chè non credono in me : 

IO. Riguardo allo giusti • 
zia, perchè io vo al Padre e 
già non mi vedrete : 


eleto non verrà, se non dopo ohe oon Io spargimento del san* 
goe mio avrò plaoata'la giustisia divina, rioonoiliati gli uomi- 
ni oon Dio, e preparatigli a ricevere i doni celesti. Bisogna 
adunque . ed è utile per voi , ohe io parta , e vi lasei. 

Vera. 8 . 9. e 10. Sarà convinto il mondo riguardo al peccato 
ec. Lo. Spirito santo rinfaoeerà al mondo il paoeato, in ani 
giace quasi «epolto, la giustisia non ourota,e il gind iaio da Ini 
non inteso. Lo spirito di verità ( dieé Cristo ) prenderà la di- 
fesa della mia causa , e della vostra , e farà vedere al mondo, 
da cui sono condannato qual pcooatorc, gli farà , dico, vede- 
re, come egli è tutto immerso nel peoaato: eonoiossiaohè à pri- 
vo della fede, senza la quale nissuno può esser liberato dal pec- 
cato. In prova , ohe il mondo ò poooatore , gli opporrà la sua 
infedeltà, per la quale è separato da Cristo; onde non può in 
lui mn regnare il peccato. 

Convinto il mondo di peccato, sarà convinto anche riguar- 
do alla vera giustizia ; perchè lo Spirito di verità farà vedere, 
come nissuno può essere veramente giusto davanti a Dio , se 
non mediante la fede in Gesù Cristo, il quale ci ha riconcilia- 
ti ool Pa-'lre suo : La giustizia di Dio ( dioa l’Apostolo a Bom. 
Ui. 22. ) mediante la fede di Gesù Cristo per tutti, e sopra tut- 
ti coloro , che credono in lui. La mia stessa partenza da voi per 
tornarmene al Padre sarà argomento dell* aver io meritata, e acqui- 
stata per tutti gli uomini la giustizia , e la vita eterna : eonciossia- 
chè non ritornerei, al oielo, se non avessi consumeta l’ opera, per 
cui sono stato mandato; nò io vo per ritornare un’altra voltai 
al mondo a morire, mentre oon una sola oblazione ho meritato 
la giustizia , e la santifioazione de’ giusti di tutti i seooli passa- 
ti • presenti , e futuri . . , 

( Finalmente sarà convinto il mondo . riguardo al giudùiot 
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1 t.De judicio antem ,quia ' il. Riguardo al giudizio 
Prioceps hujùs mandi \n.m' poi %parohè il Principe di que- 
judicatus est. sto mondo è già stato giudi- 

' cato, 

' 13 ., Adhuc multa habeo i 3 . Molte cosa ho ancora 
vobis dicere; sed non potè* da dirvi: ma non ne siete ca- 
stis portare modo. paci adesso. 

1 3 . Cum autem venerit il- 1 3 . Ma venuto che sia (fuci- 

le Spiritas veritatis, docebit lo Spirito di verità, v' inse- 
Y08 omnem veritatem : non gnerà tutte le verità : imperoc- 
enirn loquetur a semelipso; ohè non vi porlerà da se stes- 
•ed quaecumque audiet , lo- so; ma dirà tutto quello , che 
quotar, et qnae ventura sunt, avrà udito, e , vi annunzierà 
annuQtiabit vobis. quello, ohe ha da essere. 

14. llle me clarifìcabìi: i 4 > Egli mi glorificherà: 

quia de>meo accipiet, et an- perchè riceverà del mio ,e và 
nuntiabit vobis. lo annunzierà. 


o sia rigaardo all’assoluta podestà a me oonoessa ili oielo,'e in 
terra; imperonchè eiFettivamente vedranno , come il Principe* 
' di qaesso mondo, sotto di cui giacevano da tanto tempo gli uo> 
mini in durissima, e obbrobriosa schiavitù, è stato condannato, 

« e superato da me, e disoaooiato dall’usurpato suo regno/ im* 
perooehè vedranno , come nissuna forza o del Diavolo stesso , 
o di tutte le podestà della terra animate da lui contro di me , 
e contro di voi , sarà valevole a impedire, ohe il mondo tutto 
spezzati i laoci del Demonio, abbandonata l’ idolatria . corra ad 
. abbracciare il Vangelo, e a soggettarsi al mio regno. Vedi capi 
' XII. V. 3 i. Anche qui considera Gesù quelle, ohe succeder do* 
vea dopo la sua morte . oome se già fosse avvenuto. 

‘ Vers. l 3 . Non vi parlerà da se stesso. Parla dello Spirito san* 
to, eoma di un ambasoiadore mandato agli Apostoli per istruir* 

^ li di tutte le verità necessarie per Io stabilimento della sua Ghie* 
sa. Non dirà se non quello , ohe sarà stato detto da] Padre , e 
*, da me . > 

Vers. 14. Egli mi glorificherà-, perchè riceverà del mio. lio 
Spirito santo procede dal Figliuolo non men , che dal Padre , 
e partecipa della slessa natura divina ; riceve perciò dal Figliuo* 
lo insieme con la divinità la sapienza, per cui annunzierà agli 
Apostoli le cose future ; onde questo stesso Spirito di profezia 
ridouderà in gloria dello stesso Figliuolo; • - 
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15. Omnia, quaccumque 
habet Pater , niea sunt.Pio 
pterea dìxi; quia de meo ac- 
cipiet , et annuDtiabit vobis. 

16. Modicum ,ei jam duo 
videbitis me: et iterum mo 
dicum , et videbitis me ; quia 
vado ad Pat em. 

17. Dixeruut ergo ex di 
scipulis ejus ad invicem.Quid 
est hoc . quod dicit nobis : 
Modicum , et non videbitis 
me, et iterum modicum, et 
videbitis me ,et quia vado ad 
Patrem ? 

18. Dicebant ergo : Quid 
est hoc, quod dicit. Modi- 
cum ? Nescimus, quid loqui- 
tur. 

19. Coguovit autera Jesus, 
quia volebant eum interroga 
re, et dixii eis: De hoc quae- 
rìtis inter vos , quia dixi . Mo- 
dicum , et non videbitis me, 
et iterum modicum , et vide- 
bitis me. 


187 

l 5 Tutto quel ^ che ha il 
Padre, è mìo. Per questo ho 
detto t che egli riceverà del 
mio ^ e ve lo annunzierà, 

16. Un poche tto , e non mi 
vedette; e di nuovo un pocket- 
Uno , e mi vedrete , perchè io 
vo al Padre. 

17. Disser però tra loro al- 
cuni de^ suoi discepoli: Che è 
quello , che egli ei dice : Noa 
andrà molto , e non mi vedre- 
te , e di poi , non andrà moltOp 
e mi vedrete , « me ne vo al 
Padre ? 

18. Dicevano adunque; Che 
è questo ^ che egli dice : Un 
pochettinol Non intendiamo 
quel^ che egli dica. 

19. Conobbe pertanto Gesù , 
che bramavano d' interrogar • 
lo , e disse loro : Voi andata 
investigando tra di voi il per 
ohè io abbia detto: Non an- 
drà molto, e non mi vedre- 
te : e di poi , non andrà mol- 
to, a mi vedrete. 


Vers. fer questo ho detto , che egli riceverà del mio. Aven* 
do io rioevuto dal Padre la sua stessa essenza, quello, che Io 
Spirito santo riceve dal Padre, lo 'riceve anche da me, che so» 
no insieme col Padre un solo unico principio, da cui proceda 
lo stesso Spirito. 

Vers. 16. E di nuovo un poehettino. Tra peoo mi perderete 
di vista, perchè io morirò; ma poco dopo mi rivedrete , perchè 
risusciterò. 


i88 VANGELO DI 

ao. Amen , amen dico vo* 
bis : Quia plorabitis , et fle- 
bitis Yos } niundus autem gau- 
debit : vos autem contrista- 
bimini ; sed tristitia vestra 
veftetur io gaudium. 

ai. Mulier cura parit , tri-> 
stitiam babet; quìa venie ho 
ra ejusrcum autem peperit 
puerum , jara non merainit 
pressurae propter gaudium ; 
quia nalus est homo in mun - 
dum. 

aa. Et vos igitnr nunc qui- 
dem tristitiam habetis j ite 
rum autem videbo vos» et gau - 
debit cor ve$trum,et gaudium 
vestrum nemo tollet a vobis. 

a5. Et in ilio die me non 
rogabitis quidquam. * Amen, 


GESÙ’ CRISTO 

30 . In verità , in verità vi 
dico , che piangerete , e perite- 
rete veii il tttondo poi gode- 
rà ; voi Sarete m iristetza , 
ma la vostra tristezza si con 
gerà in gaudio'. 

ni.Ladonna , allorché par- 
torisce è in tristezza , perché 
è giunto li suo tempo : quan- 
do poi ha dato alla luce il 
bambino , non, si ricorda più 
dell^ off anno a motivo delV al- 
legrezza ; perché è nato al 
mondo um uomo. 

aa. E voi adunque siete pur 
adesso in tristezza ^ ma vi ve- 
drò di bi l nuovo 1 e gioirà il 
vostro cuore , e nissuno vi ter- 
rà il vostro gaudio. 

a). E in quel giorno non 
m’ interrogherete di alcuna 


Vera. 20 . Piangerete, e gemerete voi: ec. Quando mi vedrete 
catturato, divenuto Puomo de’ dolori, erooifì^so, e morto. 

Il mondo poi goderà : ec. I prinoipi della Sinaftoga ,i nemici' 
del nome mio trionferanno per avermi finalmente tolto dal mondo. 

Vers. 22. Vi vedrò di bel nuovo, dopo la mia ritarreaione. 
E' però da ostervarai , ohe la predicione di Cristo dal versetto 
, 2o. sino al seguente riguardava veramente in primo luogo lo 
stato degli Apostoli nei tempo della Passione, e della morta 
dei loro maestro; ma riguardava ancora , e riguarda lo stato di 
tutti i giusti nel tempo di questa vita sino alla sua seconda ve* 
nota, nella quale adempito vedrassi perfettamente quello, ohe 
egli dioe, che la tristeaza de’ giusti si cangerà in perpetua al* 
leg rezza , lasciando a noi d’intendere, che per l’opposito in 
mortale eterna tristezza si convertirà il passeggero, e falso gau* 
dio de’ mondoni. . > 

. Vers. 2Ì. In quel giorno non m* interrogherete ec- Dopo la mia 
risarresione , e noito più dopo U venuta dello Spinto santo 
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amen dico vobU.* si quid pe- cosa. In venta, in verità vi 
tìeritis Patrem in nomine dico , che qualunque cosa do- 
Dieo,dabit vobis. mandiate al Padre nel nume 

* Match. 7. ai. aa. mio, ve la concederà. 

Afarc. li. 34. Lue. 11.9. 

Sup. I 5 . /ac. I. 5 . 

a 4 - Usque modo non peti- 34. Fino adesso non avete 
tùs qmdquam in nomine chiesto cosa nel nome mio : 
vaco: petite , et accipietis , chiedete , e Riterrete’, affinché 
ut gaudiam véstrum sit pie ■ il vostro gaudio sia compito., 
num, • '' 

ab. Haec in proverbiis Iq^ a 5 Ho detto a voi queste 
cotus som vobis.Venil ho- cose per va di proverbi. Ma 
ra,cum jara non in provér» viene il tempo , che non vi 
biis loquar vobis, si’d palam parlerò più per via di pro- 
de Pàtre annuntiabo vubis. verbi , ma api riamentevija- 
, • ’ ' veliero intorno al Padre. 



rischiarale già dall* evento le profesie. aperti • e illomioati glf 
occhi del Vostro cuore per intendere tutti i misteri , non avrete 
bisogno d’ interrogarmi , come ne avete bisogno adesso. 

In verità, in verità vi dico, ec. Nuovo argomento di oon* 
scissione, la siourezsa di essere esauditi dal Padre; onde in 
qualunque contrarietà, e in qualunque affi sione abbiano, assen- 
te il loro Maestro, sicaro il rifugo nella carità del Padre, da 
oni tutto otterranno pe’ meriti dello stesso Salvatore , o Media- 
tore divino. , 

Voss. 24. Fino adesso non avete ohiesto cosa nel nome mio. 
None maraviglia, se non avendo fino a quest’ora conosciuto 
abbastanza l’ufli'.io, che io ho assunto di Mediatore tra gli uo- 
mini , e Dio. voi non avete pensato di avvalorare lo petizioni 
vostre presso dei Padre con interporre il mio nome. Fatelo in 
avvenire, e, sarete esauditi, e nulla vi resterà da desiderare. • 
Vers. 26 Ho dette a voi queste cose per via di proverbi ee, 
Quantunque il discorso prevedente dì Oristo fosse assai chiaro , 
e aperto, nondimeno vedeva egli bene, che non* era ben inteso 
dagli Apostoli; e perciò dice: io vi. bo parlato finora quasi pet 
via di similitudini, e dì enimmi , almeno tali tutt’ora sembrano 
e voi le mìe parole; ma non è lontano il tempo, in cui per 
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aw In ilio die, io nomiae 
Qleo petetis : et non dico vo< 
Ih* , qoU ego rogabo t'atrem 
de vobis ; f 

37. Ipse eaim Pater amat 
vos, quia vos me amastis, et 
credidistis , quia ego a Deo 

aff. Exivi a Patre,'et veci 
, in rauodum: iterutn relinquo 
mundum et vado ad Patrem. 

39. Dieunt ei discipali ejos. 
Ecce nuDc palam Joqueris, 
et proverbtum oullum dicia. 

? ^ 

.So. Nane soimas«quia seis 
omnia ; et non opus est libi, 
ut quis te interroget: io hoc 
credimus , quia a Oeo exisii. 


GESÙ» CRISTO 

a6. In tfìiel giorno chiede- 
rete nel nome mio t 0 non vi 
dico , ohe pregherà io il Padre 
per voi ; .. ». r 

2>j. Imperocché lo stesso Pa- 
dre vi ama i perchè avete amato 
me, e>avete creduto, che sono 
Usato dal Padre. >' 

38 ^Uscii dal Padre , e venni 
al mondo, abbandono di nuovo 
il mondo , evo al Padre . 

ag. Gls dissero ri suoi di- 
scepoli * Ecco, che ora parli 
chiaramente, e confai uscii 
alcun proverbio • 

So. Adesso conosciamo , che 
tu sai tutto, e non hai biso- 
gno , che alcuno t» interroghi t 
per questo crediamo , che tu 
se’ venuto da Dio. 


messo dello Spirito santo oomnnioherò a voi l’ iotelligensa dei 
austeri del Padre. j 

Vers. 26. 27 Nen vi dico, che pregherò io il Padre ec. Noia 
toglie di messo la sua mediasione, seasa la quale nissuno può^ 
avere accesso al Padre; ma vuole innalzare Tamore del Padre 
verso gli Apostoli, e verso tutti i fedeli suoi, dicendo; voi non 
potete certamente dubitare dell’amor mio; nè è necessario , eba 
io vi dica, con qual premura esercterò per voi l’ uffizio di Av« 
vocato , e di_ mediatore presso del Padre; sappiate solamente, 
®be l’averni voi amato, e J’ avere creduto in me, vi dk un di* 
ritto infallibile all' amore, e a’ benefìzi del Padre. 

Vers. 3 o. Adesso conosciamo, che tu sai tutto. Mentre hai 
-potuto leggere ne’ nostri cuori la oscurità, in cui eravamo ri* 
guardo alfe tue parole, e il desiderio, che avevamo di obie- 
derne a te la spiegazione. . . > - . 
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' Si. Respoodit eis Jesus: 
Modo creditK? 

Ss. * Ecce veoìt bora , et 
jara venit, ut dispergamiai 
UDUsquis({ue in propria , et 
me solum relinquatis ; et non 
sum solus > quìa t'ater mecum 
est. 

''.ilfawA. a6. S,t.Afarc. i4>*7* 

33. Haec locutua suoi .vo- 
bis , ut io me pacem babca- 
-tis. Io iQuodo pressuram ha- 
bebitis , sed confidite; ego 
▼tei muodum. . 


3 1 . Riipose Gesù : Adesso 
credete? 

Sa. Ecco ffiene il tempo , 
ami è venuto , che siate di- 
spersi ciascuno nel suo luogo ^ 
e mi lasciate solo } ma non 
ion solo , perché è oom meco 
il Padre. 

. SS Tali cose ri ho dette ^ 
offinchè in me abbiate pace. 
Nel mondo sarete angustiaci j 
ma abbiate fidoa^^a : io ho MO* 
to il mondo. 


I , 

vera. Si. Adesso credete? Vi pensate di credere, di averve* 
re, e soda fede? Verrem presto alla prova. Tra poche ore voi 
fuffgirete ohi qah, ehi là , lasciandomi in abbandono. 

Vera. $2. Ma non «or solo, perché è con meco il Padre. Spie* 
ga qual sia il suo abbandonamento ; sarà abbandonalo general- 
mente, e assolutamente da tutti gli uomini, ma avrà sempre 
seco il Padre per suo aiuto , e per suo conforto. 

Vera. SS. Tali cose vi ho dette, afinchi in me abbiate pace, 
ec. Vi ho resi avvertiti della vestra fuga , e della vostra debo* 
lessa, non perchè yi perdiate d’animo; ma ansi affinebè intea* 
diate, ohe fa pace, e la sionrezza vostra non dovete riporre nel- 
la vostra virtù , e nel vostro coraggio , ma solo nella speranza 
in ma , e nell’ aiuto della mia grazia . Infatti di bel nuovo vi 
dioo, ohe nel mondo non altro troverete, che angustie ,.e af< 
fanni; ma fatevi cuore, io ho vinto il mondo per voi, e l’bo 
vinto oon tutti i suoi terrori , e con tutti i suoi amori . Avrete 
anche voi da oomhattere, ma combatterle non sansa di mè eon 
un nemico già debellato da me. '' ~ 

- • y T ■ ' «, 

■- / '■ 
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' "Ve' i- ' '-‘'ly ^ ’l'-t.J'*-' 



lo* 

CAPO XVII. 

• 

Orazione dì Cristo al Padre per la glorificazione di ante 
bedìie , per i disetpoli , e per guelli , che cren per ore-> 
dere in lui, ohe s'ar.o' salvati dal male , e siano tutti 
una sola cosa, e il mondo conosca, come egli Ju man- 
dato dal Padre. 

I. Haeclocntus est Jesus: 
et sublevatìs oculis in eoe 
Jnm , dixit ; Pater , veoit bo- 
ra , clarifica filium tuum , ut 
filias tuus clarificet te : 

a. * Sicnt dedisti ei pote- 
siatem omnit carnis , ut om* 
ne , quod dedisti ei , det eis 
Titani aeternam, 

, * Ma>th. a8. <8. 


ANNO T'A Z I O N I 

V 

Vera. t. Alzati gli occhi al eielo. Il nostro divino Pontefiee 
flominoia a porgere preghiere a 0<o per se , e pel popolo. 

G’orifiea il tuo Figliuolo , onde ec. Fa’oonosoere al mondo 
P esser mio, i motivi della mia venute , il finn delle mie umi< 
liasioni , e de* patimenti , ohe debbo suiFrire . Molti al vedermi 
divenuto l’obbrobrio degli uomini, e trattato non come uomo, 
ma quasi verme della terra , ne saranno soandalizaati ; e vacil- 
leranno nella fede . Rendimi eoi risusoitarnii da morte la mia 
gloria, e conferma nella mia fede i onori deboli, e incostanti, 
affinchè si dilati sempre più il mio Vangelo , da cui siano il- 
luminati tutti i popoli, e conoscano, e adorino il tuo santo 
nome . 

Vers. 2. Siccome hai dato a lui potestà . . . affnehè egli dia 
ec. Tn gli hai date in eredità tutte le Geniti, affinchè sìa a 
tutte prinoipio , e fonte di salute, e dìa la vita eterna a tutti 
quelli, i quali sono stati dati da te a lui, cioè a’ tuoi eletti. E 
notisi , come dopo di aver detto , ohe il Padre ha soggettati 
tutti gli uomini al Figliuolo, aggiunge il fine, che è di dare 
la vita eterna non a tutti , ma a quelli , i quali sono stati in 




r 

I. V>gsì parlò Gesù, e al* 
zati gii oerhi al eielo, dis- 
se : Padre , è giunto il tem- 
po , glorifica il tuo Figliuoi 
lo , Onde anche il tuo Figliuo 
lo glor fit hi te : 

a Siccome hai data a lui 
potestà sopra tutti gli uomi>- 
ni , cffiichè egli dio la vita 
eterno a tutti quelli , che a 
lui hai consegnati. 
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> S. Haèc esiàuteru vita ae 
terna, ut cognoscaat te, so- 
lumOeum veruin,et quem 
misisti Jesurn Cbristuru. 

4 . Ego te clanficavi super 
terreni : òpus cuosumaiavi: 
quod dedisii mibi ,uifaciam , 

5. Et Duuc ctarifica me tu , 

Pater, apudtemetipsum cla- 
ritate, quam habui ,' piios.- 
quam mundus esset, apud 
te.' • ■ . r'. 

> V 

.a ' ' _ ' *' 

I ■! 
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5. Or lù Vita eterna si è , 
th<i conoscano to , solo vero 
Dio^e Gesù Cristo mandato 
da te. f. 

4. Io ti ho glorifigato in 
terra : ho compito doperà , che 
mi desti da fare. 

5. E adesso glorifica me , o 

Padre , presso a te stesso con 
quella gloria , che ebbi pres- 
so di te, prima che il mon- 
do fosse. ^ 


ispeoioi mode dati a lui dal medesimo Padre: impernochè in 
questa maniera parlando dimostra due verità : primo, che Gusto 
ha meritato le salute , e la vita eterna per tatti , perchè è morto 
per tutti: secondo, ohe non tutti arrivano alla salute non per 
difetto <lel Snlvatore. il quale- egualmente, ohe il Padre vuole 
la salute d. tutti, ma por colpa degli stessi uomini- 

Vers. 3. Or la vita eterna sì è, che conoscano, ^ale a dire 
la maniera, onde alla vita eterna si giugno, consiste orila co- 
gnizione del solo vero Dio, e dell’unico Salvatore, e gladiato- 
re tra Dio, e gli uomini, senza di cui nissiino può gì tigne re a 
D'O. I Gentili non conoscevano nè il vero Dio , nè il Salvato- 
re; gli Ebrei conoscevano il vero Dio , ma non conobbero , anzi 
rigettarono il Salvatore. Per gli uni, e per gli altri prega 
Cris*’o. 

Vers. 4* ho glorificato in terra t ec. Gon la mia predi- 

oazione , con l’innocenza, e santità della mia vita, con i miei 
miraeuli , e anche con i miei pstimenti, e con la mia morte: 
imperocché questa fu di massima gloria al Padre, come sofferta 
dal Figliuolo por obbedire a lui : e di questa intende anche di 
parlare, riguardandola come già avvenuta per la ferma risulu- 
zione , che aveva dì soffrirla ; onde anche soggÌQgne ; ho com- 
pito V opera , che mi desti da fare. 

Ver». 5. E adesso glorifica me, o Padre, eo. Dopo ohe io 
ji'er obbedienza a’ tuoi eterni decreti, e per la tua gloria mi 
sono umiliato sino alla forma di servo, e sino all’ apparenza di 
peccatore, rendi a me quella gloria, della quale io fui in pus 
tosso nel eielo prima dei oomin oiameuto de’ secoli. Si oomani- 
Tota. XXP\ i3 
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6 . Manifestavi ro -en tii- 
um h >>ninibu8 , quuv dedisti 
inihi de m’indo : ini eraat , 
et milii eos dediti . et sermo- 
nein tuuin servaveruat. 

’<j. Non cognoverunt . quia 
onaoia , quae dedisti mihi , 
abs te suri t : 

8 Q'iia verba qine dedi- 
eli imhi . dadi eis et ipM ac 
ceperuut , et cognoverunt 
veic quia a te exivi, ei cie 
diderunt, quia tu me misisti. 
• 

g. Ego prò eis rogo: Non 
ro njundo rogo, s.ed prò 
is , qoos dedisti mihi : quia 
tui suDt: 


GESÙ’ CRISTO 

6- Ho manifestato il tuo 
nome a quegli uomini , cha 
a me cons£^'<a'’ti del menda; 
eron tuoi , e gli hai dati a 
me: e hanno osservata la tua 
p.iTnlo, 

7. Ad'sso hanno conoseium 
to, ohe tutto quello f cht hai 
dato a me, viene da te: 

8. Perchè le parole , ehé 
desti a me , le ho io date a 
loro : ed essi le hanno ricé'!> 
vate , e hanno veramente cono* 
Sciato^ che sono uscito da 
te, e-hanno creduto , che tu 
mi hai mandato- • 

g Per essi 10 prego: Non 
prego pel mondo , ma per 
quelli , ohe hai dati a me s 
perchè sono tuoi : 


ohi questa alla natura dell’ uomo assunta da me, sia palese al 
mònito itiediante la mia risuireaione , che divenendo uomo non 
bo lasciato di essere quello, ohe fui ab eterno, lo splendore 
della tua g1or<a,*e figura della tua scstanza. 

Vers. 6. Ho manifestato il tuo nomea quegli uomini, ec. Uo 
predicato Ja tua santità , la tua giustizia , la tue carità a tutti 
coloro, i quali tirati da te , e si-gregati dalla turba de’ mondani 
sono venuti a seguir la mia scuoia. 

£ran tuoi, ec. Eran tuoi per la oreazione , e p'ù partioo* 
larmcnte per l'elezione eterna fattane da te, e m'oi li licerti 
traendogli e me, affinché in me credessero, e confessassero, 
ch’io sono il C isto, il Salvatore degli uoniini. 

Vers. 7. Hanno conosciuto , che tutto quello che hai dato a 
me , viene i.a te. In cambio di dire fuffo quello, che ho mse’ 
gnato od essi f er onoro del Padre dice lutto quello, che hai 
dato a me. Hanno a molti indubitati sigru rioi.nosduto , eba 
non d’altronde, che da te potevan prore. (ere e la lottrma, 
ohe IO b<) predicato, e i mnaooli da m> fatti m oonfermaziuns 
di essa. 

Vera. 9 Hon prego pel mondo, 8 . Agostino tract. 107. in 
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1 o. Et mea ooioia tua «unt, 
et tua mea&ont;e(clanflcatuB 
sum in eis. 

II. Et jam noD som in 
nuiodo , et hi in mundo siint, 
et ego ad le venio Paier san- 
etn , serva eos iu noiuine tuo, 
quos dedisti mihi: ut siui 
unum , siuut et nos. 

13. Cuni essem cum eis , 
ego seivabam eos in nomine 
tuo. *' Quos dedisii mihi , 
custodivi: et iiemo ex eis 
periit, nisi fiiius perditionis, 
ut Scriptura impleatur. 

* Inft. itt. 9. Ps. 108. 8. 


■O. E Culle le cose m.e sa^ 
no tue , e /f tu^ mie : e da 
etti nono ttato g'-nfici to. 

Il* E io già non sono nel 
mondo , e questi sono n-.L mon- 
do io vengo « ce. Padre san- 
to, cuitodisci nel nome tuq 
quel'i , eh- hai a me ennse» 
gnati , affinché siano una so- 
la coso , come noi. 

13 Quando io era con essi 
nel mondo, io li ouitcdiva nel 
nome tuo . Ho conservato 
quelli , che a me consegnasti s 
e nissuiio-di essi è pento , 
eccetto quel figliuolo di per - 
dizione , affinchè si adempis- 
se la scrittura. 


Joàit, Per mondo vuole, ohe intendano coloro, i quali vivo- 
no secondo la eoncup’scema del mondo , e non tono in quella 
sorte di grazia . che da lui siano eletti di mezzo al mondo. Di- 
ce egli adunque, che non a favore del mondo eì prega, ma per 
quelli, che il Padre a lui diede s imperocché dall' avergli il 
Padre già dati a lui ne venne, che a quel mondo non apparten- 
gano , per cui egli non prega, £ in queste parole di Cristo. una 
ragion SI contiene, per cui debba il Padre esaudirlo; mentr* 
non per gli empi, nè per gl'increduli , nè per gli stolti ama* 
tori del mondo egli prega, ma per coloro, ohe il Padre amae ^ 
no , e al Padre appartengono. 

Perchè sono tuoi: ec. F^oi Issoiano di esser tuoi, anohedopo 
che gli bui dati ■ me, perchè le cose tue son mie , e le mie tue, 
dice nel verse'to soguenie. 

Vera. 11. JH io già non seno nel mondo , e questi sono nel min- 
do. Adduce un nuovo motivo di racooirardaigli all’umore le\ 
Padre , perchè si divide da essi, lasoiaoaogli in messo a’ peri" 
coli , e alle tempeste dei mondo 

Custodisci nel nome tuo quelli . . , offinchi ec. Conserva per 
tua bontà nell’amor tuo, e nella tua giazia quelli, ohe mi bai 
dati, affinchè siano tutti un solo spinto, e un sdì volere, coma 
siam tu , e io.' 

Vers. 12. Ho conservato quelli, che a me consegnasti te nis- 
suno di essi è perito, eccetto ec. Ho oustudilif a difvii dail% 
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l 5 . Nunc autem ad te ve- 
nìo: et haec loquor in mun- 
do , ut habeant gaudiqm 
fueum impletutn io setnflii- 
pàis. ‘ 

14. Ego dedi eia seroionem 
tunm , et mundus eos odio 
habuit , quia non aunt de 
imiodo , sicui et ego non sum 
de mundo. 

1 5 . Non rogo, u( tollai 
eos de mundo, sed ut ser> 
tes eos a malo 

' 16. Ue mundo non sunt, 

aicot et ego non Sum de 
mundo. 


GESÙ’ CRISTO 

• 5 Adesso poi venga a te t 
e tali cose dico , essendo nel 
mondo, affinchè abbiano in 
se stessi compito il mio gau- 
dio. 

~ i 4 - Io ho ‘comunicato loro 
la tua parola , e il mondo 
gli ha odiati , perchè non so- 
no del mondo, siccome io non 
sono del mondo, 

I 5 , Non chiedo , che tu li 
tolga dal mondo , ma che li 
guardi dal male. 

16. Eglino non sono del 
mondo , come 10 non sono del 
mondo. 


morte dell'anima tutti quelli, ohe tu mi hai dati; nittuno di 
essi è perito: è perito buntì colui, che volle la sua perdiaione, 
e la perdiaione ha trovato, onde ai adempiale di lui quello, 
ehe già fu predetto nella Scrittura. La particella niti, eccetto 
vale in queato luogo lo ateaao ohe solamente. Vedi Matt. v. l5. 
Apoc. v 1. 27. , IV. Reg. V. 17. Giuda era il ritratto di tutti i 
reprobi , come gli Apostoli erano figura di tutti gli eletti. Ab- 
biamo altre volte osservato, ohe quando ti dice, che alouna 
cola è avvenuta , affinchè sì adempisse la Scrittura , ciò non 
Vuoi dire, ohe la predieione sia-oausa di quel, ohe suooede.: 
ma bensì , che qael , cha luooede , è conforme a quanto era 
registrato nella Scrittura, dove Dio, cui le future volontà de- 
gli uomini sono palesi, ha voluto, che profetioamente descritti 
ifossero molti fatti, che dovaano succedere nel tempo deliavita 
mortale di Gesù Orino, affine di farlo rioonosceie più agevol- 
mente pel vero Messia. 

Vers. t-5. Affinchè abbiano in se stessi ec. Affinchè godano in- 
teriormente delia oonsolazione, e del dolce contorto , di coi io 
godo, di sapere oioè , ohe non mancherà loro giammai la tua 
protez<nne , la tua assistenza. 

Vira. 14 II monde gli ha odiati, ec. 11 rispetto, con cui 
hanno ricevuto la mìa dottrina, e l'amore, con oui hanno ad 
essa confermato la loro vita, gli ha rendati odiosi al mondo , 

J ierubè nulla han più di comune con esso, e perchè seguendo 
'esempio mio, si sono interamente divisi dal mondo, alienati 
dalle sue messine, e de’ suoi perversi costumi. 
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17. Sanctìfica eoa io veri- 17. Sant/Jioali rulla veri- 
Ulte. Sermo tuusveritas est. tà. La parola tua è verità, 
f i8. Sicut tu me misistì in 18. Sicoome tu^hoi manda- 
mundum , et ego misi eoa io to me nel mondo , cosi io ho 
mundom. mandato loro nel mondo. 

rg. Et prò eia ego sancti- 19. E per amor loro io 
fico meipsamr ut siot et ipsi santifico me stesse : cffincbè 
sauctificaii io veriiate. essi pure siano santificati nei- 

- ... la verità. , , , 

ao Noji prò eia autem ro- ao. iVè io prego solamen- 
go taolum , sed et prò eia , te per questi , ma anche per. 
qui credituriauDtper verbum coloro, i quali per la loro 
eorum in me: . parola erederarmo in me. . 

, ai. Ut òraoea onom siot, ai. Che siano tutti una 
sicut tu Pater in me , et ego tela cosa , come tu sei in me^ 
in te , ut et ipsi in nobis unum 0 Padre , e io in te , che sia- 
siot ; ut credatmuodus, quia no anche essi urta sola cosa 
tu me misiati, in noi: onde creda il mondo , 

che tu mi hai mandato. 

, Vere. 17- Santificali nella veriti/La parola tua i verità, co. 
Blanda sopra di essi lo Spirito di verità « il quale li santifiobi^ 
cioè li oonsagri , e idonei 'li- reoda alla predioasione della veri* 
tà , ohe è quanto dirO) della tua parola, la quale à la stessa 
verità. 

Vers. 19 J5 per amor loro io santifico me' stesso. Per essi io 
offerisco me stesso 8>ioerdote insieme, e vittima, affinchè me* 
diente il mio ssgrificio, siano essi veramente, o peifettamente 
santificati per l’interiore operazione dello Spirito di santifica* 
sìone. La voce santificare, e santificarsi si usa sovente nel* 
le Soritture per dinotare la destinasione di una cosa, «Avere 
la preparazione dì una persona per un’azione sacra, e religio* 
sa. Vedi Jean. XI.' 55. Atti ixi. 

Vers. 21. Che stano tutti una sola coso^ Siano un itìlo cuore, 
,0 un anima sola per la perfetta unione degli animi in quel , che 
concerno la fedo, e per la mutua costante carità, come essen* 
do tutti membra dì un medésimo corpo, fi questa unione sia fan* 
to perfetta , ohe rappresenti in qualche modo la perfettissima, 
e divinissima unione, ohe è tra noi. ; r j i- 

Siano anche essi una sola cesa in noi : Voolé, che i fedeli 
•Uno una sola cosa per la reciproca unione tra loro, e ohe sia* 

, ao anoora una sola cosa per la costante unione col Padre , e 
ool Figliuolo. * , 

Onde creda il mondo, ec. La perfetta uniformità di senti* 
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i§8 

• a* Et egoeiariiatetn quam 
dedisti mihi , dedi eis : ut s'mt 
uoum, sicut et qoh unum 
iamus. 

aS. Ego io eia, et tu in 
^e: ut siot coosmumali in 
ooum: et cognoscat mundusi 
quia tu me misisti , et diteli- 
•ti eos , sicut et me dilexisti* 

" 34. Pater, quos dedisti 

mibi . voto, ut ubi sum ego, 
et liti sint mecum: ut fideant 
claritatem mCam , quam de- 
disti mihi : quia dilexisti me 
ente couslitutiouem muudi. 


E la gloria f che tu 
danti a me , C ho io data od 
etti i offiachè siano una sola 
cosa , come una sola cosa siam 
noi. 

aS la in essi , e tu in ina: 
affinchè siano consummatinel- 
C unità : e a ffinchè conosca il 
mondo , che tu mi hai manda, 
to , e hai amato loro , coma 
hai amato me. 

a4- Padre t io voglio, eka 
quelli , che detti a me , sia,' 
no aneh* etti con ma, dove son 
io: che veggano la glorio mia , 
quale tu l'hai a me data : 
perchè mi hai amato prima 
del a fcrmazione del mondo. 


ineoti, e la intima unione di oaritk, ohe regnerà tra* miei fe« 
deli, sarà ano dei mera' p r trarre il mondo alla fède, persua- 
dendolo della santità della mia dottrina, e della verità della 
in'a missione. Gli Atti di-gli Apostoli oi faranno toccar con 
mano l* adempimento di questa piofesia. 

Vors 22 E la gloria f che tu desti a me, ec. Ho comnnioate 
ad essi tutti I beni , e tutti i doni oeUsti , de’quali tu mi hai 
ricdlmo , gli ho onorati cui distintivo di figliuoli di Dio, oomo 
lo sono stato io da te; io per natura, eglino par adozione, af- 
iì''cbè come membri di una stessa famiglia siano una sola cosa 
nome una sola cosa siamo noi. 

Vers. 2 S lo in essi. Per la comunione della natura umana, 
per la oomuniuazione del mio Spirito, per la dilezione mia 
verso di loro, e finalmente per la partaci paiione del corpo, o 
dei sangue mio nella Euòarist'a. 

E fu in mei ec. Ovvero come tu in me, per la natura di- 
vina unita «Ila mia umanità. 

^ers. 34 P idre, io voglio, ec. Io bramo ardentemente, ohe 
tutti i tuoi eletti siano anch’essi a parte della mia felicità , che 
gii veggano sedente ae’oieli alla tua destra, eoronato di quella 
moria , ohe amorosamente mi destinasti prima della creazione 
del mondo. 
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a 5 . Fat^ iufle , muadus a5. Padre giusto, ìl moh- 


te non cognovit f ego auiem 
te cogoovi: et hi cogoo ver un 
quia tu me misiati. - 

36. Et notom feci eis no- 
mea tuum ,'et notum faciara; 
ut dilectio , qua dilexùti noe, 
in ipsis sit , et ego in ipsis. > 


do non ti ha wnoseiuto t ma 
IO ti ho oonoseiuto : e questi 
hàa conosciuto , che tu mi hai ■’ 
mandai oi 

36 1 E ho fettone farò tto^ 
io ad essi il'tuo nome: cjfi/i- 
chè la carità -, Con la quale 
amasti me, sia in loro, e io 
in essi. ' " 


Veri. 26 Padre giusto, il mondo ec. Tu , ohe rendi a oia« 
■cono secondo le opere sue, rendi conveniente mercede • colo-* 
To, i quali lasciando il mondo nella sua incredulità, hanno ere* 
doto a me . e mi bsn seguitato. . tv 

Veri, 26 Affinchè la carità, con la quale ec. Gl’ inatruirò an> 
ohe dopo la mia risurrezione de’ misteri, e dell’ amor tuo, onda 
sempre più conoscendoti , ti amino , e degni divengano di essero 
da te amati oon amor simile a- quello ì che porti a me, e io sin 
unito eoa cui, come il. capo lo è oon le membra. 


CAPO XVllI. 

ef. . 

Gesù è catturato da’ Giudei, i quali prima ad una paro- 
la di lui caddero per terra. E' condotto ad Anna, e a 
Cai fa. Risponde al Pontefice, e lo interroga , e rictve 
.una guanci<na. E’ negato da Pietro tre voue. Condotto 
nel P (torio dice a Filato., che il suo Regno non è di 
questo mondo. I Giudei voglicno, che, scioito Barabba, 
muoia Cristo- . ' 


H. 


.dee cura dixisset Je- 
sus , egressus est cura disci- 
pulis suis trans'' torrenlena 


.a 


. _ 'etto questo , Gesù u- 
co' suoi discepoli di la dal 
torrente .Cedron , dove era 


ANNOTAZIONI 

' Vers.' 1. Uscì co’ suor discepoli di là dai torrente ee. Uscì dal* 
la città, dflla quale erano a petto le porte partioolannente io 
occasione dell’immenso concorso di gente per le gi-ndi selene 
nità, oorae era la Pasqua, nelle quali solennità non poteva tutta 
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Cedron , nbi erat hortu^, io un vrto • in cui entrò cf/lì , 
qaeni introivil ipsCj et dùci* e tifuoi dheepoli. 
pulì ejus, 

* 3 .Reg. 5, a 6 . 56. 

' Mare. 14 . S*« Lue, a a. Sg. 

a. Sciebat ameni et Judas a. Or t/ucsto luogo ora ea* 
qui tradebat eum^ locum»* gnun anche a Giuda , il quale 
quia frequentar Jeaus coove lo tradiva t perchè frequen* 
nerat iiluc cnm disoipulia temente $i era. colà portato 
aais. Gesù co’ tuoi diseepoli. 

5. * Judas ergo cuna acce* • 3. Giuda pertanto avuta 
pissèt cohortem , et a Ponti* una coorte , e de’ ministri dai 
ficibus. et Pharisaeis mini*. Prraci pi du Sacerdoti ^ e dai 
8 tros,vRDÌt illue cuna laoter* Farisei , ondò colà con lam 
nis , et facibua, et armis. terne ^ e fiaccola , e armi. 

^ Match, 

Marc. l4- 4^- Lue. j3 47* 

4 Jesus itaqnc scìens om* 4* Afd &«sù « che sopiva 

nia .quae veottira erant su- tutto quello, ohe doveva ca- 
per eutti , processit. et dizit dere sopra di lui , si Jece a- 
eis: Qiiena quaeritis ? vanti, e disse loro: Di chi 

' cercate voi ? 

5 Responderunt ei.* Je* S. Gli risposero: Di Gesù 

sum Nazareoom. Dicit ei Je- Natstoreno: D'ssc loro Gesù: 
sus:Egosum. Stabat autem Son io. Ed era con essi an. 
et Judas , qui tradebat eum che Giuda , il quale lo tradiva. 

cum ipsis. ' 


1» moltitudine aver luogro per albrrsrar dentro le mura. David* 
de figura di Cristo essendod^rSPSRitato dal figliuolo Assalon* 
ne, fuggendo dalla città pWsò lo stesso torrente aaoompaan*to 
dalle'laffrime di tutti i buoni. L’ingrato figliuolo era l’imma- 
gine del popolo Ebreo. Snonn^’o l'opinione più Terisimile il no* 
me di questo torrente viene dal nero colore delle sue acque. 

Vers. 2 Or questo luogo ero cognito ec Elesse adunque Ga«, 
sò questo Inego a posta, perchè quivi volle essere caiSùrato. 

Vers. 5. Avuta una coorte , ec La coorte era, come direm* 
mo noi. una eompagnia di soldati, che faceva parte della le* 
gione Romana. Vedi Mattli. xxvi 4- 

Vers. 5. Gli risposero: Di Gesù ec. I grandi preparativi 
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6. Ut ergo dixit eis : Ego 
euiii: abierunt relrorsum , et 
cecideruQt in terram. 

<7. Iterum ergo interroga* 
vit eos : Quein quaeritis? ll> 
li autem dixerunt. JeaumlSa- 
sareoum. 

8. Respondit Jesos:<Dixt 
vobis , quia ego sutn : si ergo 
me qaaeritis, sinite bos abire. 

9. Ut irapleretur sermo » 
quem dixit ; * Quia quos de* 
disti mibi, non perdidi ex 
eis quemquam. 

* ò'up. l’J. 12. 


6. Appena però ebbe detA 
to loro : So't io : dettero iVi* 
dieta ^ e stramazzaron per " 
terra. 

■7. Tìi nuovo adunque do- 
mandò loro : Dì chi cercate? 

E quelli diuero: Di Gesù 
Ifazzareno. 

■ 8. Rispose Gesù : F'i ho ' 
detto , che sen in t te adurt-i 
que cereate^di me, lasciate^ 
che questi te ne vadano, 
i 9. Amache si adempisse la 
parola detta da lui: Di quel- 
li , che hai dati a me » nis- 
suno ne ho perduto. 


fatti per anrlare a prendere colui • il cui proprio carattere era 
la mansuetudine « e 1 * umiltà , dimostrano nei nemioi di Gristo 
una vera paura; ed effetto di questa può estere stato il non 
averlo saputo riconosoere alla luce nè della lnna^ nè di tante 
lanterne, e fiaccole accese. . 

Vers. 6. Dettero indietro • e stramaetaron ec. Goti vide &Iob« 
be ad un soffio di Oio perire gli empi ,Job. iv. 9. Vedesi qui una 
gran prova dell’onnipotenza di Cristo. 

Vers. 7- E quelli dissero: Di Gesù ec. Si osservi la inflesti* 
bile durezza del cuore umano. Un miracolo sì grande, si pa« 
tente non f<;ce nissuna impressione nei nemioi di Cristo. 

Vera. 8, Lasciate, che questi se ne vadano. Comanda quello, 
ohe vuole, ed è fatto quello, ohe egli, comanda, tralucendo 
anche in mezzo alle sue umiliazioni qualche raggio dell’estero 
dRrin» di Gesù Cristo. 

Veri. 9. Di quelli t che hai dati a ma, nlssuno ne ho perduto. 
Il testo originale dice nissuno è perito: sopra di ohe alcuni. vo- 
gliono, che ciò s’intenda della morte del corpo, altri della 
inerte dell’anima, altri finalmente dell’una, e dell’altra insie- 
me; il ohe sembra più verisimiie. Il Salvatore non volle , che 
fosse preso con lui nissuno de'suoi Apostoli, perchè non si tro- 
vassero in pericolo o di essere ncoiti, come egli lo fu , o di rin- 
negarlo per timor della morte, essendo essi tutt’ora infermi 
nella fede. . * 
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303 vangelo di 

IO. Simon f«rpo Pe».rus ha- 
bens gladium eduxit eum : 
et percussit Ponfificis ser^ 
vum : et abscidit auriculam 
ejns dexteram . Erat autem 
nonoen servo Alalchiis. 

1 1 Dixit ergo Jesus Pe 
tro: Mine gladium tnum in 
vaginam. Caticeoi , quern de 
dit mihi Pater , non bibam 
illum ?- ' '■ 

I a. Cohors ergo , et tribu- 
nusj et ministri Jiidaeorum 
coroprebeoderont Jesum ,et 
llgaverunt eum : 

1 3. Et adduxerunt eum ad 

* Annaro primum :erat eoim 
socer Caipbae,qui eraiPon- 
tifex anni ìllins. 

* Imc- 5. a. 

,i4- autem Caiphas , 

* qui consilium dederat Ju-. 
daeis : quia expedit unum ho - 

,mioem mori prò popolo. 

, * Sap. 1 1 49 . 

^ i5 Sequebatur autem Je- 
sum Simon Petrus , et alma 
diseipnlus. Discipuius autem 
ilio erat notns Hontifìci, et 
introivi' eum JoMi in atrium 
Poatificis. 


GESir CRISTO 

10. Afa S.mon Pietro, eho 
aveva la spada , la sfoderò : 
e Jerì un servidore dii som- 
mo Pontefice: f gli tagliò l’ o- 
recchta destfa . Questo servii^ 
tare efttamLvati Malco. 

1 1 . Gesù però disse a Pie- 
ero: R.as'tti la tua spada nel 
fodero. Non herò io il oalioa 
datomi dal Podre^ 

la. La coorte pertantó, e 
il tribuno , e i ministri dei 
Giudei afferrarono Gesù tO lo 
legarono t ' 

i5. E Ifi menarono di là 
primieramente ad Anna : per- 
ef’i era suocero di Cvifa , il 
quale tra Pontefice in quel- 
fanno. 

r4 Ca'fa poi era quello , 
che uvea dato per consiglio ai 
Giudei^ che era spediente , ' 
che un sol uomo morisse pel 
popolo. 

l5. Teneva dietro a Gesù 
Simone Pietro , e un cltro di- 
scepolo. E quest* altro disce- 
polo era conosciuto dal Pon- 
tifica } ed entrò c n Gesù nel 
cortile del Pontefice. 


Vers. Il Non barò io il calicò ec. Vedi xx S2. 

Vera. 14 .. Ca’fa poi era quello , ec. Vuole 1’ E/MngeJ!fta , che 
si sappia di quài carattere fosse il giiidier , davanti al quale 
dovette oomparire Gc<ù ; per questo ricorda quello^ ohe avea 
raccontato nd capo xi. 

Vers l5 E un altro discepolo. Alcuni Padri hanno creduto , 
ohe questo >jisnepclo fosse il medesimo s Giovanni : ma è dif» 
fioile ad intendersi, come un pubblico discepolo di Giisto po^ 
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i6 * Petrus aiuem siabat 
ad osliutu foris. Exivìt ergo 
discipulus alias , qui erat do 
tus Pontifici , et dixit ostiarise, 
eiintroduxit Petrnm. 

* Mutth. a6. 58 - 
Mire 14 . 

i*7.lJicit ergo Petro an- 
cilia ostiaria. Nuinquid et tu 
ex discipulis es hoininis isti* 
US? Uicit ille Non sum. 

18 S abant autem servi, 
et ministri ad prunas, quia 
frigus erat , et calefaciebant 
se erat autem cum eis et 
Petrus stans , et caiefaciens 
se. 

iQ. Pontifex ergo interro- 
gavi tJesaoi de discipuKs suis, 
et de doctiira ejus- 

ao Responditei Jesus: Ego 
palam lucutus sum mundo ; 
Ego semper docui io Syna- 
goga , et in Tempio , quo 
omnes Judaei conveniunt: 
et in occulto locutus sum 
nibìl : 

ai. Quid me interrogas? 
Interroga eos , qui audierunt, 
quid locutus sim ipsis: ecce 
hi sciunt , quae dixerim ego. 


16. PttCro poi restò di f uo- 
ri alla porta. Mi uscì qutli^al- 
tro discepolo f che era cono- 
sciuto dal Pontefice , e parlò 
alla portinaia ^ e fece entrare 
Pietro. 

17. Disse però a Pietro la 
serva portinaia : Sci forse an- 
che tu dei discepoli di questo 
uomo? Et rispose: Noi sono. 

18. S/avano i tervi e i 
ministri al fuoco, perchè fa- X 
cevo freddo , e si scaldavano: 

e Pietro se ne stava con essi , 
e si scaldava. 

19 Or il Pontefice inter- , 
rogò Grsù circa i suoi disce- 
poli , e circa la sua dottrina , 

30 . Gesù gli rispose t Io ho 
parlato alla gente in pubblico: 

Io ho sempre insegnato nella 
Sinagoga , e nel T mpto, do • 
ve si radunano tutti t Giudei, 
e non ho fatto parola in se- 
greto : 

ai. Perchè interroghi me? 
Domanda a coloro che hanno 
udito quel, che io abbia lor, 
ditto : questi sanno , quoU co- 
se io abbia dette. 


tasse estere in nn certe grado di conoteensa , e di fabiiliariA 
•on Gsifa , e oome ia tale occasione gli fosse permesso di en- 
trare, e far e et rare altri in casa del Pontefit’e , e oome final- 
mente essendo an'b'rgli Galileo, non fosse egli pure ricono, 
sciuto dai circostanti per disorpolo di Gristo. Si poò creder 
piuttosto, ohe costui fosse uno di que’ Gerosolimitani , i quali 
credevano in G> «ù Gristo ; ma per timore nasoondeTane i loro 
sentimenti. Vedi sopra zu. 43* ' 
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32 Hacc autem cutu dìxis* 
set, unus ass'uieas roinÌ!>tro' 
rum dedu alapam Jesu, di 
caos : Sic respuodes PoolU 
fici? 

a5. * Respondit ei Jesus .* 
Si male locutus sum , testi- 
moniam perhibe de maio: 
si autem bene ,quid mecae- 
dis ? * Match. 26. 67. 

Mare. iJ^. 55 . Lue. 22 54* 

24- Et misit eum Aunas 
ligatum ad Caipbam Pontifi- 
cem. 

25. Erat autem Simon Pe- 
trus stans , et calefacieus se. 
* Dizeruntergo ei:Numquid 
et tu ex discipuiis ejus es ? 
Negavit ille , et dixit: Nou 
aum. 

* * Mate. 26. 69. 

Marc. i4- 67. Lue. 22 56. 

26. Dicit ei unus ex servis 
Pontifìcis , cognatus ejus , 
cujus abscidit Petrus auricu* 
lam: Nonne ego te vidi io 
borio cum ilio ? 

27. llerum ergo negavit 
Petrus : et slatim gallus can - 
tavit. 


22. Appena ebbe egli det- 
to «juesto , ohe uno de' mini - 
un quivi predenti diede uno 
schieff'o a Geiù} dicendo : Co- 
si ri -pondi al Ponte ficel 

23. Rtsposegli Ge<ù: Se 
ho parlato mate, dammi ac- 
cusa di questo male ; se bene, 
perchè mi percuoti? 

24. Lo avena dunque man- 
dato Anna legato al sommo 
Pontefice Caija, 

25. Ed aravi Simon Pie- 
tro , che si stava scaldando. 
A lui dunque dissero ; Sei 
forse anche tu de’ suoi di- 
sci poli r Egli negò , dicendo: 
Noi sono. 

26. Dissegli uno de’ servi 
del s- mmo Pontefice , paren • 
te di quello , cui Pietro avea 
tagliato f orecchia : Non ti 
ho IO veduto nell' urto con lui? 

27 . Ma Pietro negò di nuo- 
vo ; e subito cantò il gallo. 


Vera. 25. Se ho parlato male, «c. Ua reo costituito davanti 
al SHO giodioe è iosiememen^e sotto la potestà del medesimo, e 
sotto la sua tutela; onde non è lecito ad alcuno di usargli vio* 
lenza , o strapazzo, e molto meno ciò è lecito a un ministro del 
giudice. 

Vers. 24. Lo avea . . . mandato Anna. Il Greco, e la Volgata 
dicono Lo mandò Anna-, ma ho tradotto così, perchè s’intenda 
ohe quello, ohe è riferito di sopra, era succeduto in ossa di 
Gaifa , e non di Anna. 
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a8 * Adducunt ergo Je- 
5um aCaipIiain praetorium. 
Erat autcm mane : ci ipsi non 
ìolroieruut in praetorium , 
ut non contamlnarentur, sed 
ut manducarent Pascha. 

’* Maith. ay. a. 

Marc. i5. i. Lue. a3. x. 
'Act. (O. a8 . , et 1 1 . 5. 

ap. Exivit ergo Pilatus ad 
eos foras , et dixit ; Quam 
accusationem affertis adver 
sus hominem hunc. 

30. Responderunt , et di- 
xerunt ei : Si non esset hic 
malefactor, non libi tradidis- 
semus eara. 

31. Dixit ergo eis Pilatus: 
Ancipite eum vos,et secun- 
dum legem veslram judicate 
enm. Dixerunt crgoci Judaei: 
Nobis non licct interficere 
quemquara. . 


aS. CmdiiSiero adunque 
G sù dalla caso di Caifa al 
pretorio. Ed era di mattino: 
ed essi non entrarono nel pre- 
torio per non contaminarsi^ 
affin di mangiare la Pasqua- 


ag V-cì adunque Juora Pi- 
lato da essi , e disse : Che ac- 
cusa presentate t>oi contro que- 
st'uomo 7 

30. Gii risposar f e disse- 
ro ! Se non fosse costui un 
malfattore , non lo avremmo 
rimesso nelle tue mani. 

3 1 . Disse adunque loro Pi - 
lato: Prendetelo voi, e giu- 
dicatelo secondo la vostra leg- 
ge, Ma i G- udei gli dis»ero : 
Non è lecito a noi di dar mor- 
te ad alcuno- 


Vera. 28. Non entrarono nel pretorio per non contaminarsi. 
Per non contrarre immondeaza coll’entrare in casa di un Gen> 
tiie , per la quale immondezza avrebber dovuto attenersi dal man» 
giare la Pasqua. Gbe ornbile sconvolgimento di ragione, e di 
religione m costoro! Si fanno grande scrupolo di metter pie- 
de in casa di un Gentile, nissuno scrupolo si fanno di sparger 
il.saagae di un innocente. 

Vers. Si. Prendetelo voi, « giudicatelo secondo oc. Giacché 
tono noti a voi i suoi delitti non intesi, nè oonoseiuti da me, 
fate voi di lui quello, che vi permette la vostra legge. Parla 
Pilato con ironia, facendosi beffe di tali accusatori, i quali vo- 
gliono, che sopra la loro sola parola Oristo tia condannato da 
lui. 

Non è lecito a noi di dar morte. I suoi delitti (seguitano a 
discorrere senza dar la minima prova di quel , che avanzano ) 
meritano la morte, e a noi è stata tolta l’autorità di condan- 
nare ohiochesaia alla morte. Tu puoi, tu dei farlo. 


3 o 5 vangelo di 

Sa. * Ut seriuo Je»u im- 
plereiur , quem dixit, signi 
ficaos , qua murte csset mo- 
ritorus. 

♦ Ma’th. ao- >g 

SS. * Inlroivit ergo iternm 
io praetoriura Filatus , et vo 
cavit Jesum, et dixit ei : Tu 
es liex Judaeorum ? 

* Mut<h. 2']. it.Marc.i 5 , a. 

Lue. uS 3. 

^ 34. Jesus: A 

temelipso hoc dicis . ao alii 
dixei uDt libi de me? 

S 5 . Respondit Pilatus : 
Nuoiquid ego Judaeus suin ? 
Gens tua , et Poniifices tra 
dideruDt te nubi: quid feci* 
•li ? 


GESÙ* CRISTO 

Za. Affinchè il edempìtse 
la parola detta do Gesù , per 
sigiti fieare , di qual morta do- 
veva morire. 

33 . Entrò adunque di nuo- 
vo P.iato nel pretorio , e chia- 
mò Gesù ^ e gli disse: So* tu 
il Re de* Giudei? 

34 0/1 rispose Gesù: Di- 
ci tu questo da te sUssu , ov 
V^ro altri te lo hanno detto 
di me ? 

SS. Rispose Filato : Son io 
forse Giudeo? Lo tua nazio- 
ne ^ei Pontefioi ti hanno mes» 
so nelle mie marni che hai 
tu fatto ? 


Vera. 32. Affinché si adempisse ee. Affinchè Gesù condanna* 
to da tin giudice Romano moriste di morte di croce • genere di 
morte utatn pre.so i Romani , non tra’ Giudei. 

Vera. 35 Se' tu tl Re de' Giudei f Quei Re , ohe è tanto aipet* 
tato» e desiderato da’ Giudei^ 

Veri. 34 . Dici tu questo da te stesso, ovvero ec. Hai tu vera* 
mente in uuor tuo qualche sospetto, ohe io possa pensare a far* 
mi re, ovvero riporti solamente le accuse de’ miei nemici^ Se 
il primo, tu, ohe da multo tempo presiedi al governo della Giu* 
dea a nome di Cesare, ben puoi sapere, se io abbia dato mai 
' segno di pensare a far nnvità nello S ato. Se il secondo, ap* 

f iartiene s te come Giudice di pesare >1 valore di tali aconse, 
e quali altro prinoi pio non hanno, che l’odio ingiusto de’oa* 
pi della S nagoga contro di me. 

Vers. 35 . Son lo forse G/ot/eo ? Io non posso saper quello ,obe 
i Giudei si promettono sulla fede dei loro Profeti. Gli stessi 
Fonteiioi , i capi della nasione, i quali debbono di tali cose cs* 
sere infornati meglio di ogni altro, sono quelli, che ti quali* 
fìoano reo di sedisione, • di attentato contro la maestà di Ce- 
sare . 
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56 . Respoadit Je->as : Re- 36 . liispo**! tìesùi IL re~ 


gnuiii meum doo e»t de hoc 
mundo.'si ex hr.c ruueJo es 
sei regnuin luemn , ministri 
mei utique denertai eoi , ut 
non traderer JnJaeis * * nuoc 
autem regoum meum non est 
bine. 

37. Dixtt itaque ei Pilatus.' 
Ergo rox es tu ? Respoudit 
JesusrTu dicis.qularexsum 
ego. Ego io hoc naius sum , 
et ad hoc veni in rouodum , 
ut tesiimoniuni perhibeam 
ventati ; Omnis , qui est ex 
veritale, audìt vocem tueam. 


gno mio nOh è di questo mon- 
do: se fosse di questo mon- 
do il mtc regno > •( miei mi- 
ni; ti certamente n 'adopre- 
rebbero , perche non venissi 
àuto in potei de ij.udei ; oro 
poi il regno mio non è di 
quà. 

37. Dissegìi però Piloto : 
Tu dunque sei re ? Rispose 
Gesù: Tu dici, cne io sono re. 
Io a questi fiue son nato, e 
a questo fine sono venuto nel 
mondo , di r<ndtr tesi.moniiM,- 
Za alla venta : Chiunque sta 
per la venta : ascolta la mia 
voce. 




^eTs.ZS. Il regno mio non > ec II regno deiorifto, e prorr.e*» 
in dai Profeti non è un regno temporale, mundano , e o.'idiioo , 
e nnn ha nient'- di oomunt: . nè di simile co’regni d' qo'’9to 
mondo. E n® dà ima prova infoili ibilei se fosse di questo inon« 
do il mio regno, mi ssrei fatto dei seguaci e degl' i.mici po- 
tenti , capaci di fi^f:nderini da’m ei n< mici I non ho per n* 
timi amici, ne non de’ pescaio. eDz’a'me, e senta autorità. 

Vera. 07, Tu dunque sei r> ? Tu, .ihe dici, nhe non è di qua* 
sto mondi d tuo reeno . co'. vieni adunque, che un regno lo 
hai, p per conseguenza «ei i. f 

Tu dici , che io sono re Dici quello , '■he et perchè dici 
quello, che di me è staio detto da tanti Profi-ti. 

/n a questo fine son nato .... di render testimoniansa alla 

*arifa ; ec. Viene ad ai'ocnnure qual sorta di ngnu sia il -.uo. 
Io sono venuto al mondo per soggettare gli uomini alla venta, 
la quale io predico; tutti coloro, ohe amano la venta, e la 

seguono, e la mettono in pratica, sono mui sudditi, e mi ob- 
hediscono non per forxa, ma volontariamente. 


ao8 VANGELO DI GESÙ’ CRISTO 

50. Dicil ei Pilatus: Quid 58. Dissali Pilato: Che 

esl veritas? El cura hoc dixis eosa h la verità! E detto quo- 


8et,iterum cxivitad Judaeos, 
et dicit eis ; Ego oullam io- 
vgdÌo io eo causam. 

Sg. * Est aulem consueta 
do vobis.ut UDUiii dimittam 
vobis in Pascha : Vultis ergo 
dimittam vobisRagemJudaeo- 
rum ? ' • 

* Matth» if. tS.Mare> i5. 6. 
■ Lue. 33. «7* 

" 4o. Clamaveruot ergo rur- 
sani omnes , dicentes:' Non 
bone , sed Barabbara. Erat 
antera Barabbas latro. 


sto t di nuovo usci a trovar i 
Giudei t e disse loro: J» non 
trovo in lui nitsun delitto. 

m 

3g. Ora pai avete per uto, 
che to vi rilasci libero un uò- 
mo nella Pasqua: Volete adun- 
que , che vi metta in libertà il 
Re de’ Giudei ? r' 

4o. Ha gridarono teplica- 
tamente tutti dicendo : Non 
costui t >na Barabba, Or Ba^ 
rabba era un assassino- 


7T 


vèr». 58. Che cosa è la verità f E detto questo , ec. Filato ri 
infastidì di sentir Gesù parlare di una specie di reeoo non 
più adita; quindi domanda » ohe oosa sia la verità, della 
quale parlava , e glielo domanda non per essere istruito , ma por 
movimento d*iropaeicnsa. £ por (juesto se ne va,sonaa aspettar 
la risposta di Gnsto , pienìssimamente persuaso , ohe non erano 
di alcuna importanza per lui le cose, delle quali Cristo voleva 


parlare. ’ . , . ^ » o . 

Ver». 5g. Volete adunque, che vi metta in liberta il Re det 

Giudei? Saheraa Pilato sull’accusa data a Cristo di voler farsi 
re. Voi dite, ohe Gesù ha ambizione di esser re ; a nissuno dee 
premere di metter in chiaro nn tal delitto , quanto a me • 
Or io vi dico, ohe nè io, nè i Romani temiamo un re di tal 
fatta Sa vi ha tra voi chi re lo chiami, e per re lo teng» , 
alagli permesso di averlo per re. Io quanto a me lo rimetterò 
in libertà , se voi lo volete. . 
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JB’ flagellato da Piloto , e maltrattato in varie guise , o 
coronato di spine ^ si vuol la sua morte. Esaminato di~ 
nuovo da Piloto dichiara , che egli solamente di sopra 
ha podestà di giudicarlo. Piloto per timore condanna a 
morte Gesù chiamato da {lui Re de Giudei. Gesù porta 
la sua Croce ^ ed è crocifisso tra due ladroni . Pilato 
pone il titolo sopra la 'Croce, e, divise tra' soldati le 
vesti, è tirata a sorte la tonaca. Gesù raccomanda ’al- 
■■ la Madre Giovanni , e Giovanni alla Madre ; e avendo 
sete, preso l'aceto, e consumate tutte le cose rende lo 
spirito. Rotte le gambe ai ladroni , dall' aperto costato 
di Cristo esce sangue, e acqua', e il corpo , di lui im- 
haltamoto con mirra , ed aloe è posto nel sepolcro. 

1 uoc ergo appreheo - 
dit Pilaius Jesara, et flagel* 
lavil. * Motth. 2 'j. O'j. 

Marc. i5- i6. 

3. Et milìtes plectentes 
coronara de apinis , impoaue- 
ruDt capiti ejus: et veste pur- 
purea circumdedernnt euri). 

i 

3. Et veniebaat ad euro , 
ét dìcebaDt; Ave, RexJudaeo- 
rum: et dabaot ei alapas. 


ANNO T A Z 1 O N I 

Yen. 1. Allora adunque. Dopo ohe ebbe visto , ohe tutti 
suoi meazi termini non lervivano te non ad aooendere il furore 
de’ nemici di Cristo. 

Tomi XXK. 


^ . .Allora adunque Pila- 
to prese Gesù , e lo flagellò . 


a. E i soldati , intrecciata, 
una Coruna di spine,: gliela 
posero sulla sua testa: e lo co- 
priron con una veste di por- 
poro. 

3. E si accostavano a lui, 
e dicevano: Dio ei salvi, Re 
de Giudei: e davangli degli 
Schieffi. 



aio VANGELO DI GESÙ* CRISTO 
4 Exìvit ergo iieiuoi Pi- 4* Uscì adunque di nunvé 
latus foras , ei dicit eis : Ec fuqri Pilato disse loro: £o- 
ce adduco vobis eum foras , co , che io ve Jo meno fuori y 
ut cognobcalis , quia oullam ojjinchà intendale, che non 
inveuiD in «u causam. trovo in lui reato alcuno. 

t>. ( Ezivit ergo Jesus por» 5. £ usci fuora Ge>ù por» 
tans coronam spineam, et tondo la corona di spine , e la 
purpureum Tcstiroeutum . ) veste di porpora. E disse loro 
Et dicit eis: Ecce homo. (^Piloto'): Ecco £ uomo. 

6.’Cum ergo vidissenteom 6. Ma visto che 1‘ ebbero i 
Pontifices , et ministri, «la- Pontefici , e i ministri ,aUa- 
niabaut , dicentes ; Crucifige, ron le voci , dicendo t Croci fig- 
crucifige eum. Uicit eis Pi- gi , crocifìggilo . Disse loro 
latus r Àccipite euni vos , et Pilotai Prindettlo voi , e ero 
crucifigite j ego enim non cifiggetelo: imperocché io non 
invenio in eo causam. trooo in lui reato. 

Respondernnt ei Jtì- 7. Gli risposero iGiudeit 
daei: Nos legem babc[iius,et iVo/ abbiamo la legge, e se- 
secundum legeui debet mori, condo la legge dee morire , 
quia Filium Dei se fecit. perchè si è fatto figliuolo di 

Dio. 

. 8. Cum ergo audisset Pi- 0. Quando udì Pilato que.- 
latus hunc sermouem, ma- ste parole, s* intimidì mag- 
gia timuit. . giermente. .. 


Vera. 4- Affinché intendiate, che no« rrovo ec. Parole notsbiti 
perché Con esse questo giudice si dimostra talmente persuaso, 
e chiarito dell’innocenza dì Gesù, che condanna fin se medesi» 
SIO della pena fattagli aolFrire, sebbene non aveva ciò ordina» 
to, se non col fine di raddolcire quegli animi orodeli. 

Vera. 5 Ecco l'uomo. Vedete, se un nomo ridotto a sì mal 
termine si» da temersi. 

Vera. 7. Noi abbiamo la legge, «c. Vedendo, che Pilato noa 
Ikoea caso del delitto di ribellione a Cesare, lo accasano di un 
delitto di religione, di aver proonrato di farsi creder Profeta, 
ei anche il Mrssia. 

Vers. 8. Si intimidì maggiormente, ec. Inquietato quindi dal» 
la propria oosoienca , quindi da’ clamori della moltitndine, ses» 
tendo ora, ohe reo lo vogliono di bestemmia contro la legge. 
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4^. Et ingressus est pràe- ^ Ed tntrò nuovamente nel 
toriura jterufu , et dixit <id pretorio , o dissea Gesù: Dorr- 
Jesuro: Unde es ta? Jesus de sei tu? Afa Ges^ non gli 
aotem respoosum do'd dodit diede risposta. . 

oì. . . . V.'i'V'-*-' ■< 

o Dicit ergo ei Pilatns:. io Di ssegU perciò Pìlatoi 
Mihi no 0 loqueris? Nescis , Non parli con me? Non sai , 
qiiia potestateni' habeo cm che sca nelle mie mani il ero - 
ci 6 geie te , et potestatera ha- cìfiggerti, e sta nelle miema- 
beo dimittere te. . ' ni il liberarti ? 

* t . Uespocdii Jesi>$: Non ^ 1 1. Rispose Gesù : Non a- 

haberes potesiatèmadversum vresti patire alcuno sopra di 
me oliam, nisi tibi dàtuna me y se non ti fosse stato dato 
essetdesnper. Propterea , qui di sopra. Per questo colui, che 
sue tradidit libi, majus pec mi ti ha dato nelle mani y è 
catum babet. <; .• > rto di più gran peccato. 

la. Et exiode quaerebàt la. Da indi in poi ceretwa 
Pilatuscdiffli itere eogi i J'udseì Piloto di liberarlo ; ma t Giu~ 
aotem clamabaDt . dìceutes : dei alzccan te strida , dicéaW 
Si huDC dimittis,Don es arai- do : Se liberi costui, non sei. 
cus 'Caesaris; Uraois enim i amico di Ceiare: dappoiché 
qui se regem facii , contradi chiunque si fa re, fa controa . 
cit Caesai-i. ' Cesare.' : 


ooooscendo'il carattere della nazione, è la facilità, con la qna- 
le ogni leggero pretesto- in tal materia seirviva per cagionare 
de movimenti, e aollevasìoni nel popolo si sbigottì, e temè, 
ohe il. fuoco non s'accendesse senza rimedio. , , 

Ver#. 11. Noft aOtetli potere alcuno Sopra di mey ec. Nò. de 
Gesare, nè da’ miei nemici avresti diritto di far cosa alcuna' 
contro dì mei se per ispeoiale consiglio della Providensa divi- ^ 
na npn fosse dato a te 1* arbitrio della mia vite. Così sostiene' . 
modestainenCe la dignità del suo essere, ed esorta Pilato a non 
temere sì fattamente il fnrore di quella passa moltitiidine , obe 
•i dimentichi di quella pottAtà infinitamente superiore, alla qua- 
le era anch’egli soggetto. 

Per questo colui, che mi ti ha dato nelle mani, ee. Giu- 
di, i Pontefici, i Giudei hanno' le Sorittbre, dalle quali potè- ^ • 
vano comprendere I* esser mio, sono stati testifflùni de’ miei mi- 
racoli , hanno udita la mia dottrina $ peccano perciò oqd malisia 
P*“ Spande, abbenchè tu pura non sei senza colpa. , 

» ers, la. Da ìndi in poi cercava Pilòta ec. ludica il sante 
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i5- Pilatus autem curai au- 
^lissei hos sermoftes , addu- 
»il foras JesuiTi: et sedii prò 
tribunali in loco, f|ui dicitur 
Llihostrolos , Hebraice au 
teraa Gabbatba. > 

i4- Erat autem Parasceve 
Paschae, bora quasi sexta , 
et dicil Judaeis; Ecce Rex 
vester. 

i5 llliauiero cla.nabant ; 
ToUe, lolle , cnicifige eum. 
Oicit eis Pilatus : Regem ve- 
strum crucihgatB ? Respon- 
deriiDt Pooiifices ; Non ba- 
beraous regem ,oisi Gaesarem. 

i6. Tunc ergo iradidit eis 
illura , ut crucifigeretur. Su- 
ftceperunt autem Jesum, et 
eduxeruot. 


15. Palato adunque, sen- 
tendo questo discorse , menè 
fuori Getii : e si pose o sedere 
sul tribunale nel luogo detto 
Litostrotos , e in Ebreo Qab 
baro. 

i4- (Ed era la Paratceve 
della Pasqua , e circa la se-' 
sta ora), e disse a’ Giudei : 
Ecco il vostro Re. ' 

i 5 Ma essi gridava» o ; To- 
glie togli, crocifiggilo. Dis- 
se loro Pilato : ,CrociAggerò 
io il vostro Rei Gli risposer 
i Pontefici i Non abbiamo re 
fuori di Cesare. 

16. Allora adunque lo die- 
de nelle lor mani , perchè fos- 
se crocifisso, presero pertan- 
to Gesù, e io menarono via. 


Evaneelista con queste parole, ohe quello , ohe detto aveva Gs* 
sù Cristo intorno olla sua ionooenaa . e intorno ai doveri di un 
giudice avea fatto breccia nell' animo ^di Filato. ■ ' • 

' Vers. i5. Sentite questo discorso , eo. Temi di non estere ac- 
cusato di l«« maestà dinansi a Tiberio principe sospettosissimo. 
Bòtto di cui i più leg|;eri manoaroenti erano poniti, comò de- 
litti di Slato. . 1 r • J i . 

Nel luogo detto Litostrotos. Questo luogo era tuon del pre- 
torio, e si chiamava cesi, perché il pavimento era di piocoli 
pezzi di marmi rari , e , come dicasi , pavimento a mosaico, li 
nome, ohe al luogo stesso davano gH Ebrei , fa vedere , ohe era 

un luogo elevato. m . ' 

Vers. l5. Non abbiamo re fuori di Cesare, ec. lanto può ne- 
gli animi di costoro l’ingiusto odio contro Gesù , che , e tinun- 
ziano alla speranza di quel Re tante volto promesso neMoro 
Profeti, oggetto, e fondamento deila loro religione, e si rioo- 
ftoscono «'•ggetti all’impero di un re Gentile essi, ebo soleva- 
no dire Non abbiamo altro re, che Dio. - *' r 



SECONDO S. GIO- CAP. XrX. a. 5 

trj. * Et bajulans sibi cru- 17. Ed egli portando la 
cera , exivitin eum, qui di sua croce ^s’ incamminò ver» 
citar Calvariae , locura , He- so il luogo detto del Cranio^ 
i>raice autem Golgotha .* in Ebraico Ctolgothai , 

37. 55 . A/arc. 1 5 i aa. 1. . 

Lue- a 5 . 55 . > ■ ^ , 

• i8. UbicraCiOxeruQt cura , ‘ *8. Dove croci fissero lui, c 

et cura eo elios duosj bine, con lui due -altri, un di quà, 
et bine-, medium autem Je- e. un di là ,, e Gesù nel mezzOt 
suro. , , ■ 

ig. Soripsit auteró et ti-- JQ- E scrisse di più Pilo» 
tulum Pilatus , et posuit su» to un cartello, e lo pose io- 
per crucem. Era t autem seri- pra la croce. Ed oravi scrii- 

y lura, Jesus Naxarenus Rex to t Gesù Efazeareno Re dei 
udaeorum. ' - Giudei. , 

30 . Huqc ergo titulnm ao. Or questo eartello lo 
multi Judaeorntn legernnt; lessero meUi Giudea perchè 
quia prope civitatem erat era vicino alla città-, il luo-, 
locus, ubi crucifixus est Je- go, dove Gesù fu crocifisso. 
sus. Et erat scriptum He- Ed era scritto in Ebraico , 
braice, Graece, et Latine. in Greco, e in Latino. 

ai. Dicebaut ergo Filato ai. Dicevan però a Pilato 
PoDtificCs Judaeorum: Noli, i Pontefici de' Giudei: Non 
Scrìbere , Rex Judaeorum: iscrivere , Re de’ Giudei: ma 
sed quia ipse dixil : Rex suro ohe costui ha detto: Son Ra 
Judaeorum. * de’ Giudei. ' 

aa. Respondit 4 Pilatus : • aa. Rispose Pilató: Quel 
Quod scripsi, scripsi. _ ' che ho scritto, l'ho scritto. ' 

a 5 .*Milites ergo curo cru ^ soldati poi crocifis-\ 

cifixissent euro < acceperunt so che tbber Gesù , presero la 
vestimeuta ejus(ét fecerunt sue vesti e ne /eoe r quattro 
quatuor partes : unicuique partì, una per ciascun sol- 
militi partem) , et tUDicaro. dato) , e la tonaca. Or la to-i 
Erat autem tonica incobsu-^ naca era senza cuciture , tes- 
tilìs desuper contexta per to- suta tutta dalla parte supe». 
tuni. „ ' fiore. in'giù/ ' 

37. 55 . ilferc., 1 5 ra 4 - ■ .'-i 

Luo. 25.34. ' C' ■ ■ ^ < 4 »*, . 

Volt. ìS, Or la tonaca era tenta cuciture ec. Gli antiebi 
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VAl?«GELO DI GESÙ’ CKlSTO 


Dixerooi ergo ad io 
vicein: Non sciodainui eam , 
sed sortiamur de ilU, cujus 
, sii . Ul Scriptnra icnplereiur, 
dìcens: * Pattili sunt vebii 
menia mea albi :ctiu vcsiem 
tnearu raiseraol sorteni. El 
miliies quideru haec fecerunt. 

* Pialtn. ai. 19. 

ì5. Siabat auteni jnxia 
crucem Jesu Maier ejns , et 
soror IVlalris ejns , Maria 
Cleuphac , at Maria Magda 
Jene 

iG Clini vidisset ergo Je 

sus Matrem , et discipnium 

sianlcm , quem diligr bai di- 

cit Matri suae: Muiier , ecce 
» * 

filius tuus. 

s7 Delude dicit disci« 
pulo‘ Eco - M iier tua E» rx 
iiia bora accepit eam diaci- 
pulus in sua. 


a f D .rrero perciò tra la- 
ro : Nii'i la dividiamo, mm 
tiriamo a fort "' , a clu abbia 
a eoC'-are. A^nahè si odewf 
pi*se la Scrittura , che dice j 
Si diviser tra loro le mieve^ 
tlime.nta: e tirarono a sorte 
ia mia veste, "^ati cose adun- 
que fé'-' rrj i soldati . 

j5. M- vicino olla croco 
di Grigli stavano la sua Ma- 
dre e la sorella di sua Ma- 
dre, Maria di Cleoja^ e Ma- 
rio M- ddaiena. 

16 Ge\h adunque veduto 
avendo lo Madre , e il disce 
p lo da lui amato . che era 
deppr ssn , disse alla Morire 
sua: Donna, ecco il tuo fi- 
glio lo. 

3 ’’ Di poi disse al disce- 
polo t Ecco la Madre tua. E 
da tfuel punto il discepolo la 
prese con seco. 


• vavano l'«rtn(]i fare al telaio gli interi vestiti di quainnquo 
grandesea. Tale ora la tonaca d*'! sommo Sacerdote descritN da 
Gia<''vpe Ebreo , Antìq l^b 8 cap. sin. Vedi Estod. xxxix 27. 

Tessu-a tutta dalla parte superiore n giù . ec. Lo tonxcho 
tessute in tal «u.s-i si nhiamavmo da* Latina tonache diritte. 

Veri. 25 Maria di 0 /eo^. ' Vogliono alcuni, rhe funai- noa 
moglie, ma fi-^huola di G'eofa ; e il Greco può intendersi nel* 
1’ uno, e nell’altro modo. 

Veri. 27. La prese con seco, ovvero in casa tua. Il testo G e* 
eo non può ammettere altra spiegazione. Quello, che in a'oune 
edÌBieni della Volgata ai legge /n suam y è errore di stampa, o 
del uopista : imperocché dee leggerai in sua, come portano lo 
edisioni migliori. 
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aS. Postea sciens Jesus 
quia omnia eoosummata suat, 
* ut coastimmaretur Scripiu- 
ra , dixu: Sitio. 

* Piialm. 68. aa. 

39 Yas ergo erat posiium 
aceto plenum. UH autem spon- 
giam plcnajn aceto byssopo 
circumpQoentes< obtuleruot 
ori ejua. 

5 0. Cura ^ergo accepissei 
Jesus acetum. dixit; (Jonsuni- 
inatum est. Et inclinato ca- 
pite , tradidit spiritum. 

51. Judaei ergo(quoniaro 
Parasceve erat ) , ut non re- 
manereut in cruce oorppra 


38. Dopo di ciò conoscendo ' 
Gtì^ù, ohe tutto era adtmpi- 
to , affinchè ti adempisse la 
Scritturai dissetilo sete. 

39 Edera stato quivi posto 
un vaso pieno di aceto . Onde 
quegli inzuppata uno spugna' 
nell’aceto , e avvoltata attor» 
no all’ issopo , la presentarono 
alia sua bocca. 

f 3 o- Gesù adunque preso eka 
ebbe l’aceto, disse: E’ compi- 
to . E chinato il capo > rendè 
lo spinto. 

~ 5 i. Ma i Giudei affinchè 
non restassero su la croce i 
corpi nel sabato, giacché era 


▼eri. 39. Ero stato quivi posto mn vaso pieno di aceto. L’E« 
▼aogeliata ai esprime in nna maniera , dalla quale sembra voler* 
si intendere, ohe questo vaso pieno di aoeto non fosse stato qui* 
vi portato casualmente, ma perchè l'uso portasse di dare a co* 
loro, ohe erano crootfisù, questa speoie di refrigerio, ogni voi* 
ta ohe lo efaiedesiero. Altri hanno creduto, che vi fosse stato posato 
da* soldati Romani, la bevanda de’ quali era 1 * aoeto, o piutto* 
sto la posoe. 

'Avvoltala attorno _alV issopo. L’ avvolser nelle foglie , o nei 
rami d’issopo: e questo sembra essere il sentimento e del Gre* 

00 , e della Volgata / e per aooostarla alla bocca di Gesù potè* 
va servire la lunghésza dell’istesso issopo, il quale era una pian* 
ta non così piooola in que’ paesi, oome si ricava anche dalia 
Scrittura. 

Vera. 3 n. J! chinato il capo , rendè lo spirito. L’avere prima 
di morire ‘eh 'nata' la testa dimostra , ohe volontariamente , è li* 
berameifte accettava la morte: secondo l’ordine naturale sola* ~ 
mente dopo la morte il capo pel suo proprio peso cade sul 
petto. 

Vera, 5 l. Affinchè non restassero su la crocei co'pi nel saba» 
te. Pernhè non Venisse a funestarsi con tale spettacolo un 
gran giorno, se si fosse dòvuto aspettare , ohe finissero sulla 
cro ie la vita / mentre talora continua vano a vivara anche più' 
di un giorno intero. ^ • 
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sabbaio (erat eniru roagnus 
dìps ille sabbati ) , rogaverimt 
PilaiUTD , ut frangfireutur eo- 
rum crura , et tollerenlur» 

5a. Veoerunt ergo milltet: 
et primi qnidem fregeruut 
arura , et alterias ,qui cruci' 
fixus est cum eo. 

55. Ad Jesiim autem cnm 
veoissent , ut viderunt eum 
jam inortuum, nou fregeruut 
ejus crura: 

54 . Sed unus milituni lau- 
cca latos ejus aperuit , et coa- 
tiuuo exivii sauguis, et aqua. 

55. Et qui vidit , testimo 
nium pcribibuit : et verum 
est tesiimonium ejus. L'iilie 
scit , quia vera dicit , ut et 
vos creda tis. 

36.* Eacta sunt euim haec, 
ut Scriptura impleretur; 
non commiuuetis ex eo. 

* Exod, I a. 46 . Nuin. 1 a. 


GESÙ’ CRISTO 

/a Paroicevr ( oonotossiaohè 
era grande quel giorno di sa* 
buto) , pregoron Piloto, eh» 
fossero ad essi rotte le gant' 
be , e fossero tolti via. 

5a. Andaron pertaoto i sol- 
dati: e rupper le gambe al 
primo, e ali' altro , che era 
stato croeifisto con lui. 

53. Ma quando furono a 
Gesù y quando videro y che era 
già morto, non gli ruppero 
le gambe: 

34 . Ma uno de soldati aprì 
il di lui banco con una lari- 
eia , e subito ne usci sangue , 
ed acqua. 

55. £ chi vide , lo ha atte- 
stato: ed è vera la sua testi- 
monianta. Ed egli sa, che di- 
ce il vero , affinchè voi pure 
crediate. 

36. Imperocché tali cose se- 
no avvenute , affinchè si adem- 
pisse la Scrittura : JSon rom- 
perete nissun a delle sue essa- 


Pregaron Pilato , ehe fossero àd essi rette le gambe , «e. Lat* 
tanzio, e' altri antiohi sorittori dicono, ohe era costarne dr’Rp* 
mani di accel»rare in tal guisa la morte de’ rei messi in croce. 

Vera. ?4 Ma uno de' soldati aprì il di lui fianco. La Provi* 
denta divina volle, che oon'restnnse ombra di dubbio intorno 
alia vera morte del Salvatore, affinchè tanto più certa, e ma* 
ravigliosa fosse la sua risnrrezione. 

Ne uscì sangue , ed acqua . ec. Molti Padri hanno rioono* 
foiuto nel sangue il mistero della Eucaristia, nell'acqua il sa* 
gramento del Battesimo. 

Vers. 36. Non romperete ec. Così fu ordinato dell’agnello pa* 
■quale, Exod. x't: Ma I’ Evangelista applicando a Cristo questo 
parole, o’ insegna a considerare in quell’ agnello colui, ohe è 




SECONDO S. GIO. C^.?. XIX. ai 
57. Et ilerum alia .''crì- 
,pturadicllj * Videbunt, in 
quem traoslixeruot. 

* Zach. la. IO. 

3 d.* l^ost haec autem roga- 
vil Filatum Joseph ab Ari- 
raaibaea ( eo quod esset di* 
scipulus Jesu , occulms au< 
lem propier melum Judaeo- 
rum ) , ut tollerei corpus Je- 
su . Et permisit Pilaius. Ve* 

DÌt ergo , et tulit corpus Jesu. 

Match. 1']. 57 . 

Marc. i5. Lue. aS. 5o. 


i ■ . 

il ver* Agnello di Dio, che toglie i peooMi del' mondo , e e , 
riflettere come quello, che intorno all* agnello legalo fu icrit* 
t«, eoo per altre ragione' fu scritto, se non porche egli ere 
flgitra del nostro Agnello divinò. Ma osservisi attentamente in 
' qual modo la Provvidon?a disponga, ,cbo questo ordine di Dip 
Non romperete ec. sia adempiuto in GreSÙ . 1 Giudei^ volevano, 
ohe a tutti i tra crocifissi fosser rotte le gambe, e ciò valevano 
piu per riguardo a Gesù'', che per riguardo agli altri : e Dio ' 
fa in modo , che agli altri duo ciò sia fatto, ma a Gesù nop 
sia fitto, e chè Tessersi ciò fatto a quelli più illustre- renda 
l’adempimento della profeaia. , 

Veti. 37 . Volger an gli sguardi a colui, che hanno trafitto. 
Abbiamo seguito nella traduzione la forza del Greco , ohe va 
d’accordo con l’Ebreo in questo passo di Zaccaria, cap. xii. 
lo. £ questa -iuterpretaziono è conforme alla intenzione del Van- 
gelista, il quale vuol far vedere nell’ azione del soldato Roma* 
no l’ avveramento di due profezie contenute in questo luogo di 
Zeccare: la prima riguarda 1* apertura del costato di Cri- 
sto} la senooda la conversione di una gran moltitudine di que* 
gli stessi Ebrei, i quali per mano dai Romani uccisero Ciisto. 
Si rivolgeranno { dioe il Profeta ) a colui, che hanno orudel- 
mente trafitto, mirandolo non più come oggetto di odio, e d* 
abbomiuBBione , ma come unica loro speranza, e principio di lo- 
ro salute. E' da osservarsi, ohe gli stessi Rabbini riconoscono 
nel capo Xii. di Zaocaria la descrizione del regno del Messia., . 

Vera. 38. Pregò Filato per prendersi il corpo di Gesù, Cò*, 


37 . £ parimenti un'altra 
Scrittura , dice: V olgeran gli 
sguardi a colui , che hanno 
trafitto. 

Uopo di ciò Giuseppe 
da Arimatta ( discepolo di Ge- 
sù, ma occulto per timor dei 
Giudei) pregò Piloto per prert: 
dcTsi il corpo di Gesù. E Pi- 
loto girci permise. Andò adun- 
que , e prese il corpo di Gesù. 

(" 

■r * 1 * 


si8 VANGELO DI GESÙ’ CRISTO 


5ii Venit auieia «t Wico- 
dciiiiis , qui * venerai ad Je- 
sura aocte priiuam > fereas 
mixiaram mirrhae, et aloes« 
quasi libras eeotum. 

* Slip- 5 . a. 

4©. AccppercHit ergo cor- 

f )us Jesu, et ligaveruni illiid 
ioieis CUOI aromatibus , sicut 
mos est Judaeis sepelire. 

4t. Erat auiem in loco, 
ubi crucifìxus est , bonus : 
elio boro monumentuni no 
vuni,in quo aoudu<a quis 
quam positus Vrat. ' 

• ergo propter Para 

seeven Judaeoruni , quia ju 
Z'a erat naonumtatum , po- 
sueroot Jesuui. 


5 g. f'enne anehe N-code^ 
mo ( quegli , ohe la prima vol- 
ta andò da Getù di notte ) , 
portaado di una mittura di 
mirra ^ e di aloe, quasi cento 
libbre. 

40. Preser dunque il corpo 
di Gesù , e lo avvolsero in 
leniuoli di lino , ponendovi gli 
ori mi , Come dagli Ebrei sì 
cosAsma nelle sepolture. 

4 1 . Era nel luogo , dova 
egli fu crocifisso , un orto ’ 
e nell' orto un monumento 
nuovo , nel quale con era mai 
stato posto nessuno, 

43. Quivi adunque a mo- 
tivo della Pcrasceve de' Giu- 
dei , perché il monumento et» 
vicino , denoterò Gesù. , 

% 

■ i li <1 


ibmiaìs aiA la Providensa a man 'ft^stare , quali dovasiero . esser* 
flì rff'tti, e U gloria della orooe di cristo. Uo uomo ragguar- 
devole, d ipepolo di Gesù, ma ohe non aveva linora ardito di 
farsi conosaer per tale, si leva la maschera, e va dal Preside 
\a chieder in sraaia di avere in soa ba<Ì 4 il corpo dal Crooifis- 
,«o per firgli le onoranse della sepo'tura. 

Vers. Sq. Portando di una mistura di mirra, » di aloe. Mi- 
■Stara oonvenientisiima per imbalsamare i cadaveri, perché là 
mirra, c l’aloè ess-'ndo amar issimi , resistono alla corrasione. Si 
adoperavano ambedoe queste droghe per dar l’odore alle vesti 
. de’ grandi. 

Quasi cento libbre. Segno della rioohezsa , e della pietà di 
Nioodemo. > 

Vers. 43 Quivi adunque a motivo della Pai atceve, QaesSe pc- 
rote unite a quelle del vera, ito pieoe lente oi fanno intendere, 
ohe Giuseppe, e Nicodemo non aviehbcr si pollo Cristo inique! 
luogo, se avessero avuto tempo di preparargli un sepolcro più 
splendido. Ma Dio volle, ohe Casto foste «epolto vicino all* 
oittà , athnchè fosse meglio oonotuiuta da tutti la sua risurra* 
. àione.''- . 
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. y c A P o XX. 

Maria Maddalena va prima di tutti al monuiMnto , di 
poi Pietro, e Giovanni - Mentre eUa piange vicino al 
monumento , vede, degli Angeli , e finalmente riconosce , 
Gesù , il i}u.ale epvarisee ai diseepoH , e annunzio loro 
la pace , mostrate loro le mani , e il costato dà ad essi lo 
Spirito santo ,‘ affinchè rimettano , e ritengono i peccati. 

Di' nuovo apparisce a Tommaso, che non credeva agli 
■ altri discepoli pi lor palpare il suo corpo , dicendo , 
che beoti sono coloro, che senza vederlo crédono in lui. 

'' Molti miraooli di Cristo non sono scritti in r^uesto libro. 

f TTfin autem sabbati t.Jl primo dì della setii- 
Marìa Magdalfene venilroane, mano Maria Muddolena se aè 
ciim adbi«t tenebrae esseot , va la m tnna,, che era ancor 
ad mooumflntiim el vidit buio , al monumento : e veda , 
lapidem sabùtum a moDU- i levata dal monumento la pie* 
mento. ^ tra. - 

'* Matih. uQ. ì . Marc. i6. i. - , ■ ■ > , J 

y Lue. I'.' .-iV»- 1 ' .V..T- Z • • 

a. Coenrrit ergo-, et venit ' a., Carré perolè a trovar 

ad Simorfem Petrura , et ad Srmon Piepo, e quell altro 
alium discipQlucn . quem a discep lo amato do Ge-ù , a 
mabat Jesus et- dicit .ilUs: rf-ce Ìo^* •• Hanno portato via 

Tulerunt Uominuna de mo dai mc.numemo il S gni re.,^e 
Duraento, et nescimus, ubi -.non sappiamo, deve lo t-bbian 
'posueruut euiD> . . . i - ■ messo., ,, 



V A N N O T A Z I O N I “ 


Veri. 1. Se ne va la maitiné, che era ancor buio, mi inonu* 
mento Partì, ohe era buio, ma arrivò nato gi'a il sole Mure. 
XVI. a. S! deioiìTe dal Vangelista la drligenia, e la pia s-d'e- 
oitiidine di questa donna. ^ ‘ . 

Veri, a i non sofp amo. io, nò la mie como«gnci un* 
perooobè non ua anuata sola. Vedi *• Marce eap. xvi. 1, 
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5. Exiil ergo Petrus, et il- 
le alius discìpulus , et vene* 
ruDt ad roouuiucutum . 

4 . Currflbaot auteiii duo 
siniul , et ilio alius discìpulus 
praecucurril cilius Petto» et 
veoit primus ad monumeu- 
tuin . 

5 . Et cura se inclinasset , 
vidit posìta liniearaina , non 
taraeu iutroivit < 

6. Veoit ergo Simon P« 
trus sequcDs eum , et iutroi - 
vit'io moDumcntura , et vidit 
linteamina posila. 

7. Et sudarium , quod fue- 

rat super caput ejus , non cura ^ 
liotearaiuibus positura , sed 
sepa ratini involutuiu in unum 
locuiu, ' / 

8. Tunc ergo introivit et 
ille discipulus , qui venerai 
primus ad raonuraentura : et 
vidit , ét crodìdit , 

p. Nondiira cnim soiebaot 
Scriplurani , quia oportebat 
eura a iiiortuis resurgere. 

t 


GESÙ’ CRISTO ^ 

5 . Porti adunque Pittro^ 
e quell' altro discepolo , e an- 
daron al monumenti'. 

4. E corredano ambedue in- 
sieme , ma quelt altro disco- 
polo corse più forte di Pie- 
tro, e arrivò il primo al mo- 
numento. 

5 . E chinatosi , vide posati 
i lentoli , ma non entrò dentro. 

6 . Dietro'a lui arrivò Si- 
mon Pietro , ed entrò nel aio - 
aumento , « vide posati i len- 
iuali. 

7. E il fazzoletto » cAe era 
stato Sulla sua testa , non po- 
sato insieme con le Jasoe,ma 
ripiegato in luogo a parte. 

ì 

8. Allora pertanto entrò 
anche V altro discepolo , che 
era arrivato il primo ni ma 
numento’- e vide, e credette . 

9. Imperocché non aveva 
no per anco compreso dalla 
Scrittura , com'egli doveva 
risuscitare da morte. 


Vers. 7. E il fazzoletto . -. . non potato insieme . . . ma ripie- 
gato. Il vedersi e le fasce, e il sudario collonati diligentemen* 
te a’ suoi luoghi mostrava, ohe il corpo di Gristo non era sta* 
to trafugato. 

Vers. 8. E credette. Credette vero quello, ohe aveagli dotto 
Maddalena, oioC , che era stato tolto il oorpo di Gesù; poiché 
quanto aita risurrezione non la credettero oo.n presto: anzi, 
come 0’ insegna il versetto seguente, non avnano ancora intesi 
que* luoghi delta Scrittura, ne’ quali si parlava della sua risur* 
razione. 

7 
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SECONDO S. GIO. CAP. XX, aai 

' LO. AL’ierunt ergo iierum ‘O- Ritornarono adunque 
discipuli ad seiretipsos i discepoli a cisa. 

l i. * Maria autem stabat ' H- Maria però stava JUo- 
ad raonumsoium foris , pio- ri del monumento piangendo. 
raos.-Dum ergo fleret , indi Mentre però ella piangeva , 
navit se ,el prospexit in mo- s’ajfacoiò al monumento. 
numentum. ' . 

* Matlh ad. I. Marc. i6. 5. **. 

J.uoì a4- 4- ‘ T 

la. Et vidil duos Angeloi » »• E vede due Angeli pa- 
ia albis sedenlesi unum ad stili di bianco a sedere uno ai 
caput , et unum''ad pedes, capo £ altro a* piedi , dove 
ubi positum fuerat corpus era posto il corpo di &esu. - 

Jesu. ' ’ ‘ 

' 1 5. Dicun l ei illi : Mulier, 1 3. Ed essi le dissero: Don- 
quid ploras ? Didt eis : Quia no , perchè piangi ?■ Rispose 
tulcrunt Donaiouiii meum }■ loro t Perchè hanno portato . 
et- oescia, ubi posueruot vi<a il mio Signore ^ e non so, 

. . <fi;pe /Vion messo- 
li^. HafeC ' cam dixisset , ^ i4- E detto questo , si voi- 

conVIjrsa est retrorsqm, et tò -indietro , e vide Geiù in 
vidit Jesutn stautem : et non piedi; ma non conobbe, che 
sciebat. quia Jesus est. era Gesù. ' ■ 

»6. Dicit ei Jesus iMnlier, i5. Gesù le disse j Donna',' 
quid ploras ? Quem quaeris ? perchè piangi ? Chi cerchi tu} 
Hla existimans , quia hortu- EUa peii^sandoti , che fòsse il- 
lanus esset , dicii ei : Donai- .. giardiniere , gli disse ; Stgno- 
ue , si tu suslulisiieum , dici re , ie tu lo hai portato via , 
IO niibi, ubi posuisli cum j dimmi, deve lo^hci posto! 
et ego eum tollam. e io io prende rò. 



Ver*, lo. BUtoraarono. .. a casa Si reititoirono a quell» o»* 
sa t nella quale tiimorayano > quando si trovavano in Oarusa- 
lemme. ' * ^ 

Ver*. 14. Si voltò indietro. O per tìn movimento naturale 
cagionato dalla sua ansietà >0 perché avesse sentito dietro a se 
qualche pióoul rumore,' ^ 

Ver*. i 5 . Dimmi dove lo hai posto', e io lo prenderà. E* degna 
di esservaziona la maniera • onde parla Maddalena, coi credil* 


aaa VAIfGELO DI GESÙ* CRISTO 

16. Oicit ei JcsDs: Maria. i6. Le disse (3resi; Ma- 
Coaserra illa, dicit ei : Aab ria. Eila rivoltasi, gli dissè: 
boni(quoddiciiurMagialer.) Rakboni { ehevuol dir Mae- 

stro ) ; < 

17. Dicit ei Jean»: Noli me 17. Le disse Gesù : Non mi 

tange^; noadum eoim asceo- toecpre : parchi non sono on- 
di ad Palrem meum ; rade au- coro asceso al Padre mie ; ma 
tem ad fratres meoa et dic' va a' miei Jratelli, e lor dirai: 
ei». Ascendo adPatr'eua meum, ascendo al Padre mio ^ è Pa- 
tì. Patrem veatrum , ucum dre vostro y Dio mto, » Dio 
meum , et Deum veatrùm ; vostro. r- 

■ <1 » Veoit Maria MagdaJene 1 8 . Andò Mario Maddale- 
•onumiana diacipulia / Qui* na a raccontare a'diseepcti: 
ridi Dominum , et haec dixit Ho veduto il Signore, e mi 
■ ■ ■■ itn detto questo , e guaste. 

.:'9. ergo aero esset 19. Giunte adunque la se- 

die ilio , una sabbatorum , ra di quel giorno, il pritUo 

t ■ ‘ jj . I 


4 


to Giardiniere - eianiora cbe' dipinge' al rivo il auore di onesta 
gran donna ebbro dJ amore verso Gesù, cai ella non nomina; 
perché siccome ella è piena .li lui , e a lui solo pensa, cosi 
^ede, ohe gli altri'ancora non ad altro pensino se non a lui. 
Ilice perciò a colui : se por sorte non si volesse da qualohedu- 
no, ohe egli stesse sepolto Ih qsrsto loogo, dimmi , dove sia, 
e 10 o prenderò , e troverò loLigo, drive onorevolmente seppeN 
lirlc. lia veemenza dell’ amor suo non le permette di penaare , 
•e Sia, o no sopra le sue forze un tal‘inini‘tero.“ 

ors. 17. Non mi toccare: perchè non sono ancora ec. Io noti 
voglio, ohe tu venga r me c6*i porclmente . 'nè che mi riconosca 
co sensi r^lla carne. Ti riserbo a cosa più sublimr. Asceso ohe 
IO sia al Fadre, allora mi palperai in un modo più pcrf«rto, a 
piu vero, comprendendo quel , ohe ora tonchi , e credendo quel- 
lo, ohe non vedrai. Tale è la spiegazione, che dà a questo luo- 
go s. lieone , serm. 2; de Àscens. Altri dicono; che vieta a M«d- 
aaleqa di trattenersi a toccarlo, e baciargli i' piedi, dicendole; 
che VI sarà tempo per questo, mentre non partiva ancora per 
ritornare al Padre, ohe frattanto vada sol lecite mente a dar 
parte agli Apostoli di quello ohetàvea veduto. . v - 
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SECONDO S 

•t (ores essent clausae , ubi 
craot discipoH congregati 
propter meiuro Judaeoruin , 
venit Jesus, et stetii io me 
dio , et dixit eia: Pax vobis. 
* Marc, i6 14. Lue. 34. 35 . 
1 . Cor. 1 5 5 . 

ao. Et cum hoc dixisset, 
ostendit eis manus. et latus. 
Cavisi suoi ergo discipuli, 
viso Doinitio 

2i. Dixit ergo «is iieruin. 
Pax vobis. hicut Rjisit me 
Pater , et ego mitto vos. 

aa. Haec cum dixisset , irt - 
sofÌlavit,et dixit eis: Occi- 
pite SpiriluDi sauctum: 


CIO CAP. XX. aa 5 

dilla seti tnaua, ed essendo 
chiuse It porte, deve eronoton 
gregali t discepoli per paura 
de'G udei , Pinne Gesù, e si 
stette in meUo , e disse loro t 
Pace a voi, j 

ao £ detto tfuesto , mostrò 
loro le sue mani , e il costato. 
Si rallegrarono pertanto i di-< 
scepoli al Vi dere il S gnore.' 

ai .Disse loro di rtuoPoGe.» 
sù : Pace a poi , Come mandò 
meli Padre, anche io mando 
voi. r 

aa. £ detto questo , uffià 
sopra di essi , e disse Riceve,- 
te lo Spirito santo, ^ 



t • ) 


Vers. 19. èssendo chiuse le porte, ec. Volle, come dice s; 
licono • con questo ' miracolo dimostiare, che il soo corpo, seb- 
bene era sempre della stessa natnra anche dopo la risurrcaio-^ 
ne, era però rivestito delle qual itò, ohe con vengono a un cor- 

g o glorificato. E viale fu certamente anobe l’intenzione del s;, 
vangelista nel notare questa psrtioolarifa. Per la qual cosa 
sono degni pia di compassiono, che di biasimo certi Interpreti 
degli ultimi tempi, i quali contro la' comune opinione de’ Padri- 
e di tutta la tradizione si sono ingegnati di dare un senso fi- 
gurato a queste parole, afiine di escludere: il miracolo. 

V Per paura de' Giudei, ec. Significa, ohe stavano quivi tutti 
adouNti , non avendo ardire di lasoìarii vedere' in pubblico per 
paura de’ nemici del loro M«eatro. 

Vérs. 21 Come mandò me il Pad,re, ec. Ad annunziare il 
Vangelo, ad insegnare agli uomini la via della salute: nello 
stesso modo, e col medesimo fine mando voi a congregare, e 
governare la mia Ghiesa. 

Vera. 22. Soffiò sopra di essi, ec. Con questo esterno simbolo^ 
mostrò, che faceva _ effètti vamente quello, ohe diceva vale e 
dire, che infondevaì loro lo Spirito santo", e non solamente per- 
chè lo avessero essi soli dentro di se , ma anoora perché lo co- 
municassero ad altri con tutta la pienezza. In questa occasiona 
dà Cristo lo Spirito santo e’ sudi Apostoli quanto alla facoltà 
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ykmtJjO DI GESÙ* CRISTO 

■ i5v * Qoorutn reroiserltis a5. Sana rimanti i pteta- 
peccata , remittuotur eia ; et ti a ehi li rimetterete : e sm- 
quorum retinueritis , reteuta ran ritemiti a ehi li riterrete. 
auot. ij 

* Matth. \S. iS. 

a4> Thomas autem unos a4- Ma Tommaso uno dei 
exduudecini , qui dicitur Di- dodici, soprannominato Di- 
dymus , non erat cuiq eis , dima , no» si trooò con -essi 
quando veoit Jesus. ’ al venir di Gesù. 

aS. Dixerunt ergo ei^nlii 4t5. Gli disser perù gli al- 
discipuli Yidimus Dorainuoi. tri diseepoli: Abbiam veduto 
lite autem dizit eis ; rVisi vi- il 'Signore. Ma egli disse lo- 
derò io maoibus ejus fixuram ro : Se non veggo nelle mani 
clavorum ,etroiuam digiium di lui la fessura de chiodi s 
meum in locUm clavorum , e boa inetto il mio dito nel 
< et mittam manuni meam in luogo de* ohiodi, e non met- 

latUs ejus , DOB credam. to la mia mano nel suo co- 
stato non credo. 

a6. Et post dies Ceto ite- a6. Otto giorni dopo di 
, rum erant discipuli ejus in- nuovo erano i discepoli in ca- 
irn , et Thomas cum eis. Ye- , e Tommaso con essi. Vie- 
nit Jesus januis clausis, et ne Gesù, essendo chiuse le 
steiit io medio, etdixit:Pax porte, e si pose in meteo, a 
vobis. ' ^ disse larot Pace a voi, 

‘ 37. Deinde dicit Thomac, 37. Quindi dice a Tom- 

‘ Infer digitum inum huc , maso ■* Mftti qua il tuo di- 
et vide mauns meas, et affer to , e osserva le moni mie , e 



di leiogliere, e di legare; nel di della Pentecoste Io darli con 
tutta la pieneaea de* doni del medesimo Spirito* e ad essi, e a 
tutto il corpo della Ohiesa. V 

Vers. 23. Siaran r^iaessi t psccari. Con queste parole di Cristo 
fa data alla Chiesa , e ai ministri di essa quella podestà vera- 
mente divina di perdonare nel sagramento della Penitonaa i pec- 
oati a tutti coloro, chea Dio ritornano, oocfensando le loro ini* 
quità con vero dolore, e con volontà di emendare la loro vita. 

Vers. 27. Metti quà il tuo dito. Ripete una a una le paro* 
le stesse di s. Tommaso per fargli conoscere, che nulla è oc* 
culto a lui. ! I ' 
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SECONDO S. GIO. CAP^XX. ' aa5 
nanuiD tuàiD , ,el mitte Ìd la- accosta la tua mano, e metei- ' 
tus nieuna: et noli esse incre la nel mio costato : e non es- ' 
dulus, sed fidelis , . ture incredulo, ma fedele. ^ 

28 Respondit Thomas, et 28. Rispose Tommaso, e * 

dlxit ei: Uominus meus,et dissegli : Signor mio , e Dìo ' . 
Deus meus ■ ^ìo. _ (. 

29. Dìxit ei Jesus: 'Quia ag Gli disse Gesù: Per- 
vidisti me , Thopia , credidi- che hai veduto, o'Tommaso, 
sti ; beati , qui non viderunt, hai creduto; beaci colorp, che 
et crediderunt. * ncn hanno veduto , e hanno 

, creduto. 

So. * Multa quidem et alia So. sono anche , molti 
sìgna fecil Jesus in conspectu altri segni ^Qtti da Gesù in 
discipnlòrum suoruin quae presenta de* *uoi. discepoli , 

Don sunt scrìpta io libro hoc. che non sono registrati in gue^ ' 

* l'xf. ar. a 5 . • sto libro. , - y 

3 i,Haecautem scripta sunt, 5 i.- Questi poi sono stati 
ut credatis , quia Jesus est registrai f afnchè crediate^ 

Crislus Filins Del:, et ut ere che Gesù è il Cristo Figlmo-/ 
deutes vitato babeatis in no- lo di, Dio.: e affinchè credente ■ 
mine ejus. .. dootttngh,ia'telaviianel nome 


di lui: 



I 


* Vera. 28 £ D/o mio Questa è Id prima -volta , ohe dopo la 
sua risurrezione Cristo è chiamato Dio, avendo già" mostrato 
evident» mente di rssfrlo colla stessa gloriosa risurrezione. ' 
Vera. 3 l. Ottenghiate la vita nel nome di lui. Nel nome di 
Ini, cioè per i menti del suo sangue* e della sua morte. 
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CAPO XXI. 


Pescando i dha^poli , Gesù fa , ohe prendano gran f>opia 
di pesai: onde P etra at>^>naco da Giovanni riconosce il 
Stgnnre , e si netta nel mare', a dopo il pranzo inter- 
rogato ere volte da Cristo, se lo amasse, tre volte gli 
sono date a pascere le prcorelle di Cristo , il quale gli 
anniineia la futura passione . Indarno fgh cerco cur^o- 
Momence di. saper qualche cosa della morte di Giovan- 
ni^ non tutti i Jatii di Cristo sono stati scruti. 


l. I ostea raaoifestavit 
se ilerum Jesus di^dpiilis ad 
mare Thberiadis.Manifcstavit 
autem sic. 

a. Erant siinul SiinoQ Pe- 
trus , ei Thomas , qui dicitur 
Didymus, et ^athaoael, qui 
erat a Cana Galilaoae, et fi 
lii Z<ebedaei, et alii ex disci* 
pulis ejus duo. 

3. Dicit eis Simon Petrus: 
Vado piscari. Dicuntei ' Ve- 
nimus et nos teemn Etexie- 
ruat,et ascenderunt in na 
vini: et iila nocle uihii pren> 
diderunt. 


1 ^L/hpo di ciò manifestossi 
di nuovo Gesù a’ discepoli al 
mare di Tibenade. E sì ma • 
nifestò in questo modo; 

3. Erano insieme S mone 
Pietro, e Tommaso sopran- 
nominato Didimo , e Nata- 
naelle, il quale era di Cana 
della Galilea , e i figliuoli di 
Z-ibedeo , e due altri de' suoi 
d scepoli. 

3, Disse loro Simon Pie 
tro ; Vo a pescare. Gli ri- 
sposero iVengh’aino anche noi 
ttco. Partirono , ed entraron 
in una barca : e quella notte 
non presero nulla. 


annotazioni 

Ver». 5. E quella notte non presero nulla Benché sia la notte 
il tempo p.ù proprio per la pesca. Na ài mistero, ohe in que- 
■tn rafh.'uravagi, si conveniva, ohe non sì facesse presa alcu* 
na, prima ohe veaiise Cristo i e mostrasse a* pescatori quello « 
obe.:<lovean fare. 


SECONDO S. 

'‘4. Mane aatem facto ste- 
tìt Jesus ÌD littore; Non ta-> 
tnen cognoveruut discipuli, 
quia Jesus est.' 

5 . Ditit ergo eis Jesus: Pue- 

ri,' numquid pulmentarium 
babetis ? Eespooderaiot ei: 
Non. ' ' 

6 . Oicit eis j Mittite in de- 
Ttteram navrgii rete , et inve - 
nietis. Miserunt ergo , et jam 
con valebant illud trahere 
prae multitudine piscium. 

7. Dixit <ergo discipulus 
ille , quem diligebat Jesus , 
Peiro: Dominus est. Sittron 
Petrus cum .audìssét , quia 
Dominus est, tunica suucin- 
xit se ( erat enim niidus ) , 
et misit se in mare , 

8. £lii auiem discipuli na- 
vigio venerunt ( non enim 
longe erant a terra, sed quasi 
cubitis dijcentis traheotes 
rete piscium. 

e . 

' 9. Ut ergo descenderunt 
in terram , viderunt prunas 
positas , et piscein superpo- 
situm , et panem. . 


GIO. CAP. XXI 327 

4 ^ fotto$i giorno 
fi pnst> sul lidi : I disctpoli 
pelò non conjubber , che fosse 
Gesù. t 

• 5 . Disse adunque loiò Ge* 
sù : Figliuoli , avete vai. co/n* 
panatica ? Gli rispo$er di no. 

• ( 

6. Ed egli disse loro : Get^^ 
tate la rete dalla parte destra 
della barca , e troverete . ha 
gittaTono adunque y e non po- 
tevano più tirar ÌM a causa del- 
la gran quantità di pesci'. 

7 . Disse perciò a Pietro . 
quel discepolo amato da Ge- 
sù: Egli i il Signore. £ Si- 
non Pietro sentito , che è il 
Migliore f si mise la tonaca ( im- 
perocché egli era nudo ( , e 
gittossi nel mare. 

■ 8. E gli altri discepoli si 
avanzarono colla barca im-,' 
perocché non erano lungi da 
terra , ma circa a dugento cu • 
biti ), e tiravan la rete co' pe- 
sci. 

9. E quando furon a terra, 
veggono preparato tl carbo- 
ne ( sul qual era stato rnesso 
del pesce ) e del pane, ' 


6. Non potevano più tirarla a caiisa della gran quanti» 
ta ec.^Figura dell’infinito numero di uomini, i quali dovevano 
essere tratti alla Chiesa per opeta'deali Apostoli eoidati dallo 
Spirito di Cristo. ^ e r e 

Vers. 9. Veggono preparato il carbone ec. II. oarbone acceso, 
11 pesce, U pane erano stati miraoolosamente prodotti da GrU 
» fibo volle^ in tal guisa far mostra della suprema sua potè» 
sta l'affine di avvivar maggiormente la fede degli Apostoli. 


a 
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aa8 VATNGELO Di 

IO picit cis Jesus; Affer- 
te (le piscibus, quos prendi- 
disiis riunc. 

i(. Ascendil Simon Pe 
trus, et iraxit reieio lerram; 
plenum magnis piscibus cen 
lunri fjulnquaginia iribus. Et 
cum tanti essent , non est scis-* 
sum rete. 

12. Dicit eis Jesus; Veni 
le , prandete. Et ncoto aude- 
hat discumbentium interro- 
gare cum ••’lttquis ? scien- 
tes , quia Uoiuinus est. 

i5. Et venit Jesus , et ac- 
cipit panem : et dat eis, et 
pisccm siiniliter. 

14. Hoc Jam teriio mani- 
fesiatus est Jesus discipulis 
suis , cum resurrexisset a 
mortuis. 

15. Cum ergo prandissent, 
dicit Simopi P<“tro Jesus: 
Simon Joan nis , diligis me 
plus liis ? Dicit ei. E'iam, 
Domine, tu scis, quia amo 
te Dicit ei : Pasce agoos 
lueos. 


GESÙ’ CRISTO 

10. Disse loro Gesù: -Da- 
te tjuà del pesci , che avete 
presi adesso. 

1 1. Andò Simon Pieiroy e 
tirò a terra la rete piena di 
cento cinquantaire grossi pe- 
sci. E sibbene erano tanti , la 
rete non si strappò. 

12. Disse loro Gesù: Su 
via desinate. Nìssuno però 
de' discepoli ebbe ardire di 
domandargli : Chi se’ tu ? sa- 
pindo , che era il S-gnore. 

1 3 . Si appressa dunque Ge- 
sù , e prende del pane ì e lo 
distribuisce ad essi , e simil- 
mente il pesce. 

14. Così già per la terza 
volta si ma ni. f està Gesù a' suoi 
discepoli , riiuscituto che fu 
da morte. 

ìb. E quando tbbet pran^ 
tato . disse G^sù a Simon Pie- 
tro. Simone , figliuolo di Gio- 
vanni , mi ami tu più, che que • 
.'til Gli disse •• Certamente ^ 
S gnore , tu sai, che io ti 
amo. Disstgli : Pa-cci i miei 
' agnelli. 


Vera 12. Nissvno . . . ebbe ardire di domandargli : ec. Q““"* 
tonque vedessero in Ini quel non so che di sovrumano , che noi 
Jas.’.iava parer qurll' iste-sso , che oven si familiai mente trattato 
Con essi ne’ tempi addietro; con tutto questo mssuno si arrischio 
■ domandargli, chi egli fasse, perchè alla voce, e a’ fatti cono- 
scevan , che era Gesù. ^ 

Vera. i5 Simonn , Jì gli itolo di Giovanni, mi ami tu piu, efie 
questi? Rammentando a Pietro il nome tli^ suo padre, • 

che si ricordi delia bessa sua origine. Ed è cettahiente mirabUo 
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16 . Dhùi ei iterum r.Siiiirtn 
Joaoois, diligis me? Àìt ilH: 
Etuun DumtDe , ta scis, quia 
amo te^icit ei •* Pasce agaos 
meos. 

' J . 

17. Dicit ei teriio ■ Slmoa 
Joaaois , amas me? Contrista' 
ti^ est Petrus , quia dixit ei 
tertio , amas me ? Et dixit ei; 
Domine, tu oropia nosti : Tu 
scia , quia amo >e. Dizit ei : 
Pasce oves meas; ' 


16. Dissegli di nuovo pei* 
la secondo volta Si mane 
gliuolo di Giovanni , mi ami 
tu ? Ei gli disse: Cenamene 
te , S gnore, tu sai , che io ti 
amo. Disse gli: Pascti miei 
cgnelli . 

1 7 . Gl/ disse per In terza vol-i 
ta : Simone, figliuolo dt Gio^ 
vanni ^ mi ami tu? Si oontris 
stò Pietro , perchè per la ter- 
za volta gli avesse detto , mi 
ami tul E dissegli : Signore , 
tu sai il tutto , tu conosci, cha 
in ti amo. Gesù dissegli : Pa., 
sci le mie pecorelle. 




la sapienza ( e la bontà di Cristo in questa rnterrogazioAe. Pje> 
tro SI era vantato di suparar tutti nell’ amore del suo Maestro: 
■quaad’ anche tutti ti scandalizzassero , io non mi scandalizzerìk 
giammai : di poi lo aveva negato tre volte. Crii somministra 
adesso l’ occasione di dare una pubblica soddisfazione a lui per. 
averlo bruttamente negato, e a’ com pagni' , de' quali si era cren 
duto più forte. 

Vers. 16 Signora , tu sai, cha io ti ano. Non dice ti .amo 
più, che questi : la sua caduta lo aveva reso più umile. Gli ba- 
stò, dice s. Agostino, di rendere testimonianza del proprio suo- 
re , non volle esser ^iulice del cuore altrui. 

Pasci i miei agnelli. Queste parole aggiunte da Cristo dc> 
po la triplice solenne interrogazione dimostrano evidentemento 
che qualche cosa diede in tale occasione a s. Pietro, ebe agli 
altri Apostoli non fu data: e questa fu certamente la suprema 
potestà di pascere , è governare la Chiosa, la qual potestà non 
nel solo Pietro, dovea fermarsi , ma in tutti ì successori di lui' 
transfondersi sino alla line del mondo. Imperocché adempie qui 
Gesù Cristo quello, che avea già promesso a Pietro, Matth. 
XXI. 17., a come dice s. Cipriano, sopra di lui solo edifica la 
sua Chiesa , a a lui commette di governare le sue pecc^elle. E 
non questa, o quella parie di 3:poge, ma tutte le peeoiolle , e* 
tutto il gregge , come notò s. 'B 'naido. 

Vers. 17. .Si contristò^ Pietro, Temò,^ cbe forse comperagli 



VANGELO DI 
1 18 . * Aiiien , amen dico 
wi : Curo esses junior, ciò- 
’gebas te , et ambulabas , ubi • 
- volcbas jcaroauteroseoueris, 
extendes mlroiM taaa , et ali* 
US te cioget, et ducei, quo 
tu noq vis. 

^ - a. Petn. I. t4‘ 
ig. Hoc amena dixit', si* 
gcificaus, qua morte clariG- 
'catufus esset Deuin. Et curo 
■hoc dixisset , dicit ei; Seque* 
re me. 

ao. Cooversus Petrus' vi- 
dit illum discipulum , quem 
diligebat Jesus , sequeutero , 
* qui et recubuit in coena 
super peetus ejus , et dixit ; 
Domine, quis est, qui tradet 
te ? 

* Supr. i5. a5.‘’ 


GESIP CRISTO 

iS. In vfrùà , in‘^ verità ei 
dico t Quandi eri giovinet Si 
cingevi la veste, 0 andavi , elo- 
vc ti pareva ^ ma^ qìmndo ta- 
rai invecchiato, stenderai la tue 
mani f e un altro ti cingerà , 
e ti menerà , dove non vuoi» . 

’’ ig- O' questo le ditte , in- 
dicando ^ con qual morte ìqs- 
se per glorificare Dtp. E dopo 
di dà gli disse : Seguimi. 

30. Pietro voltatosi indio- 
tro vede , che gli andava ap- 
presso quel discepolo amat o da 
Gesù , ^ il quale anche nella 
cena po\ò sul petto di lui , e 
disse : Signora , chi è colui , 
che ti tradirà ? ) 


'accaduto altra volta, Gesù noo redasse nai suo cuore un amore 
molto p'ù «carso di quello, che a lui pareva d’avere. 

Vers. l 8 . In oer?tà . . . quando eri giovine , ee. Gonsola final* 
m<*nte Pietro : ÌRiperoooh.0 mostra , che ha per vera la sua ri* 
sposta, e nello stesso tempo gli mette ^ davanti agli occhi la 
d'ffiooltà, e la malagevolezza dell’ufficio, al quale lo eleggeva. 
Xi’ adempire le tue' parti ti ha da costare oltre le immense fa- 
tiche la perdita della libertà , a anche della vita , là' quale H- 
nirai a imitazione di me sopra una croce. Questo è quello, ohe 
Gesù Cristo vuol fàrsii intendere, allorché dice, ohe. da gio* 
vane era in sua libertà l’andare, dove voleva; venuta poi la 
vecchiezza sarà costretto a stender le mani , e lasciarsi legare, 
e andare alla morte, dalla quale per naturale istinto l’uomo 
abborrisce. y , , . ‘ . 

' Vers, 19 . Indicando ,• con qual morte fosse per glorificare Dio. 
La morto li Pietro, come quella di tutti i Martiri, glorilica 
*Dio ^ per'^hè sclFerta in oonterma della verità.. > l ' 

Ver» 2 j . Vede . . , quel discepolo . . . f.1 quale anche nella 

cena eè. Tutte queste «ose sono qui j dette per far . intendere % 



SECONDO S GIO. CAP. XXI. a5r 


• ar.Huncergo cumvidis> 
sei Peirus, dixit Jes»i: Do- 
mine, hic autem qnid ? 

• aa. Uicit ei Jesus; Sic cura 
volo manere, donec veniam , 
quid ad te ? Tu me sequere? 

a3. Exiit ergo sermo iste 
inter fratres , quia discipulus 
ille non morìlur. Et non di 
xit ei Jesus: Non morituri 
sed: sic eum volo roanere , 
donec veniam , quid ad te ? 


ai. Pietro adunque avendo^ 
lo veduto , diise a Gesù : Si . 
gnore , e di questo che sarà ? 

aa. Distagli Gesù: Se io 
vorrà i ehe questi rimanga , si- 
no a tanto che venga io , cho 
importa a tei Tu feguimi. 

a3. Si sparse perciò questa 
voce crai fratelli , che quel 
discepolo non muore. E Gesù 
non disse; Einon muore; ma^ 
se vegliò , che egli rimanga « 
sino, a tanto che io venga , 
che importa a tèi 

»■ 

r ■ ■ . ' 


che Pietro avendole in vista dopo aver ricevuto rannnnzio da 
Cristo di dover dare per lui la vita, erede, ohe quest’ altro di< 
scepolo poteva esssero destinato alla' medesima sorte. 

Vers. 22. Se io vorrò. Se a me piacerà, ohe e^lt resti nel 
mondo sino filla mia venuta, che importa a te? Tale è il senso 
del Greco seguitato da s. Girolamo, e generalmente da tatti i 
cattolici Interpreti. E certamente per errore de’ copisti si legge 
nella volgala sic in cambio di si. B” più d dioile di spiegare 
quel, che significa sino a tanto che io venga. Alcuni, come s. 
Agostino, vogliono, ohe sia lo stesso, che dire; sino ch'io ven- 
ga a condurlo nella mia gloria per mezzo di una' morte natu« 
rale. Altri intendono per questa venuta la rovina di Gerusalem> 
me; la qual rovina altre volte nel Vangelo à annunziata sotto 
il nome di venuta di Cristoi Vedi Hatth. ,xvi. 28 , xxiv- 2p. 3e. 
94 Giovanni in fatti non morì se non* oiroa tient’anni dopo 
la distruziooe di Gerusalemme. 

'Vers. 23. Trai fratelli. Non vuol dire tra’ discepoli , ma trai 
Cristiani, vale a dire tra quelli, che credettero alla predicazio- 
ne degli Apostoli, i quali Cristiani tra di loro ohiamavansi col 
nome di fratelli. 

Ma. se voglio t che egli rimanga ^ sino a tanto che io ven- 
ga, ec. Queste parole sino a tanto che io venga le intesero 
molti dell’ ultimo giorno del mondo , giorno della venuta d< Cri- 
sto; e oredettoro, ohe in conseguenza non dovesse s. Giorenni 


a5a VANGELO DI 
34. Hic est di«ci|>iilus ille, 
q<ii teiiimoiiiuin pei bibpi de 
his, et scnpsit haeciet sci 
mus,quia verum est testuno- 
oium ojus. 

a 5 . * Stiint autem et alia 
milita ,qua* fedi Jesus j qiiac 
s) senbantur per sin^ila , nec 
ipsum arbitror muDdiini ca- 
pere posse cus, qui scnbeudl 
SUOI, bbros. 

* Sup. 30 4o* 


GESÙ’ CRISTO 

34<(^<^<sC<< e éjuel discepolo , 

chfi ottt-'Ca gufile cote , e le 
ha iCriUe: e sappiamo , ohe è 
veridica la saa testimonianza, 

a5. Sono molte altre coso 
J'atte da Uresa •' le quali te si 
sotivetsero a una a una, credoy 
che nè men tutta la terra ca - 
pij potrebbe i libri , che sa-‘ 
rebber da scriverne. 


nè morire, nè risusoitare , ma vivere sino a quel dì per passa» 
re dalla vita temporale all'etorna.oon Gesù Cristo. Or il s. E- 
vangelista dice, obu questa interpretazione non era adattata alla 
parole di Cristo, il quale non aveva detto mai, di escluder Gio- 
vanni dalla morte, e nè men di la'soiaclo nè| mondo sino alla. 

. Sua ultima venata, ma st-mplioemrnte, se paresse a me di la- 
sciarlo ec., che importa a te questo? 

Vers. 24 , £ sappiamo, che è veridica ec. S. Giovanni oomin- 
eia Io sua prima Epistola quasi nello stesso moda , noi quale poti 
^ fino al Vangelo; Quello, che fu da prirteipio . quello , che udim- 
mo , quello , che vedemmo co' nostri occhi , che considerammo , a 
ohe colle mani nostre toccammo riguardo al Verbo di vita ; on- 
de con poca ragione hanno taluni immaginato, che gli ultimi 
due versi di questo capo fossero stati aggiunti dalla Chiesa di 
Efeso, parendo loro, ohe non istesse bene in bocca dello stes- 
a<i Giovanni questo tal qual elogio della venta della sua storia. 
Poteva senza offendere la modestia parlare coti un uomo pieno 
dello Spirito di Dio, pieno di santità, di autorità, e anche di 
gioini. 

Vers. 25. Credo, che nè men tutta la terra ec. E’ un’iper- 
/ bole , con la quale il g. Evangidista vuole , s’ intenda l’infinito 
numero di cose operate da Cristo, non registrate da lui, nè da 
alcun altro degli Evangelisti, dello quali oo»e era fresca ancor 
la memoria, essendo non molto prima passati all’altia vita, 
quelli , che ne erano stati testimoni oculari. 


Fine del Vakgei.o di s. Giovanni, 
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S. GIOVANNI 


VOLGATA^- 
CAPO I. 


GRECO 

CAPO I. 


Vers. 9. Quegli era la laoe 
vera I che illumina ogni uomOt 
ohe viene in questo mondo. 


Vers. 9 II Greco può tradur- 
si : Quagli era la vera luce , la 
quale venendo in questo mondo, 

^ .. illumina ogni uomo. 

l 5 . E’ da . più di me. i 5 . E’ da più di me . 

, ^ '.Trulle molte maniere di tradu- 

zione , che può ammettere Tono, 

, ’ e l’altro testo, ho preferita 

", ^ ^ questa, perchè, rende più da< ; 

■ , vicino l’espressione degli altri 

, " '• . Vangelisti , i quali in sìmil luo- 
go hunno rrrr. ^attk ni. 

" ■ 11. , M ire t 7. . Lue.' ni. l6. ' 

18. «|«y(ia*Ts : Il verbo «fu* 
'yicS’ati adopiasi per significare 
la sposizione , o manifestazìono 
di cose oscure . sublimi ,ediwne. 
28. In Bethabara, 

*■“ 29 Ecco quell’ Agnello , 
efc. 

42. Nel Greco non 
è nome proprio, e. non altro 
significa , ohe pietra, sasso. 

““ Si. Da questo punto ve' 
drete. 


iS. Ge lo ha rivelato. 


28. A Botania. 

29. Eoco l’Agnello, etc. 


42; Pietra. 


Si. Vedrete, etc. 


CAPO III. 
Vers, 3 . Da capo. 


eto. 


5 . E dello Spirito santo. 
12. Di cose della terra. 

‘ 18. Perchè non crede , 

22. Feir la Giu Ioa. 


CAPO III. 

Vera. 3 . araSir': La Volgata ot- 
timamente ha espresso piuttosto 
il senso, ohe la ordinaria s'sni- 
fioazione di questa voce. Vedi 
.Gol. IV. 9. ‘ ' 

S E dello Spirito. 
t2. Tst fiTiyii». Può tradur- 
si : cose che .si fanno su la terra . 

18. Perchè non credette, 
etc. ' 

" ' '■ 22 . fitTi'F IiiJkia» y«y! Noti- 
si , che Gesù Cristo era già nel- 


V. , 
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VOLGATA 


55 . Depone , che Dio , 

0 tC. 


'■ [GRECO 

la Giudea. Potrebbe annbe tra- 
durr : in una parte ( O luogo ) 
della Giudea 

33 ii^fcLyim. Sigilla t fa 
pròteuOf che DiOt etc. 


C A P O IV. 

Vrrs. 11. Quell’aoqna yiva. 
Il Saiyatore del mondo. 

Un regolo; 

48. Se non vedete . . . . 
non credete. 

I I 

• C A P O V. 

. I ^ 

Vers. 2, 'Havvi... U piscina 
probalioa, che in lingua Ebrea: 
si. chiama Betsaida. 

* e , 

> 1 .1 

4. E 1 ’ acqua era agitata. 
27. E gli ha dato potè* 
- sta di far, ete. 

“““ 45. In cui voi confidate; 

CAPO VI. 

Vers. 1 . Di là dal mare di 
Galilea , cioè di Tiberiade. 

' • * ' ! . . f . ' ' , - 

‘ • / > . • 


t 


11. Gli. distribuì a colo- 
ro « ohe sedevano. , 


C A P O IV. 

Vers. 11. TO utaf TO f«|r 

Il Salvatore del mondot 
il Cristo. 

fiesSKuur. Cortigiano , o mi- 
nistro regio. 

4®- vedeste . . ♦ 

non credereste } ovvero t se non- 
aveste veduto , non avreste cre- 
duto, ■ ; 

’ • . . ■ 

CAPO V. 

▼ers. 2. Havvi in Gerusalem- 
me alla {porta) probetica una 
piscina , che in lingua Ebraica 
si chiama Bethesda 

““ 4 - Tj agitava V acqua. 

27. E gli ha doto pote- 
stà anche di far giudinio, 

““ 45. In cui avete riposta 
vostra speranxa. 

C A P O VI. 

Ver.s. 1. Di là dal mare del- 
la Galilea di Tiberiade ; No- 
tando così quella parte del ma- 
re di Galilea, la quale pren- 
deva il nome dalla vicina citta 
di Tiberiade; e questa leaiono 
'del testo originale mostra, ohe 
il tragitto di Gesù Cristo fu 
non dall’ una riva del lago alla' 
opposta, ma dalla punta di un 
seno del detto lago all’altra, 
dove la turba poteva a piedi 
seguirlo, passando '1 Giordano. 

“ 11. Gli distribuì ni di- 
scepoli, e i discepoli a coloro t 
che sedevano. 
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l6. Per questo i Giu«Iei 
perieguitavan Gesù , perefaò , 
etc. > 

S2. II dì seguente la tur» 
ba , ohe era restata d> iè dal 
Biarn , e avea veduta, oomeal* 
tra barca non v’era. fuori di 
una sola , e ohe Gesù non era 
entrato in quella 00’ suoi disce> 
poli , ma ì soli discepoli erano 
partiti. * 

"" 4®- Oonosoe il liìgliuolo. 
Darci a mangiare la. 
sua carne. > 

5 +. Se non mangerete. . . 
non avrete. 

67. Da indi in poi. 

70. Figlio di Dio. 

. CAPO VII. 

; 

s ì 

Ver», 8. Io non vo a questa 
festa, 

26. Che egli sia il Ori* 

sto ? 

3 1. Di'quello, ohe que* 

sti fa? ' ' 

32 . Che tali erano nel 
popolo i susurrt riguardo a lui. 

39. Non era ancora sta* 
sto dato In Spirito. - 

5 i. Esamina le Scritture , 
e vedrai ^ eto. 

CAPO Vili. 

Veri. 9. U lito ohe ebber que- 
sto , uno dopo l’altro, etc. 

““ Principiando da’pìù veo- 
ahi , etc. < 


16. Per questo i Giudei 
perseguitavan Gesù , e cercava-, 
ao di levarlo dal mondo , per- 
ohi, etc. ‘ 

32 . Il dì seguente la ter- 
ba, che era restata di là dal 
mar» , e aveva veduto , coma 
altra barchetta ivi nnn era, 
fuori di quella sola , nella quale 
entrarono i discepoli di Gesù ,e . , 
che egli non era andato insie- 
me coi discepoli , ma questi erà- 
no partiti soli. 

4®" T6» tilt, . 

52 . Darci a mangiare la 
carne: -ovvero: quella carne.' 

54. Se non mangiate . .'. ' 
non avete, ^ 

67. Può tradursi anch^': 
per questo motivo; ix in vece 
di A* . com 4 ne’ buoni Sorittori. 

70 " Piglio di Dio vivo • 

\ ’ CAPO VII. 

17 * ' 

Vers. 8. Io non vo ancora a 
questa festa, 

26- Che egli 'sia veramea-' 
te il Cristo ? 

3 l. Di quello , che questi 
hafattà ? 

3 a. Può anche tradursi: 
che tali cose si andavano buc- 
cinando trai popolo riguardo a 

l^i- ^ , ( 

3 q. ‘Non era ancora lo 
Spirito santo. 

5 l. Fa ricerca, vedi,op- j 
pure : Disamina , e vedi etc. 

CAPO Vili. 

Vers. s- Udito che ebber que- 
sto , riconvenuti dalla '^propria 
coscienza uno dopo V altro, etc. , 
““ Principiando da'più vec- 
chi f no. agli ultfmì, ' ’ 


T ' . I 
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. GRECO 


VOLGATA 

16. 0«sà aleatoii i le dis* 
se , etc* 

11. Nè men To ti con* 
deonerò. ( 

17. E nella vostra legp'e. 

eto. 

i 5 . Il priooipio. lo, cbe 
a voi parlo. 


27. Ed essi non intesero , 
ohe Padre suo diceva estero 
Iddio. ' 


29. Non mi ha laseiato 
solo, eto. 

59 Se siete figlinoli di 
Àbramo , operate come Abra* 
mb. 

49. Mi avete svitoporato. 

. 59. Ma Gesù si nascose, 

e uscì dal tempio. 


CAPO IX. 

Vers. 8. li’avevan primeve- 
.doto mendicare. 

E veggio. 

■ ““I7 Tu che dici di co'oi» 

ohe ti ha aperti gli oochi^ 

21. Parli egli da se di 
quej , ohe gli tocca . 

24. Di bel nuovo. 

26. Gli disser perciò, 

.etc. 

37. E l’avete udito.- 


■ lo. Gesù aliatosi , e non 
axtndo veduto alcuno , fuori del’ 
la donna , le disse , ec. 

11. Sa men io ti con- 
danno. 

17. JS nella legge , che 
pur è vostra, etc. 

25 Quel, che vi ho def 
to fin da principio La volgala 
dee aver seguilo altra lesione; 
imperooclfè dal Greco oomonn 
nen'può trarsi il tento, ohe per 
rispetto delia medesima volga* 
ta abbiamo esposto. 

27. E non intesero , che 
parlava loro del Padre. E nel* 
la > stessa Volgata in qualche 
edizione leggasi r et non iuteL- 
laxerunt , quia Patrem eis di- 
ctbat Deum. 

29. Nun mi ha lasciato 
solo il Padre, etc. 

39. Se foste figliuoli di 
Abr amo,oper et este come Abramo. 

49- Mi svituperate. , 

"" 59. Ma Gesù si nascose, 
e uscì dal tempio, passando per 
, mezzo di coloro • e così se ne 
andò. 

C A P O IX. 

Vera. 8. L' avevano prima ve- 
duto cieco. . 

i5. E vidi. 

““ 17 Tu che dici di lui 
quanto a’Pas>e ti aperti gH oc’ 
chi? ( volendo dite )_ in di di 
sabato. 

21 Renderli egli da se 

conto di se 

24 Per la seconda voi- 
ta 

26. Gli. disser perciò la 
seconda voltn, ec. 

27. E non avete, dato 

retta. 


i 
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VOLGATA 
CAPO X. 

Ver». 5 . Ma non vanno .... 
anni fuf!°:ono, eto. 

““ 8. Quanti sono venuti, 
eto. 

24. Dillo a noi aperta» 

mente. 

26 Non siete del nume- 
ro deUe mie peoorelle. 

5 i. Dieder perciò. .. di 
piglio, eto. 

33 . Quando non vogliate 
credere a me , credete, eto. 

E IO nel Padre. 

Tentnvano pertanto 
di prenderlo , etc. 

42. E molti credettero in 
lui. 

CAPO XI. 

Ver». 6. Si fermò allora due 
dì nello stesso luogo. 

11 . Ourme, eto. 


27 11 Figliuolo di Dio vi- 
vo , ohe , eto. 

Che sei venuto. 

29. AUossi in .fretta , e 
andò da lui. 

3 0. Ma era tuttavia in 
quel luogo. 

37 Al cieco nato. 

38 Arrivò al sepolcro. 

39. E’ possa già. 

““ 41. Levaron dunque la 
piètra , eto. 

■ 44’ E coperto il volto , 

(to. 


a37 

greco 

CAPO X. 

Vera. 5 Ma non andranno... 
anti fucr^iranno , ere. 

8. Quanti son venuti in^ 
nomi di me , età. 

34 ' Olilo a noi libera' 

mente. 

““ 26 Non siete del numero 
delle mie pecorelle, conforme 
vi ho detto 

3 l. Dieder di bel nuo' 
ve .. . di piglio , ec. 

^^ 58 . Quando bene noncre- 
diate a me , credete , etc. 

E io in lui. 

39. Tentavano pertanto 
nuovamente di prenderlo, 

42. £ molti ivi' credet- 
tero in lui. 

CAPO XI. 

Vers. 6. Si fermò nel luogo, 
in cui si trovava , due giprnii 

11. Dormì; Ha dormito', 
ed anche.* è morto. E per que- 
sto è preferibile la lesione del- 
la Volgata, che lascia luogo al- 
l’equivoco. 

27. Il Figliuolo di Dio, 
che etc. 

Che viene: ovvero dee 

venire. 

29. Si alza infletta, e 
va da lui. 

3 j Ma era in quel luogo. 

0 

37. Del cieco. 

38 Va al sepolcro. 

59. Egli olezza già : 6^,i; 
è detto io steisu con maggior 
rispetto . 

““ 41. Lex'oron dnrque la 
pietra di dove era collocato II 
morto. 

44- ® focaia 

involta, età. 
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GRECO 


VOLGATA 


So. Pel popolo. 

55 . Peniarono a . dargli 

niorte. 

54. Ma andò in una re- 
giotlP ^to, 

56 . Che ve ne pare del 
non esser egli venuto alla festa? 

CAPO Xll. 

Ver) 1. Lazasrn già morto , 
e ri usijitato da G.*«u. 

4 Giuda Isoariote, il 
qiisin, i'tc. 

"" 1 Lasciatela fare , ohe 
riserbi qiivsto pel dì della mia 
sepoltura. 

““ U). Non facoiarn nulla ? 

52 . Tra nò tutto a me. 

' CAPO XIII. 

Ver$. 24. A questo perciò fe- 
ce cenno Simon Pietro . c dis- 
segli; Di ohi pirla egli? 

CAPO XIV. 


"" So Si può anche tradur- 
re I' In carnbio , in vece del p«. 
polo. 

53 . Tenevano contigli in< 
tieme per dargli morte. • 

“““ 54. Ma andò di lì in una 
regione, et'-; 

56. Che ve ne pare , che 
ei non venga alla fetta ? 

CAPO XII. 

Vors. l. Lattato il morto , 
cui egli risusa/rò. 

Giuria Iscariote, figliuO' 
lo di bimonn , il quale , etc. 

7 - Lardala fare » ha 
serbato questo pel di della mia 
sepoltura. 

iq. Son fate nullaì 

52 . Trarrò tutti a me, 

CAPO XIII. 

Vera. 24. A questo fece cen» 
no Simone Pietro per interrogar- 
lo di chi egli ( Gesù ) parlasse. 

CAPO XIV. 


Vers. 3 . Verrò di nuovo , etc. 

““ 7. Lo conoscerete, e lo 
avete veduto. 

9. E non mi avete cono- 
sciuto t 

Chi vedo me , vede an- 
che , etc. 

““ 11. Non credete voi, ohe 
io sono nel Padre ... so non 
altro (Credetelo a riflesso, eto. 

" 17. Lo conoscerete , per- 

chè abiterà . eto. 

' 18. Tornerò a voi. 

CAPO XV. 

Verp, 2. Li rimonderà , eto. 


Vers. 3 . Vengo di nuovo, etc. 
7* avete conosciuto, 
e lo conoscete. 

9. E non mi hai cojio- 

sciuto ? 

Chi ha veduto me , ha 
veduto , etc. 

11. Credetemi , io son nel 
Padre ... Sé non filtro credete 
a me a riflesso , etc. 

17. Lo conoscete , per- 
ché abita , ere. 

18 Torno a voi. 

C A P O XV. 

Vers. 2. Li rimonda , etc. 


QiCi . : Jby Googk^ 


VOLGATA 

' 6. Quei > che non li ter* 

. xsàano in me, gittati via, eto. 

• 

8. E siate miei discepoli. 


i 5 . Non vi chiamerò, 

etc. 

26. Che procede dal Pa* 
dre, eto. 

CAPO XVI. 

Vers. IO. E già non mi ve« 
drete 

i 3 . V’insegnerà tutte le' 

verità. 


CAPO XVII. 

Vers. l 5 . Li guardi dal male. 


17. Nella verità. 

CAPO XVIII. 

Vers. 1. Di là dal torrente 
Cedron. « • 

12. Il tribuno. 

18. Slavano i servi, e i 
ministri al fuoco. 

"“2o. Dove si radunano tut- 
ti ' G- udei. 

23 Diede uno schiaffo, 

eto. 

CAPO XIX. 

Vers. 5 . E si a coostava n a 
lui, o dicevano. Dio ti salvi.... 
e davangll , eto. 

36 . Non romperete nes 
suna delle sue ossa. 


3^0 

greco • 

) 

■■■• 6, O ve uno non siasi r s« 
nuto in me , è gittata via . . 
ed è seccato ... e lo raccoìonno, 
e lo biittan sul fuoco, e bruc a. ■ 

““ 8 E sarete miei discepo- 
li , intendendo^ ripetuto : in 
questo , o con questo. 

l 5 . Non vi chiamo. 

26. Che parte dal Padre. 
Ovvero; che emana dal Padre. 

CAPO XVI. 

Vers. lo E non più mi ve- 
dete. 

l 3 . Vi aprirà la stra ’a 
a tutte le, ve'ità: vi sarà guida 
a tutte le verità. 

CAPO XVII. 

Vers. l 5 Può anche tradur- 
si : Hai maligno: cioè dal Dia- 
volo. 

““ 17. Nella tua verità. 

CAPO XVIII. 

Vers. 1. Di là dal torrente 
de' Cedri. 

12. Il chiliarco: ovvoTù: 
comandante di mille uomini. 

l8. I servi , e i ministri 
acceso fuoco a una massa di 
carboni si stavano scaldando. 

““ 20. Dove concorrono di 
ogni parte i Giudei. 

““ 22. Percosse col bastone 
Gesù. * 

CAPO XIX. 

Vers. 3 E dicevano-, Dio ti 
salvi ... e davangli , etc. 

36 . Non sarà rotta alc'u- 
r.o de’ suoi ossi. 
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VOLG ATA 

C A P O XX. 

Ver». i8 Ho veduto il Signo- 
re, e mi ha detto , etc. 

2$. Lb fessura de’obiodi. 

• 

CAPO XXI. 

Vera. i8. Ti cingevi la veste. 


GRECO 

CAPO XX. 

Vers. i8 Come avea t^eduto 
il Scffnore , e ^ello , che le ùvea 
detto. 

25. La figura de' chiodi •, 
B così forte fu scritto anche 
nella Volgata: fìgutam-, lo che 
fu poi errore cangiato in fixu 
ram. 

CAPO XXI. 

Vers. i8 Ti cingevi da te 
stesso la veste. 
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INDICE 

DE’ CAPITOLI CHE SI CONTENGONO 
IN QUESTO VOLUMEi 


IL SANTO VANGELO 
SECONDO S. GIOVANNI 


CAPO I. h Verbo è Dio ^ vita, e luce, che ogni uomo 
illumina. Per lui sono state fatte tutte le cose , ed egli 
si è fatto uomo . A lui rende testimonianza Giovanni 
Batista, dicendo se esser voce, e indegno di sciogliere 
le corregge de' sandali di lui j e che egli è V Agnello di 
Dio , che toglie i peccati del mondo . Andrea uno dei 
' due discepoli di Giovanni, i quali avtano seguitato Cri- 
sto, conduce a lui anche Simone suo fratello. Filippo 
anch' esso chiomato da Gesù conduce a lui Notanoele. 7 
CAPO II. Gesù invitato a nozze cangia l’ act/ua in vino , 
e da Capharnaum va a Gerusalemme, caccia dal tempio 
i negozianti, e domandatogli da' Giudei un segno, di - 
ce: Disfate questo tempio. Molti a motivò dt miracoli 
credettero nel nome di luij ma egli non fidava loro se 

stesso: . ... ai. 

CAPO Ili. Istruisce di notte Nicademo intorno al rina ~ 
scere d'acqua, e di spirito , e della sua esaltazione si - 
tniie a quella del serpente di bronzo, e come Dio ha 
mondato il Figliuol suo per salvare il mondo . Nasce 
disputa intorno alla purificazione j e mormorando di 
Cristo i discepoli di Giovanni, questi lo loda, dicen ~ 
do: t'a d'uopo , ohe egli cresca, io poi sia abbassato ^ 

Xom. XKV. ° ^ 
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e ohe il Padre ha poste nelle moni di lui tutte le codi 
affinché chi in lui crede ^ ubbia la c/to eterna \ e a chi 
n:tn cr de in lui, aovrasta 1* tra di Dio aS. 

Capo IV, Parla Con la donna Samaritana intorno al- 
l'acqua viva, e aW adorazione di Dio in ispirilo, ma- 
nifestandoti a lei pel Messia promesso- Dice a dnoepO ^ 
li , che ha un cibo non conosciuto da loro , vale a di» 
re l obbedienza al Padre. Della meste , del mìetit''re j 
e del seminatore. Molti Samaritani credono in lui- Ri- 
tana un figlio di un Regolo • • • • S 9 . 

CAPO y. Gesù olia phcina avendo risanato un infermo di 
treiitoito anni , gli ordina in giorno di sabato di por- 
tar via il suo Ittticoiuolo. A' Giudei, che lo calunnia- 
no , risponde, che fa tutte le cose insieme eoi Padre, 
e rende la vita a* morti, ed è stato costituito Giudice 
disvivi , e de' morti s alni rendon testimonianza e Giovan- 
ni e le opere, che egli fa , e il Padre , e fin lo stette 
Mote . . • 5j. 

Capo vi. Ct.n angue pani, e due pe tot sona cinque mi la 
uumim. Fugge da coloro , che volevano farlo T£, Con - 
minando sul mare va a troverà i diseepoli agitoti dal 
vento . Disporre del pane del cielo , e dice , te essere 
pane di vita , e la carne sua cibo , che dee esser man- 
giato , e il sangue bevanda , che dee esser bevuta . 
Alcuni discepoli disgustati' del suo discorso lo abbande - 
nano. Gli Apostoli restano con lui, do quali però egU 
dice , che uno è un demonio € 7 .' 

CAPO Vii. Va come di nascosto alia festa de'J'aherna - 
coli , e dimostra la verità della sua dottrina contro i 
Giudei , e come ingiustamente lo colunniuvono per aver 
risanato un uomo in sabato. Chiama o se quelli, che han 
S'te. Le turba diversamente parlano di lui. I ministri 
mandati per prenderlo udita la sua prt-dicazione lo lau - 
dano j ed anche N lodemo prendtado la difeso di . lui 
è vituperato du Pi nu/ici , e da’ Ferirei 

CAPO Vili. Scrivendo sulla terra hb>ro du suoi accusa, 
tori la donna colta in adulterio. D ce se essere luce dei 
mondo , e che i Farisei morranno net loro pecovto. Chi sie4 
ao i suoi veri discepoli ; ohi sieao i servi 1 e t liberi ì 
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Che non sonO figliuoli né di Dio , nè di Àbramo , ma 
dtl D avolo quelli , che non credevano a uno , che (or, 
diceva lo verità. A ohi lo bestemmiava , risponde » cha 
Cffli non era posseduto dal Demonio , ma on< rava il 
Padre t ed era, prima che fosse fatto Abramo: e sot- 
traendosi a coloro, ohe volean lapidarla , esce dal Tem- 

P*'* 97- 

Capo IX. inumino un cieco nato, e i Giudei con mal- 
ci raggiri cercan di togliere a Cristo la gloria di que^ 
sto miracolo : e perchè colui , ehe era stato cieco , di- 
fendeva Cristo, lo oncoiaao dalla Sinagoga; ma egli 
istruito da Cristo crede , e lo adora. Dioe , se esser ve- 
nu’o al mondo per far giudizio lii. 

CAPO X. Descrive il vero pastore, e il mercenario. Cri~ 
sto la porta delle pecorelle, e il buon pastore: il quale 
ha ancora altre pecorelle da condurreallo stesso ovile; e pone 
la suo vita per nuovamente ripigliarla. I Giudei vogho.t 
no lapidarlo , perchè sulla testimonianza nelle opOre sue 
d’Ceva , se essere una stessa cosa col Padre, e di essere 
il Figliuolo di Dio i lo qual propusizii.ne dimostra , eh» 
n't'z è una be<temmia ; . . . . I3I. 

Capo XI. Risuscita Lazzaro morto di quattro giorni do- 
po aver lungamente parlato con Marta, e co’ discepoli i, 
per la qual cosa credendo molti in Cristo a i ausa di tal 
miracolo, i Pontefici, e i Farisei , tenuto consiglio , de» 
terminano di ammazzarlo, profetando Caija pontefì’e , 
che G sà dovea morire, affinchè tutto il popolo non pe» 
risse Gesù si ritira nella città di Ejrem .... i'53. 

CAPO XIl. Accolto da Marta , e da Lazzaro è unto da Ma- 
rio c m unguento . e G oda ladro ne mormora, 1 Principi 
dei sacerdoti pensano di uccidere anche Lazzaro. Gesù soi 
pra un asinelio entra con gloria in Gerusalemme : e bra- 
mando alcuni Gentili di vederlo, dice essere imminente 
i’ .r/j della sua glorificazione; ma che il granello del 
fr .mento dee prima morire. Voce del Padre, che vuol 
gin- ifioare il suo nome. Il Principe di questo mondò 
sarà c odato fuora. Deli accecamento de Giudei predetto 
da Isaia: in Cristo è onorato, o disprezzato il Pa- 
dre |45* 


a44 

Capo XIII. Geth dopo la cena cintosi uno sciugotoia 
lava 1 piedi a discepoli, non volendo da prima Pietro 
permetterai’ eie. Gli esorta a fat lo stesso tra loro. In- 
dica a Giovanni il suo traditore , il quale uscito dopo 
tl boccone , dio<^ , se essere stato glorificato. Del nuova 
comandamento ài amore. Predice a Pietro, che lo ne- 
gherà cr« vòlte . . . 167. 

CAPO Xiy Consola i discepoli , e dice, che molte son le 
mansioné. < ella casa del Padre , e che nuovamente seco li 
prenderà. Dice a Tommaso , se essere via , verità , e vita » 
e a F/pppo, che in se vedesi il Padre': che otterranno 
tutto quello, che chiederanno in suo nome, e manderà 
loro del Padre un altro Paraeleto. Chi veramente ami 
Cristo, e qual sia lo pace, ohe egli lascia a’ discepoli , 
i quali giustùm nfe dovrebbero rallegrarsi della parten- 
za di lui 167 . 

CAPO W. Cristo vite, il Padre agricoltore, i discepoli 
troie: Comandamento della mutua dilesione sovente ripe- 
tuto. Gli AfjOiCoU amici di Cristo , a quali comunicò i suoi 
segreti • e g!i elesse., perchè portasser frutto di duraiti. 

GP incoraggisce contro l'odio del mondo, 0 le persecu-' 
doni’, K dice^, che i Giudèi sono nel lor peaoato ine- 
scmabih 1 76. 

CAPO XY 1. Ptidice a'discepoli le persecuzioni future ; e cha 
tl rna conto ad essi , che egli se ne vada, perchè venga il 
Paraeleto , il quale riprenda il mondo , ed essi istruisca, 
e glorifichi Cristo^ Spiega quello, che aveva detto: Noa • 
andrò motto, e non mi vedrete. Similitudine della par- 
toriente. Gli esorta, che chieggono al Padre nel .nomo 
suor predice la loro fuga ; ; 

CAPO XVII. Orazione di Cristo al Padre per la glorifi- 
caziitne di ambedue , per i discepoli , e per quelli , che 
cren' per credere in lui, che siano salvati dal male, e 
siano tutti una sola cosa , e il mando conosca , come egli 

fu mnndnto dal Padre *92. 

Capo xviii. Gesà è catturato da^ Giudei , i quali pri- 
ma ad uno parola di. lui caddero per terra. E' condot- 
to ad Ama, e a Cai fa. Risponde al Pontefice, e lo in- 
terroga, e riceve upa gucnciaia. E’ negato da Pietro 

» . ’ ' j ' 
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"^tre volte. Condotto nel Pretorio dice a Pilaùo ^ che il 
suo liegno non è di questo mondo. I Giudei vogliono ^ 

■ohe, sirioUo Barabba ^ muoia Cristo . . 

CAPO XlX. £' flagellato do Pilato, e maltrattato in va- 
ne guise, e coronato di spi>^e > si vuol la sua morto. 
Esaminalo di nuovo da Piloto dichiara-, che egli sola^ 
mente di sopra ha potestà di giudicarlo. Pilato p r ti- 
more condanna a morte Gesù chiamato da lui Re de'Giu- 
dei. Gesù porta la sua Croce , ed è crocifisso tra due 
ladreni. Piloto pone il titolo sopra la Croce, e , divise 
tra' soldati le vesti, è tirata a sorte la tonaca. Gesù rac- 
comanda alla Madre Giovanni , e Giovanni alla Madre }■ 
e avendo sete, preso V aceto , e consumate tutte le cose 
rende lo spirito. R^tte le gambe ai ladroni, dall'aperto 
costato di Cristo esce sangue , e acqua : e il corpo di 
lui imbalsamato con mirra , ed aloe è posto nel sepot- 

Cto . . . . aog. 

CAPO XX. Maria Maddalena va prima di tutti al mo- 
numentò , di poi' Pietro , e Giovanni. Mentre ella pum. 
ge vicitto al monumento, vede degli Angeli, e figgimi n. 
te riconosce Gesù % il quale apparisce ai discepoli , e ani 
nunzio loro la pace, e mostrate loro le mam , e il co - 
stato, da ad essi lo Spinto santo , affinchè rimettano « 
e ritengano i peccati. Di -nuovo apparisce a Tommaso^ 
che rutn credeva agli altri discepoli : fa lor palpare il 
il suo corpo . d'cenào , che beati sono co oro che senza 
vederlo credono in lui. Molti miracoli di Cristo non sono 

scritti in questo libro ^^9- 

CAPO XXL Pescando i discepoli, Gesù fa, che prendet- 
no gran copia di pesciì onde Pietro owisoto da G ovon- 
ai rtcono’^ce il Signore, e si getta nel mare: e dopo il 
pranzo interrogato tre volte da Cristo , se lo amasse , 
tre volte gli sono date a pascere le pecorelle di Cristo , 
il quale gli annunzia la Jutura Passione. Indarno egli 
■ cerca cuna amente di saper qualche cosa della morte di 
Giovanni f non tutti i fatti di Cristo sono stati scritti, 236- 

F I rr't 
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